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On  dall’  Inghilterra 
, fua  Patria  , , ma^ 
(dalla  Francia  fua 
Protettrice  fe  ne> 
viene  nella  Noftra 
Italia , Inviato  a VÒSTRA  AL- 
TEZZA SERENISSIMA  il 
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Gloriofiffimo  Martire  S.  TOMA^; 
SO,  Arcivefeovo  di  Cantuaria.' 
Io,  che  ò.  avuto  la  fortuna,  e lo- 
norc  di  forvirlo  in  quello  viaggio, 
com'  ò potuto  conietturare , credo', 
ohe  fora  per  recarle  quell’  ottime 
nuove,  che,  per  la  Sacra  Reai 
Maeftà  de’  Re  della  Gran  Brcta-' 
gna  GIACOMO  IL,  e MA- 
RIA B E AT  RICE  degnilsima 
Nipote  di  VOSTRA  ALTEZ- 
ZA , da  tutto  ’l  Mondo  Catto- 
lico ardentemente  si  bramano  . 
Poiché  tanto  apertamente  ò ve-» 
dato  non  elserìì  giammai  fpogli- 
ato  quello  S.  Primate  di.  quel  te- 
ncrirsimo  affetto , qual  verfo  de’  Re 
d’ Inghilterra  Icmpre  nudrl  nel  luo 
cuore , che  non  pollo  dubitare , che, 
vedendo  uniti  gl’ Intercisi  di  quel 
Gran  Regno  a- quelli  di  Santa^ 

- r Ghie- 


Chiefa  , della  quale  Ei  fu  fedelif 
simo  Difenfore  , c p er  la  quale  fu 
sì  prodigo  del  proprio  Sangue , non 
& accenda  maggiormente  il  fuo  a- 
more  vcrfo  di  que’  Re,  che  anno 
cercato , e cercano  alfai  più  il  Re- 
gno di  Dio,  che  non  il  proprio. 
E fe  ad  Enrico  II. , che , per  prefe- 
rire gl’  interefsi  di  fua  Corona  a' 
quelli  di  S.  Chielà  , sì  fieramente 
perfcgiiitò  un  così  Santo.  Prelato 
c fu  la  principale  cagione  della.,  , 
fua  morte,  ottenne  da  Dio  la  più 
iègnalata  vittoria , che  mai  avef- 
fe  de’  fuoi  nimici;  come  non  s’  im- 
pegnerà prcfso  l’Onnipotenza  Dir 
vina  , acciocché  fparga  in  ogn  ab- 
bondanza le  fue  Benedizioni,  fopra' 
gl’  Inrerefsi,  e le  Perfons  di  que 
Monarchi,  che  per  dolo  Zeloidella 
3...Écdc  non  oppugnatoriì.ma  an-' 


che  co  propri  fvantaggì  Generofif- 
fiiTii  Difenlbrf  df  S-  Chicla  fi  j^o- 

feifiarono  ? Or  fe  ’bene  con  quefto 
feiicifiimo  augurio  io  m’ era  prefo 
f ardire  d’ intraprendere  T ufiàio , 

, 'dirò  cosi , di  Precurfore  del  S-  Mar-  , 
tire  ; èra  eontuttociò  dal  Trono  di 

VOSTRA  ALTEZZA  SE- 
RENISSIMA dairumilifsimo  af- 
fètto della  riverenza  dovutale  vi- 
gòrofamenw  réfpinto  i'  Quando, 
/fatta  riflefiionfe  a quelle  Virtù -tut- 
te Eròiche  i è ' perciò  dà  ognuno 
lorrimamente  ammirate^  che  a me- 
raviglia  rifplendono  , c che 
pòfibno  tefiere  le  convenienti  lodi, 
di  cui  fanno  si  riieritevok  V O- 
’STRA  ALTEZZA  ,’  mi  àfsicu- 
rai  i che  non  come  prefiintuofo 
farei  fiato  accufato  r ma  più  tofio 
còme  oflequiofb  feufato  , cd  am- 
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me<To  alla.  ftiJ^  Bcnigniiisiina 
enza . -Ecco  dunque , c^e.  pieno  di 


confidenza  io,  me  nq  vengo  , re- 
cando meco  ferma  fpcranza  , che 
allora  farà  per  veramente  gradire 
r Innata  Sua  Cortefia  queftì  miei 
divotifsimi  olTequj  , quando  con- 
verfando  in  quefti  fogli  da  fblo  a 
folo  col  S Arcivefeovo , ad  Efso 
s’affezionerà  per  tal  modo  , che, 
rapita  dalle  Sue  fingolari  Virtù , 
colla  Regina  Saba  avrà  da  cfcla- 


mare:  vidi  ocuUs  et  proba^i,  quòd  media 

pars  mihì  mnùata  non  futi:  major  ejl  Sapientia , et 
Opera  ejus , quam  rumor  ^ quem  audt^i  : OncÌQ->^ 

rivolgerà  benigni  i Suoi  (guardi 
ancora  verlb  di  me  ; che  quan- 
tunque per  la  baffezza  della  mia 
traduzione  non  V abbia  fatto  sì 


perfettamente,  ravvifare  da  VO- 
STRA ALTÉZZA  SERENIS- 

. . • SIMA 


SIMA  per  quel  Defso , eh’  Egli 
è , pur  fono  almeno  in  qualcho 
parte  contento , perchè  m’ è (lato 
occafione  di  dedicarmi . 
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A Chi  legge . 


Encbè  non  creda , che  wfia  pur  uno , che  non 
abbia  quejlo  giujliljimo  feìiHmento  : Che^  cbt  be^ 
^ nejìca  il  pubblico  col  dar  alla  luce  qualche  Ope- 
ra ^ meriti  lode^  e non  btajtmo  > io  contuttocih , nel  dare  alle 
Stampe  la  Vita  del  GlorioJiJJtmo  Martire  S,  TOMASO 
oArci<veJco^o  diCantuaria^non  la  pretendo y perche  conofeo 
di  non  meritarla  . Diaf  pur  tutta  a Mònf,  ^eaulieu 
\perchè  y e dalla  fua  fottoferixione  alla  dedicatoria  al 
di  Francia  Regnante , e da  altri  indiai  ottimamente 
argomento  , che  fia  egli  1*  Autore  di  queJF  IJloria  yjìam- 
pata  in  quarto  y ed  in  fedici  nell'  ijlejfo  anno  1^74.  in 
lingua  Francefe^che  quanta  me  non  altro /limo  a<ver  fatto y 
che  fedelmente  tradurla  nell'Italiana  fanfella , tutto  che 
t abbia  in  alcuni  luoghi  con  qualche  aggiunta  accrefeiuta  . 
E quejìa  fe  ben  fi  potenj a abbafianga  per  la  diverfità 
dello  Stile  dijeernere  y pure  ò procurato' a maggior  difi  in- 
gione  con  caratteri  corfivi  differem^arla  > ed  in  tal  modo 
neirifioria  di  Monf  "Beaulieu  inferirla  , che  , anche 
tralafciatay  il  bel  filo  di  quella  non  interrompa  , Dirò, 
bensì  con  quell*  ingenuità  y che  fempre  , ed  in  tutto  ò prò- 
feffato  : Che , non  pretendendo  lodi , non  mi  curerei  ne  me- 
no di  biafimiy  imperciocché  non  è Hata  la  mia  intengio-^ 
ne  y che  buona  ; ficcome  dalla  cagione  y che  nf  à moffo  ad. 
impiegar  il  mio  pòco  talento  in  quella  tradugione  yfi  può 
coHofeere , la  quale  fu , come  fegue  • . ; 

ijf  I Fino 


Digitized  by  Google 


Fino  nell  anno  \6^o»  /t  dtè  principio  per  opera  d*  un 
nojlro  ^Itgiojo  Inglefe^per  nome  chiamato  Fratei  Tomaji 
E^^fler  y e tuttora  fi  continua  a folennemente  celebrare 
nella  Nofira  Chseja  dt  S,  Maria  Corteiandini  la  Fefia 
dt  S.TOMASO  Cantuarienjeyper  implorare  da  Dio  col 
me^o  del  S.  Martire  la  Con^erfione  degli  Eretici  y ed 
Infedeli  : al  qual  pio  effetto  anno  fempre  cooperato , e co^ 
operano  tutta<via  co^  loro  dt^joti , e fpontanet  Sacrifi^  an-* 
cor  non  pochi  Ecclefiafiici , per  'Bontà , e T^tgmtà  rtguar^ 
deboli , Or  notando  tl  buon  ‘B^ligiofo  nel  felice  fucceffo  cT 
alcune  conrverfioni  di  Eretici  particolarmente  Inglefiy  e 
nelle  molte  grafie  ottenute  da  più  perfone , quanto  abbia 
gradito  il  S,  Arciyefcon)o  quefio  pio  ^lo  de'  fuoi  Dinoti: 
à moFlrato  fempre  gran  defideno  yche  yper  maggior  ecci- 
tamento a quefia  dt^o^one , fi  dia  da  qualche  %eligiofò 
alla  luce  la  Vita  di  detto  Santo.  Da  più  cF  uno  fu  abbrac- 
ciata con  grand  ardore  Fimprefa  : ma  perchè  un  tal  lavo- 
ro molto  tempo  richiedeva  , permife  Iddio  finalmente  yper- 
chè  più  prefio  foffe  foddisfatta  ! altrui  devozione , che  a 
mia  notila  perveniffe  quefi'Edi<^ione  Francejcy  la  qual  da 
me  procurata , ed  avuta , fem^  mira  altrimenti  d impe- 
dire chi  -con  afiai  più  felice  tngegyio , e con  forme  più  leg- 
giadre di  Jlile  volefie  profeguir  il  fùo  nobil  lavoro , Jubt- 
tamente  intraprefi  a tradurre  ; nel  che  per  vero  dire  pro- 
vai non  ordinaria  confola^ione , vedendo , che  l*  IJlorìa 
era  tale  y che  y fi  bene  cercar  novi  fi  devono  da  alcuno  nel- 
le Vite  de' Santi  fùcceffiper  foddisfare  la  propria  curto^ 
fità  f fatela  coiituttociò  €o»tentarlaappenQ  anche  i»  quefio, 

Eeo^ 


E così  è j perché  wdrà  in  EJfa  il  Lettore  di , che  forfè 
non  a<vrà  in  altri  tempi  affermato  .Voglio  dire  un  T relato 
( per  tralafaar  /*  ammirahde  Maritaggio  delTadre , e del- 
la Madre  di  lui)  ritirato  miracolofamente  dal  Mondo , fw*- 
fegnato  ad  efercitare  una  delle  maggiori  Cariche  del  T{e- 
gnoy  ed  a far  fronte  in  ejfa  per  difefa  della  Chtefa  d' 
Inghilterra  a tutti  i Grandi y che  colle  <viole>y^  la  combat- 
tediano . Vedrà,  un  Gran  Cancelliere  folle<vato  alla  prima 
Ecclejiajìica  Dignità  di  quel  %cgm  dal  %e  Jlefo , a cui 
già  s* era  fortemente  oppoìlo , per  impedir  gli  abufi  y che 
conmette*vanfi  contro  la  Chiefa  je  ciò  che  rende  maggior 
ammiratone  ypafiar  dal  Secolo  alla  Chiesa yfenga portar- 
ne fico  alcuno  men  che  loderai  co  fiume . Vedrà  altresì 
Enrico  IL  nod  metter  limiti  a Jiioi  furori  contro  del  San- 
to j ficcome  non  gli  a^e<va  pojii  imprima  a*  Jùoi  fanjori 
n)erfo  7 medefimo . Vedrà  in  fimma  tutta  la  V ita  di  quefio 
Grandi  Arcroefitmo  ripiena  d*efimpj  di  Crijlianay  ed 
Evangelica  Cofian^;  e quanf  orrore  proverà  in  leggere 
la  crudeltà  degli  Uccifori  di  luiy  altrettanta  Jperimen- 
terà  confilatone  in  ofiervare  quello  fiejfo  %e  y che  fu  il 
Jùo  più  crudele  Terficutore , afflitto  dalla  ribellione  del 
proprio  Figlio y e dalla  follevatone  del  Juo  Stato  y cor-' 
rere  al  Sepolcro  di  quello , eh'  ayeva  fatto  morire  j invo- 
care qual  Santo , qual  Martire  quello , eh'  aveva  trat- 
tato in  vita  in  guifa  eC  uno  fielerato , e ribelle  j ed  otte- 
ner finalmente  per  li  meriti  di  lui  una  fegnalata  vitto- 
ria de'  fuoi  nimtei. 

Tutto  bene  [ finto  non  fi  chi  y che  all*  orecchie  sì  mi 

2 ra- 


ragiona  ] ma  ^ot  fìete  mejfo  ad  un  tmprefa , per  la^ 
^uaU  non  potrete  giammai  sfuggire  la  nota  dt  temerario; 
imperciocché  fembrerà  fempre  altrui  molto  improprio  y che 
un  Genoniefe , qual  fiete  ^oi , prenda  la  penna  per  ifcri^ 
Tere  un  IJlorta  in  nojtro  volgare . Manco  male , che  fn 
no  da  ^ot  conofciuto  per  Geno^efe , io  che  per  la  dimora 
di  cinque  Lujìri  in  quejla  Nobili ffima  Città  di  T ofcana  , 
quajì  non  mi  ricordala  più  d'efer  tale.  Ma  che  però? 
Non  potrà  ufar  le  <voci , e le  ^ere  forme  del  dire  yfe  non 
chi  nacque  nel  cuore  della  T ofcana  ? Abbiamo  per  gra^a 
del  Cielo  il  Vocabolario  della  Cìnfca  sì  copiofo  dt  fcelte^ 
e nobili  yoci  y e di  precetti  di  ben  parlare , che , chi  di 
quello  fi  <vorrà  fer^ire , non  potrà  cripto  giammai  cadere ^ 
fe  non  colendo , come  che  egli  fia  allessato  in  qual  pià 
lontano  Udo  dall'  t/frno . T)i  quejìo  io  ò procurato  ^valermi 
ficondo  il  mio  corto , e ‘debile  intendimento . Vedete  dunque^ 
fe  potrò  ejìere  di  troppa  temerità  gtujì amente  notato  y 
adendo  fcelta  una  tale  fcorta  del  mio  yoggo , ed  inejperto 
cammino . Che  fe  poi  anche  in  quejla  parte  vi  fembreri 
degno  dt  ripr enfiane , e <vi  parrà , che  a mala  guida  io 
abbia  a fidato  il  mio  corjh  j <vt  nfpando  yche  in  quanto  a 
me  ò Jìimato  di  feguire  il  Vocabolario  più  accreditato  y che 
moflrt  la  nojlra  Lingua y non  difpregiando  gli  altrui  > 
gl  non  dtfpreggando  ne  ìneno  il  vojlro , del  quale  mi  Jà-* 
rei  <volentieri  Jèrvito , fi  foffi  a mia  nottgia  wnuto . Eh 
credo  certo  y che  abbiate  altri  maggiori  difetti  cC a^v^far^ 
mi  : ma  per  cedermi  troppo  confufo  , per  efier  comparfo 
così  mai  in  ordine  in  pubblico  y<voi  me  li  firbate  a miglior 

con^ 


ton^untUY» . 5 ne  prego , e notate  altresì  quei  del- 

la Stampa , per  potere  ed  emendarmi  de*  miei , e far  la^ 
iorre^ione  anche  a quelli  h ficcome  io  pure  V ò fat- 
ta ad  altri  y che  nel  fine  del  libro  ritroverete 
notati;  perchè  li  pqffìate  ancor  voi  nel 
n*  vojìro Efemplare correggere: fa^  m 

'-.s  te  però  il  tutto  colla  mag- 

giorCaritàychepo-  - 


, ! I V * 

I *•, 

» • f 


’ì 


tete  ; acciocché 
finalmente  fi  - , - 

fojfadire,  \i 

. che,  • . 

fi  non  altro , avete  almeno  ino*  ; j , 
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parato  queJlaSanta  V \rtà 
dalla  lettura  della 

. Vita  di  SA  Ni 
TOMASO. 


.4  ^ , . r 
ir 


LAU- 


LAURENTIUS  PARENSI 

Congregarionis  Glene.  Regalar.  Matrìs  DEI 

Re£Ior  Gcneralis. 

Um  Vitam  SanfH  Thomac  Cantuarienlìs 
Archiepifeopi , & Martyris  à P.  Ioanne 
Baptifta  Cola  Noftrae  Congregarionis 
Sacerdote  ex  Gallico  Idiomate  in  Ita- 
licum  translatam,&  nonnullisadieftionibusab 
ipfomet  ampliatam  duo  ex  Noftris  Patribus, 
quibus  id  commifimus,  examinaverint,  & ap- 
probaverint  , facultatem  facimus , ut  Typis 
mandeturjfi  iis,ad  quos  perrinet,itavidebitur. 
Cujus  rei  graria  has  literas  manu  Noftra  lìib- 
fcriptaSjNoftroque  Sigillo  munitas  dedimus. 
Lucae  in  Noftris  iEdibus  Sanéiae  Maria:  Cortis 
Orlandingorum, die  13.  Novembris  16^6. 


Laureti  Tartufi  Generala . 


• • • . 


% 


Ego 


Go  infrafcriptùscx  commiflìone  llluftris- 
fimi,  et  Rcvcrendiirimi  D.  D.  lofeph 
Arnolfinij  Vicanj  Generalis  Eminenti^. 

Francifci  BonvinjEpifcopi  Lucani , vidi 
tres  Libros,  quibus  Titulus;  Vita  dt  STomafo  %4rcf^ 
^efcoTO  dt  Cantuaria^  e Martire^  ab  admodum  Re- 
verendo Patre  Io:  Baptifta  Cola  Theologo  Con- 
gregationis  Matris  Dei  fideli  diligentia  tradu- 
ftos, in  quibus  niliil  reperi  diflbnum  Fidci  Ca- 
tholicx,  bonilque  Moribus . Hic  bene  locum  ha- 
bct  illud  D.  Auguftini  in  Henchiridion  cap.25. 
celebre  diftum . Meltàs  enim  tudtcanjitt  ( loquitur 
de  Deo  ) de  malts  be>jè  facerty  quam  mala  mila  ej^ 
se  pemlttereyUt  accidit  in  per/ècutione,&  Mar- 
tyrio  Invióliflfimi  Martyris  Thotnae  ArchicpiC- 
copi  Cantuarienfis.  Quare  in  Lucem  prodeant 
ad  Exemplum  Principimi,  & EcclefiaÌlicorum 
eciam.  Sic  indico  in  Carmelo  S.  Pctri  Coelicol* 
die  IO.  Oftobris  16^6, 


F.  lofeph  Maria  de  Slullicls  Sae.  Theologl 
Magijleryt^  T>oBor  CollegiatuSy^Definitor 
Terpetuus  Carmelita 


Avendo  veduto  la  Vita  di  S.  Tornalo 
Arcivefeovo  di  Cantuaria  , felicemente 
deferitta  dalla  penna  non  meno  innocen- 
te, che  erudita  del  Reverendo  Padre  Gio: 
Battifta  Cola  Genovefe , non  folamente  noru 
v’  ho  ritrovato  cofa  alcuna  contraria  alla  publi- 
ca  Giurifdittione,  ma  per  la  rarità  de  i Mira- 
coli , & effemplarità  delle  heroichc  attieni  ef- 
preflfe  nella  medefima,  riconofcendola  di  com- 
mun  beneficio, la  reputo  degniflima  dclferpu-  ^ 
blicata  col  mezzo  delle  Stampe . 


' Così  r approdo  io  Filippo  de  Giujli  Tropojfo 
dell'  Illujlrifs,  Offitto  /opra  la  Giurifditùone . 
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IMPRIMATUR 
PSETH  A\NUUFHINIUS  VIC,  GEN. 
Emineritiffimi  D-  Cardimlis  *Bonn)ìJti 
I ipifeopi  Lucenjh  t^c. 
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T A Y O LA 


T. 


DE’  C A P I T O'L  I 
LI'B\0  ‘P%IMQ. 


Che  coTìtietie  tutto  ciò,  che  pafiò  dalla  riaTcita 
di  S.  TOMASO  fino  al  fuo  efilio . 


CA?. 

letà  del  Tadrej  e della  Madre  di  S. 

I. 

TOMASO . Troriden^a  mirabile  di 

^ i 

Dio  nel  loro  Maritaggio , e Nàfcita 

del  Santo,  pag,  i. 


IL  ^al  fojje  la  Savie^a  ^ e la  Virttt  di  S,  TOMASO 

• fino  dalla  fita^ fanctulìe^a , Vhn  preferrato  da  Dio 
miracolofamente  da  un  gran  pericolo  ; dopo  del  quale 
rhiraji  prejjo  I Arci^vefiow  di  Cantmrta  ^ cui  efiìfle 
con  Rigore  in  ^arjy  e grandi  affari . MaV  animo  di  %ug- 
gierì  ^Arcidiacono  di  quella  Cbieja  contro  del  S anto , 

- qual  poi  gli  fuccejfe  nella  fiejfa  dignità . pag,  i 3. 
IIL  Enrico  ILfuccede  a Stefano  %e  cC Inghilterra  y che 
■ - <vien  perfuafo  daW  Arci^efca^vo  di  Cantuaria  adeleg-- 
gere  alla  Carica  di  Cancelliere  S.  T omafo . In  qual 

• modo  <vi  Jt  portajfe  il  Santo . Dal  3^  è fatto  Aio  del 

r Tnncipe  fiofigUo,  Ttetà  di  ejfo  in  alla  C or  te  ^ 

• e pure  fi  sforano  alcuni , pja  inutilmente , di  metterlo 

. in  dtfgra<(ia  del  y che  Vinata  Ambafctadore  ai  %e 
i 4i  trancia,  ^ ' '*  pagi  ^ 

2K»  Dopo  la  morte  di  Teobaldo , ll*S^  nomina  per  l'Ar- 

ci^ve-  ^ 
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ci^efco^ado  dtCantuaria  il  juo  Cancelliere  S.Toma-^ 
fi , che  per  lungo  tèmpo  gli  refijle:  ma  alNnffan^e  del 
Cardinal  dt  Tifa  finalmente  fi  rende . La  fua  ele<fio^ 
ne  <vien  confermata  dal  Clero  ‘d'Inghilterra  . Umiltà 
del  Santo , e fuct  Confecra^one  . pag,  35. 

V.  Opera<;i^ioni , e ^ita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Ar^ 

ct<vefco<VQ  j e come  con  gran  ferme<^ga  ricupera  i beni 
della  Chiefa  dalle  mam  di  gran  S ignori  y quali  figli 
erano  ufurpati . ^ pag,  44. 

VI,  Sctfma  Juc ceduta  nella  Chiefa  per  I Intrufione  dell* 
Antipapa  Ottaviano , Tapa  Aleffandro  III,  ratina  un 
gran  Concilio  in  T pur s fin  cut  cffifiè  S,  T omafi , Or-* 
dtm  del  Concilia  contro  gli  ufurpatori  de'  beni  Eccle^ 
fiajhci.  Il  Santo  ritorna  in  Inghilterra^  ed  obbliga  il  %e 
a procedere  a due  Vefco^adi  cacanti , pag,  ^6. 


VII,  Trsma  origine  dell  odio  del  TS^  contrà  S,  T omafi . 
^luefio  Trincipe  convoca  in  Londra  tutti  i Vefio^^ 
acciocché  giurino  d'  ojler^are  le  confùetudini  del  fuo 
%egno , Il  Santo  ^ e gli  altri  T relati  ricufano  in  qtte^ 
fio  d ubbidire . pag,  62.. 

VIIL  Dalla  maggior  parte  de*  Vefco<vi  <vien  abbando^ 
nato  S,  T omafo  intorno  alla  dtfefa  de  gV intere  fi  deU 
la  Chiefa , Gli  fono  fatte  avarie  infliga^ioni  perfir^ 
prenderlo.  Egli  refifìe  a tutte  le  minacce  del  %e:ma 
fi  lafcia  finalmente  ^vincere  dalle  lagrime , e dalle  pre* 
ghiere  del  Clero’,  . 

XX.  Libertà , con  cui  il  Crocìfero  dell  Arcirefiowo  gli 
rimproyera  il  giuramento  fatto  in  pregtudicio  della,» 

Cbie^ 


'DE*  C AT  1 T 0 L I.  . 

Chieja  . Con  quaFumìUà  il  Servo  di  Dtd rtcomjce  il  Jt4t> 
fallo . Due  volte  ingegna , ma  inutilmente , fuggire 
daW  Inghilterra . Generofa  rijhlu^ioney  che  prende  et ef 
forfi  alla  morte  per  la  difefa  della  Ghie  fa . pag. 

X.  llT{e  cT  Inghilterra  fi  sforma , ma  indarno  y di  guada-- 
gnare  il  Tapa . 3ella  lettera , che  Sua  Santità  gU  fieri- 

, ve.  In  qual  marnerà  t Mimici  di  S.  T omafio  lo  calunnia- 
no y e dificreditano  prejjò  la  Corte,  Afifiemhlea  di  V fio- 
vi  y e conferente  tenutevi  col  S ervo  di  Dio . pag.  ^ 4. 

XI.  ^Procurano  i V ficovi  di  perjùadere  a S.T omafio  di  ri- 
nunciare'l fino  (tArcivefcovadoIB^oHa  generojày  che  dà 

• loro.  Si  porta  colla  Croce  alla  mano  dal  %e  .Si  rimette  la 
fiua  Caufia  alla  S.  Sede  > e contuttociò  vten  condannato 
come /pergiuro . Tarla  animofiamente  ad  un  gran  Signo- 
re y che  vuol  contro  di  lut  pronunciar  il  giudicio . Telia 
efiortacjoney  che  fa  d fimi  domejlici.  T rende  poi  rifiolu- 
Cjone  d'uficirfiene  daW Inghilterra.  pag.  109. 

L I T \ 0 S E C O N D Oy 

Che  contiene  .tutto  ciò , che  pafsò , durante  l' Efilio 
di  S.TOMASO,  fino  al  fuo  ritorno  in  inghilterra , . 

I.  Itirafi  il  S.  tArciveficovo fiegretamente , e pa/Ja  tn 

JTv  Fiandra . Il  di  Francia fa  mala  accoglietr^ 

agli  Ambaficiadori  d Inghilterra , e favorific  e gl  Inviati 
del  Santo , a cut  promette  o^nt  protettone  nd  fino  %e-  . ^ 

. gno . Maravigliofia  generofità , che  S.  Gdbsì'to  dnno- 
Jìra  intorno  la  caufia  dtS.Tomafò.  pag:  12^. 

• ' ILGli 
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JL  Gli  Ambafctadort  cl' Inghilterra  guadagnano  l*  animo 
de*  Cardinali  cantra  del  Santo . Lor  dicerie  }nna>n^  al 
Taf  a . Sua  Santità  rtcufa  di  conceder  loro  aò , che  le 
dimandano.  pag.  14^. 

IH.  S.  T omafo  nja  a tro'vare  tl  Tapa , e gtujiifica  ap^ 
pieno  le  Jue  operagiont  yprefentt  tutti  i Cardinali . 
nun^a  tn  mano  dt  Sua  Santità  tl  fuo  Ara^efco^ado. 

, Ma  tl  Tapa  I obbliga  poi  a ripigliarlo . %tttraji  tl 
Santo  nella  Tadta  di  Tontigny . pag.  157. 

IF,  Il  dTnghilterra  dà  bando  a tutti  i T areni i , ed 
, Amia  dell  Arci^jefcouo  ; il  quale  eforta  con  Jue  let^ 

. tere  i Vefconji  ad  opporfegli , e Jcrmje  anmojamente  al 
%e . Il  Tapa  i affatica  inutilmente  per  far  la  pace  y e 
a %pma  fe  ne  ritorna  ,fucceduta  la  morte  dell  Anti- 
. papa  Ottaviano . . . pag.  1 7.6'. 

F.  Il  %e  Enrico  IL  manda  alcuni  a %pma  per  metter  tcrro^ 

• re  al  Tapa  .Conciliabolo  tenuto  in  V^virt^urg^  in  cut 
intervengono  queJlTn^iati  dTnghilterra . Cojianga  del 
. Sommo  Tentefce.  Telia  lettera  di  S.  T omafo  'al 
per  ridurlo  a penitenza . Flagello  di  T>io  mandato  su 
V Armata  ^ello  Sctfmatice  Imperadore,  pag. 
yi.  S.  T omafo  è confermato  nell'Ufficio  dt  Legato  Apo-^ 
-,  fiolicè . Scomunica  dtverfe  perfine , e minaccia  di  Jc(h* 

. manicar  anche  il  %e  '^  il  quale  fe  n appella  alla  Sarh* 
ta  Sede  ^e  fa  fcacctar  il  Santo  da  Tontigny . %ive- 
Iasione  ^ eh*  ebbe  il  Santo  del  fuo  Martirio  . T^f  ira^ 
a Sem  > 2^5* 


yij.  S,  T omafo  fi  giufiifica  dellaccufeye  de'biajimi  dati^ 


T 

' ■ ‘ ^ ' * !i 

D t;  C A f IT  O L I, 

. gli  ^ Vejlo^ì  dell'  Inghilterra . Scomunica  tl  Vefco<vo 
di  Londra  il  quale  fa  quanto  mai  può  per  ^vendicar- 
fene.  In  qual  modo  Gio:  d'Oxford  corrompere  la  Cor^ 

* te  %gmana  , ed  tngannaffe  il  Tapa . S ua  Sanutrt  in^  * 
nfia  due  Legati  al  %e  d'Inghdterra  .Generali  la men-* 
ti  di  tutta  la  Ghìe  fa  per  quejìa  cagione,  pag.  2 2o. 

VIIL  II  Santo  Arci^efco^o  ferine  a due  Legati  ^qua^' 
li  s' affaticano  per  pacificare  i trancia  y e d'  • 

Inghilterra . Cattinja  condotta  del  Cardinal  di  Tawia, 
ì %elagione  di  ciò , che  pafsò  nella  Conferenza , eh'  ebbe 
il  Servo  di  Dio  co' due  Cardinali.  pag.  24 1. 

IX,  Tutti  l 'Trelati  d' Inghilterra  appellano  alla  S.Sede 
per  tutto  ciò , che  poteffe  fare  contro  di  loro  il  S.  Ar^ 
civefeovo . Li  fcomunicati  fi  abufano  dell'  ordine  del 
Tapa  per  far ft  affolrere . Santa  Libertà  y che^l  Servo  ^ 

*-^-di  Dio  dimofira  nello  fcrivere  a tutti  i Cardinali  .Il 
Tapa  è cofiretto  a richiamare  i Juoi  Legati.  Lor  ab-- 
•'  boccamento  col  %e  prima  di  partire . pag.  257* 

X II  %e  di  Francia  intraprende  a negogi^t  l^  Tace  fra'l 
%e  d'Inghilterra  y e S.T omafo . Abboccamento , e con- 
ferenza di  quelli  due  Trincipi  col  ServQ  di  Dio , Si 
raffredda  il  Crifiianifftmo  nell'  affezione  , che  al 
Santo  portava  . Maraviglio/a  cofianga  dell  t/freire- 
, feovo  nel  yederfi  abbandonato  da  tutti . ^ìsiefio  T rin-  • • 
cipe  gli  chiede  perdono , ed  affifiegli  più  liberalmente 
che  mai.  Molte  Vergini  a Dio  confecrate  fonoconeffo 
lui  unite  nella  dijefa  della  Chiefa.  pag.  270. 

XL  llT^e  d Inghilterra  invia  alTapa  altri  Ambafeiadori. 

Of- 
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Ofertfce  doni  a più  Cittì  d^  Italia  per  incitarle  contro 
dell  Arci^efco^o  di  Cantuaria  . Tenta  parimente  d* 
ingannare  Sua  Santità  .Ottiene  dt  nuo^o  due  Legati, 
.Ciò  che  pajfa  fra  quejli y e detto  Tnncipe,  pag.  288. 
XIL  II  Cardinale  Viziano  fi  lafaa  ingannare  dal  7^ 
d' In^hdterra . Cerca  di  concluder  la  ace  dell  Arci-- 
fvefccruo  : lAa  conofcendo  d'  ejjere  flato  ingannato , fi 
I lamenta  pubblicamente  di  quello  T rtncipe . In  njano  s* 
affaticano  molti  T relati  per  quefi'  Accordo.  Enrico 
^ procura  di  corrompere  con  danaro  Vietano , Generofa 
rifpofia  y che  effo  gli  fa , pag.  3 o !• 

XIII.  Il  Tapay  impaurito,  dalle  minacce  del  %e  d' Inghilr- 
terrayfi  lafcia  perfuadere  d inviargli  due  altri  Legati^ 
i quali  mente  più  utilmente  operarono  de' primi  intorno 
al  rifiabilimento  del  S.  Arciwfco<vo.  pag.  3 I !• 


L I 3 \ 0 T E \ Z Oy 

Che  contiene  ciò , che  pafsò  nella  conclufion  della 
Pace  del  Re  colla  Chiefa.Il  ritorno  di  S.  TO- 
MASO in  Inghilterra.  Il  Suo  Martirio , e* 
GraiKli  Miracoli,  che  poi  leguirono. 

I,  ^L%e  d Inghilterra  proibifie  d fimi  l ubbidire  al  Ta^ 
M pa  y ed  a S.  T omafo . Lettera  T afiorale  fopra  ciòy 
che'l  Servo  di  Dio  fcrive  al  fuo  Topolo . Il  medefimo 
Trincipe  fa  coronare  il  fuo  Figliuolo  dall'Arcìve^ 

fcovoAi  Tork  contro  i Trivilegj  della  Chiejh'  Cantu^ 
arienfie  '.  Il  Santo  dà  quafi  in  isgomento yllTapa  conh- 

mette 
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} mette  a due  Trelatt  (t interdire  gli  Stati  di  Enrico  y . 

fe  continua  a ricufare  la  Tace . -pag,  3 2 J . 
f.  IL  II  Santo  T relato  rapprefenta  a'  due  Fefco^i  y depu^ 

I.  tati  da  Sua  Santità  y qual  Jia  il  Naturai  d*  Enrico 

If  %e  (T  Inghilterra . Conclusone  della  Tace  della  Ghie-* 

i-  Jà . Colloquio  del  y e del  Ser^o  di  Dio  fopra  qtìe-- 

f fio  /oggetto . pag.  3 4 2, 

/ III.  I mmici  del  S.  Arci<ve/co^o  operano  , quanto  mai 
:o  pojjòno  y per  romper  la  pace . Tune/a  yioria  dell  Ar^ 

4 ct^efco^o  di  Tork.  Il  %e  fi  lajcta  affievolire  y e per-* 

[.  mette  y che  peno  depredati  t Xeni  della  Chieja  Can-- 

[-  tuarienfe . Il  Servo  di  Dio  gli  parla  diverfir  fiate  fo^ 

pra  di  quefio  ; e finalmente  rtfolve  et  andar  a morire 
in  Inghilterra.  Ultima  lettera y che  fcrìve  a quefio 
Trinctpe . pag.  3 54* 

m W.  Il  Servo  di  Dio  fi  porta  a Tarigiy  ed  alberga  nella 
Xadia  di  S.  Vittore . T rende  congedo  dal  %e  di  Fran-^ 
eia . Genero/  difpregio , che  fa  della  morte , ALolto 
^ Soldati  y incitati  dall* Arcivejcovo  di  Tork  y fi  difpon^ 

' gono  per  fargli  violerrs^.  Taffa  felicemente  in  Inghil-* 
terra , e ritorna  alla  Jua  Chiefd  coll* acclama^oni  del 
fuo  Topoìo . pag^  3 5* 

. V.  I Vefeovi  d*  Inghilterra  fanno  cofirhìgere  t*  Arctve-- 

^ feovo  ad  afsolvergli . Sluel  di  Londra  y e di  S arts^ 

) hery , toccati  da  rimordimento  della  cofcienxa , rifoL 

, ' vono  di  fottometterfi  alla  difciplina  Ecclefiajhca . hAa 

, V Arctvefeovo  di  Tork  gli  difiorna  da  ctò.Van>20  tut’^ 

ti  infieme  dal  T^y  quale  inajprifcono  contro  del  Santo. 

Tar^ 
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Cartono  dalla  Corte  quattro  Mintjlri  per  andarlo  ad 
uccidere , Il  Trincipe^glio  di  Enrico  proibijce  al  San-^ 
io  d'iifcir  di  Cantuaria,  Il  Ser^o  di  Dio  predice  al 
fuo  Topolo  la  fua  morte . pag,  ^j6. 

VL  Fanno  quattro  Affafjini  a trovar  il  Santo  Arcirefco- 
• njo . Ciò  che  gli  dijiero . %i/poJìa , che  loro  diè . Dopo  una 
lunga  conferenza , /pergiurando , lo  lafciam . pag.  391. 

VIL  Martino  di  S.  T omafo . Smarrimento  del  fuo  To- 
polo.  Il fuo  Corpo  <vien  feppellito  foiga  Solennità,  p.400. 

Vili.  Trodigwfa  mutazione  del  d'Inghilterra , che  per 
la  Morte  dell'  Arci^efcowo  dà  fegno  d'  uno  Jiraordi- 
nario  dolore . ^Imlfoffe  l' afflizione  del  Tapa , faputa 
•.  la  nuo^a  di  quefta  morte . In^ia  due  Legati  a quejio 
Trincipe  5 perchè  dia  foddtsfaztone  alla  Chiefa . Gran 
miracoli  fatti  dal  Santo.  Sua  Canomzgazione  ^ e co-- 
r me  et  donò  miracolo/amente  la  Sanità  a Filippo  Fi^ 
gliuolo  del  %e  di  Francia , ^ ‘ 

IX, .  Alcuni  altri  de* Miracoli  di  S.  T omafo.  p^gAÌ 

X.  "PibeUione  contro  7 %e  d Inghilterra  fattagli  dal 

. /ito  Figlio , e dalla  maggior  parte  de' Grandi.  Orribili 
inumanità  degli  Scozgeji.  Fedendo/l  così  abbandonato 
quejlò  Trincipe  ricorre  a S.  T omafo , e fa  una  pubbli-^ 
..  ca  penitenza  al  Sepolcro  del  Santo  .Riporta  la  ^itto^ 
ria  di  tutti  i fuoi  Mimici . Riconciliazione , e morte  del 
Trincipe  Figlio  y e de' quattro  Affa/Jini  del  Santo  Mar^ 
tireh  con  la  Conclusone  di  quefta  Vita.  pag.  452/ 
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■ ' DELLA  VITA  T 

S.  T O M A S O 

ARCIVESCOVO  DI  CANTUARI A, 

E-  MARTIRE. 

.1  ■ .»  •'  ' >7 

' ; LI'BXO  7%IM0^ 

Che  contiene  tutto  ciò,  che  pafsò  dalla  nafci«a  - 
.'del  Santo  fino  al  fuo  efilio. 

Tietà  del  Tadre  , e della  Madre  di  S.  TOMMASO.  ■ 
Trovide»^  mirahile  di  "Dio  nel  loro  Maritaggio  f 

e Nafcita  del  Santo , . 

1 i ^ t : 


• ;*  • 


a 1 


Gap.  I.  ; 

Rafie  la  fua  origine  S.  To^ 
mafo  nella  Cittì  di  Londra, 
Capo  deir  Inghilterra.  Gil- 
berto 3eket  nominavafi  il 
Padre , e la  Madre  Matilde  > ut.  i. 
riguardevoli  prefio  il  Mòn- 
do  per  la  nobiltà  deÙa  ftir- 
pe , e per  la  copia  delle  ricchezze  : ma  molto  più 
accetti  a gli  occhi  di  Dio , par  l’ innocenza  delìa_r  j. 
loro  vita,  e per  la  pietà,  che  in  ogni  lor’ azione 
. . ^ A rilu- 


t 


/ 


£ Vtta  di  S,  T omafo  di  Cantuaria  ^ 

riluceva . Ciò  fu , che  refegli  degni  noa  meno  de* 
Santi  conforti , Zaccaria  ed  Elifabetta , di  pro- 
durre airinghilterra  un  nuovo  Giovanni,  che  imi- 
tatore del  primo  folle  un  perfetto  amatore  della 
penitenza,  e rendeflé  teftimonianza  della  Vetità, 
ienza  temere  ne  V indignazione  d’ un  Re , ne  la-» 
medefima  morte . Ma , poiché  la  Providenza  Di- 
vina nel  Maritaggio  del  Padre , e della  Madre  di 
quefto  Santo^  fi  fè  conofeer  mirabile , non  farà  fc 
non  ùtile  raccontare  qui  i modi  ftupendi,de’  qua- 
li fervifii  Dio  per  unire , c legare  infieme  due  per- 
fone  sì  differenti  di  Religione , e di  Patria . 

*Gilberto,c(lèndo  ancor  giovane , tocco  da  defi- 
derio  di  far  penitenza , abbracciò  la  Crociata , e fe*^ 
ce  il  viaggio  di  Gerufalemme  con  un  folo  de* 
fuoi  domeltici  per  nome  Riccardo.  Era  entrato  un 
giorno  ne’  luoghi  Santi  con  molti  altri  Criftiani , 
per  porger’  a Dio  le  fue  preghiere  3 quando  gl’  In- 
fedeli, che  loro  avevano  tefe  infidie,  furono  loro 
addoffo , c prefili , incatenati  gli  condufièro  nella 
prigione  d^  un’ Ammiraglio  ( titolo  de’ gran  Si- 
gnori fra  Saracini  ) di  dove  gli  facevano  ufcirc-^ 
ogni  giorno  , per  guadagnarli  il  vitto  con  trava- 
gliare in  certe  opere , che  loro  aflègnavano . Di- 
morò Gilberto  un’anno,  c mezzo  in  quefta  bar- 
bara cattività . Ma , tutto  che  foffe  miferabile , era 
però  meno  de’  fuoi  compagni  3 a cagione , che  le 
fue  buone  qualità  guadagnarono  ben  prefto  il 

cuo- 
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^rci^efc.  e Kiart.  Lih:  ì,  Cap.  L | 
cuore  deir  Ammiraglio , che  gli.dLm3lì:rò  uni  be- 
nevolenza 5 ed  un*  affezione  particolare . Poiché  f:i- 
cendofelo  fovente  venire  innanzi,  mentré  anfilb 
ftavafi  a tavola , prendeva  molto  piacere  nell*  in- 
tender daelTo  diyerfi  particolari  di  quei  pae(ì,per 
dove  era  paffato,e  i digerenti  coftumi^ed  ufanze  di 
varj  popoli.  Concelle  altresì  più  grazie  ad  altri  con- 
cattivi  in  fuo  riguardo, ed  a*  prieghi  della  fua  unica 
figlia, la  quale  ammirava  la  fapienzà,e  virtù,  ch’an- 
dava olTervando.  nel  prudente  operare  di  Gilberto .. 

Per  molto  tempo  cercò  quella  Giovane  occa-  . 
fione  favorevole  di  parlargli  da  folo  a Polo  5 ed 
avendola  un  giorno  finalmente  trovata jnformofi- 
fi  da  lui  di  qual  paefe,  e di  qual  Gttà  egli  folle  i 
interrogoUo  intorno  alla  Fede,  alla  Religione, 
alla  vita,  ed  alle  fperanze  de*  Criltiani . Rifpofele 
égli , se  clTer  natio  d*  Inghilterra , e della  Gttà  di 
Londra,  e le  raccontò  lemplicement^.,  e in  poche 
parolai  millerj  della  nollra  Religione . Iddio , che 
voleva  la  cqnverfione  di  ^i,  rinfpicò  a diraan^ 
darli  ancora , le  di  buon  cuore  avrebbe  fofferto  .la 
morte  per  lo  fuoDio,e  per  quella  Fede, che  prò 
felfava . A che  il  buon  Giovane  facendo  ben  rollai 
conofeere  il  lauto  coraggio,  che  gH  fufeitava  .il 
fuo  amor  verfó  Dio , lenza  punto  .titubare  rifpofe  : 
che  ciò  farebbe  fiato  con  fua  grand*  allegrezza , t 
che  volentieri  farebbe  morto  per  amore  di  quello^ 
eh’  egli  adorava, fb  1*  avelfe  mai  fatto  degno  di  dar 
la  per  Lui . A 2 Una 
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Una  sì  generof^rifpofta  operò  tanto  efficace- 
mente nel  cuore  di  quelta  Fanciulla , che  fubito 
concepì  di fegno  d’abbracciare  così  perfetta  Reli- 
gione, e fé  n*  aprì  con  Gilberto  j affermandoli , co- 
me era  rifoluta  di  renderfi  Criftiana,c  perciò  dif- 
porta  d*  abbandonare  con  la  fua  fetta  il  paele , i 
proprj  beni , e’  parenti  : ma  ficcome  non  cono- 
fceva  alcuno  traCrirtiani,foggiunfegli,che,fe  egli 
averte  avuto  la  fortuna  di  liberarfi  dalla  fua  catti- 
vità, ed  erta  altresì  d*  involarli  alla  Cafa  di  fuo 
Padre , defiderava , che  le  promettertè  di  fpofarlaj 
affinchè  averte  almeno  la  confolazione  di  poter  vi- 
vere con  erto  lui  nella  Fede  di  Giesù  Crirto.  A 
proporta  tanto  improvifa  rertò  Gilberto  per  qual- 
che tempo  tutto  penfofb  in  fe  fterto  > poiché , ol- 
tre il  parerli  V efecuzione  di  quefto  difegno  affat- 
to importibile , apprefe , che  la  Giovane  lo  potef- 
fc  tentare , ed  averte  un*  ordine  fegreto  dal  pro- 
prio Padre  di  fèrvirfi  di  tal*  artifizio  a quefto  ri- 
guardo : onde  contèntofli  darle  una  rifpofta  aliai 
generale , parlandole  però  Tempre  con  gran  van- 
raggio  della  Religion  Criftiana?  con  dirle,  ch^ 
1* avrebbe  tenuta  per  più,  che  fortunata,  fé  Dio 
r avertè  fatto  la  grazia  di  abbracciare  la  Santa  Fede. 

Pafsò  in  tanto  qualche  tempo . Ma  perchè  da 
Gilberto , e da  gli  àltri  Schiavi  cercavafi  tutto  1 
giorno  modo  di  fuggire,  riufcì  loro  di  rompere  fi- 
nalmente le  catene,  ed  ufcire  una  notte  dallacaiy 
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cére  dopo  un’  anno , e mezzo  di  (chiavitudine , C 
falvarfi  ne’  paefi  conquiflati  da’Criftiani  5 onde  in 
quefto  modo  fe  ritorno  poco  dopo  Gilberto  in-  lo** 
ghilterra.La  mattina  venuti  alla  prigione  i Mini-- 
ftri  dell’  Ammiraglio , per  condurre  gli  fchiavi  a* 

‘ ~ loro  ordinar)  lavori , e trovate  le  porte  fpezMte , 
i':  ■ inviarono  nello  fteiTo  tempo  da  tutte  le  parti , ài 

' teneffe  lor  dietro  i é li  perfeguitarono , ma  inutd- 
‘ , mente , fino  alle  Griftiane  frontiere . Non  ebbe  la 
1 figlia  dell’ Ammiraglio  sì  tofto  intefa-^la  foga  dì 
Gilberto , che  rifolvette  di  fuggir’  ancor’  efia . Non 
' penfava  per  tanto  ne  giorno,  ne  notte , che  al  mo- 

[ do , con  cui  poteflTe  più  ficuramente  recare  ad  efi- 

i fetto  il  Tuo  defiderio  j per  lo  che,  dopo  aver  final- 

* mente  dilpofto  ogni  cola , abbandonandoli  inte- 

ramente alla  Providenza  di  Dio } renunziò  di  buon 
cuore  alla  patria , ed  alla  fua  grand’  eredità , per 
' andar  cercando  Giesù  Crifto , e imo  Spolb  Cri-- 

I ifiano  in  paefe  ftraniero.  Non  temè' punto  di 

' efporlì  a tutte  l’incomodità, e- a tutti  i pericoli  dì 

un  sì  lungo  viaggio»  poiché  l’amor  di  Dio  comin- 
ciava a regnar  nel  luo  cuore , elìliandone  ogni 
; • ^denza,  ^timore . Trapafsò  felicemente  le  ter- 

xe  de  gl’  infedeli»  e polèlì  in  paele  di  Criltìani , di 

' dove  imbarcolTi  poi  con  alcuni  Mercatanti , e Pel», 

legrini  Inglefi,  quali  avevano  qualche  leggier  CO*, 
nolcenza  della  fua  lingua . ^ ^ 

Arrivata^  che  fo  in  InglùltcrWi  C poi  a I-oji- 

""  dra* 

^ ^ ■■  * ^ 
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dra  j poiché  non  fapeva  punto  la  lingua  del  pae^ 
(è , ne  conofcevà , chi  potefTe  farle  trovare,  chi  ella 
cercava  j fi  portava  per  tutte  le  firade  della  Città  , 
ienza  poter  farfi  intendere  j per  lo  che  ferviva  di 
tifo  al  popolo  niente  accofiumato  allo  firaniero 
abito , ne  al  linguaggio  con  cui  parlava . Permifc 
Dio  finalmente,  che  per  forte  capitafTe  dinanzi 
alla  Cafa  di  Gilberto , collocata  in  uno  de*  più  bei 
fiti  della  Città  s e dove  fi  edificò  jx>i  uno  Spedale 
in  onore  di  S.  Tomafo  fuo figlio,  ^ccardo , quel- 
lo ftefio,  che  condufiè  feco  Gilberto  nel  viaggio 
d’oltremare-,  non  sì  tofio  vide  quefia  Donzella , 
che  la  riconobbe  j onde  velocemente  portoflTi  a.* 
dame  la  nuova  al  fuo  Padrone , che  ciò  non  vol- 
le sì  prefio  credere  : tanto  gli  pareva  impoflibile , 
che  una  Giovane  di  quella  qualità  avelie  attra-» 
•verfoto  da  per  fo  fola  così  gran  tratto  di  paefe , c 
di  mare.  Ma  vedendo,  che  Riccardo  perfifteva 
in  afiicurarlo  con  giuramento , ch’era  della,  am- 
mirò la  generofitàdella  Donzella,  e gli  effetti  ado- 
labili  de’ tratti  di  Dio  in  favorirla.  Ma /:ome  quegli,  ’ 
che  pmdentiffimo  era , non  volle  altrimente  riti- 
rarla nella  (uà  Cala  : ma  ordinò  a Riccardo,  che. 
jla  cònducefle  in  Cala  d’  uu2i.  Dama  fiia  congiunta, 
facendola  pregare' d’ averne  cura,  come  di  prò- 
.pria*:  figliuola . Non  fi  può  elprimere  1*  allegrezza!, 
eli*  ella  provò  in  vedere , c jriconofoere  il  Urvo  di 
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Dama  nominatagli  dal  Patrone,  pregandola  rJ 
tarattenervifi  fin  a tanto , eh*  aveffe  recate  di  leipèà 
jKirticolàri  novelle  al  fuo  Signore. 

: Sperimentò  in  qnefto  Gilberto  una  grande  in- 
quietudine , e agitata  ne  venne  il  filo  animo  da 
più  differenti  penfieri . Poiché  per  una  parte  defi^ 
deràva  con  tutto  ihcuore  contribuire  alla  falutc 
della  Donzella , e riconofeendo  un  non  so  che  efi 
(bpranaturale , e divino  nel  modo, con  cui  quella» 
era  -fiata  cosi  fiibito  moffa,  e nella  generolà  rifola^ 
zione  intraprefa  d* abbandonar  tutto, e tutto' arri-» 
fchiare  per  fiia  (àlute,  fi  riconobbe  quafi  obbligato 
in  certo  modo  per  ordine  di  Dio  a confentirle  ciò^ 
che  già  aveagli  dimandato^  a fine  di  facilitare  an*^ 
che  più  la  converfione  di  lei.  Dall* altra  parte, 
avendo  già  rifoluto  per  defiderio  di  penitenza, co- 
me di  già  s’ è notato , di  confacrare  a Dio  la  fua 
▼ita  nelle  guerre , che  facevano  i Crifiiani  contro 
de  gl’  Infedeliiprovò  una  grandiffima  contrarietà^ 
c repugnanza  in  penlàre  a legarli  in  Matrimonio. 
Dopo  varie  agitazioni  di  penfieri , inlpirogli  Dio 
d’andare  a configliarfine  col  Vefeovo  di  Londrat 
qual  trovò  con  cinque  altri  Velcovi  entro  là  Chie- 
fa  di  S.  Paolo  j ove  s’ erano  raunati  ‘ per  alcuni  afi- 
feri  importanti  a prò  della  Chiela,e  dello  Stato; 
ed  avendo  a tutti  loro  narrato  quanto  quefia  Gio- 
vane aveagli  detto,  mentre  era  ancora  prigioniere 
' in  Levante  , e il  mòdo  si  fiupendo,  còl  quale  efià 
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aveva  abbandonato  ogni  cofà,per  venirlo  a cercai 
re  a Londra  j il  Vefcovo  di  Cicefter  in  un  fubito 
cfclamò,e, come  con  fpirito  profetico,  diffe,  che 
quella  vocazione  era  chiaramente  dal  Gelò,  e che 
voleva  fervirfi  Dio  di  quella  Donzella,*  per  dare 
alla  lua  Chiela  un’  Uomo , la  lantità , e le  fatiche 
del  quale  dovevano  contribuire  molto  all*  accrc- 
feimento  della  gloria  di  lei, e dell’onore  di'^iesù 
Grillo . Concorlero  gli  altri  Vefeovi  in  quello  me^ 
delimo  fentimento , e tutti  inlieme  conllgliarono 
Gilberto  a prometterle  di  fpolarla , purché  ella  li 
rendefle  Crilliana  j affinchè , avendo  lafciato  tutto 
per  Dio,  e trovandoli  fola  in  paele  llraniero,aveflé  , 
quello  aiuto , e quellaAconfolazione  nella  vita , e 
nella  nuova  Religione , che  voleva  abbracciare . E 
perchè  aveva  di  già  date- prove  sì  grandi  della  lua 
tede , non  crederono  neceffario  quelli  Prelati  di 
prender  più  tempo  per  difporla  al  S.  Battelimo . 

Per  ciò  la  conduflero  il  giorno  feguente  nella  Ghie- 
(a  di  S.  Paolo?  ove  con  gran  magnificenza  prepa-? 
rato  li  era  il  Battillero,e  quanto  doveva  lèrvire  ad 
un’  azione  tanto  importante.  Or  quando  i Vefeovi 
le  dimandarono , fecondochè  colluma  la  S.  Ghie- 
la  , fe  voleva  effer  battezzata , rifpofe  per  bocca  di 
Riccardo  luo  intèrpetre,  che  lo  defiderava  di  tut- 
to cuore , e che  per  quello  li  era  portata  da  un  sì 
lontano  paefe.  Dopo  tal  rifpolla  il  Vefcovo  di 
Londra, inlieme  con  gli  altri  Prelati, le  pofe  avanti  j- 
. in  j 
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in  poche  parole  le  principali  obbligazioni  del  vi-, 
ver  criftianoj  e poi  la  battezzò  con  gran  folennità, 
c con  foddisfazione  incredibile  di  tutti , che  una; 
vocazione  sì  ftraordinaria  non  potevano  tralafciar 
d*  ammirare.  E poco  appreffo  fpofolla  lo  fteflo  Ve- 
fcovo  con  Gilberto,  fpargendo  Dio  le  fue  benedi-. 
zioni  fopra  sì  fanto  maritaggio  i poiché  Matilde 
concepì  quel  figlio  predeftinato,  e fcelto  per  eflferc 
Arcivefeovo  di  Gantuaria,  e Martire  per  l’ Immu' 
nità  della  Chiefa . 

Ma,  come  fe  non  foflfero  fiati  maritati , che  per 
donare  a Dio  quefio  figliuolo,  non  pafsò  molto 
dal  loro  Spofalizio,  che  Gilberto  s’ accefe  d*  un'  ar- 
dente defiderio  di  ritornare  in  Terra  Santa.  La  dif- 
ficoltà però,che  trovò  per  quefio  viaggio  a cagion 
de’  pericoli , a*  quali  avrebbe  efpofio  una  Dania 
giovane,  dovendola  lafciar  fola  in  paefe,  dove  non 
aveva  alcuna  conofeenza , e di  cui  non  intendeva 
per  anche  il  linguaggio, lo  riempì  d’una  profonda 
trifiezza , Se  ne  turbo  Matilde,  che  confiderò  que- 
fio  cambiamento  in  vifo  al  fuo  Spolb,e  temè  d’ef- 
ferne  effa  la  cagione>onde  gliene  fece  calda  infian- 
za>e  tanto  fcongiuroIlo,che  a lei  volefiè  (coprirla, 
che  vinto  finalmente  dalle  fue  preghiere, tutto  che 
temefie  afiki  d’affliggerla , fu  cofiretto  a fvelarle  il 
fuo  difegno . Rifpofegli  fubito  la  virtuofa  Signora, 
con  un  vifo  tranquillo:  che  col  defiderio,  che  Dio 
le^aveva  dato  di  renderfi  Criftiana , non  aveva  per 
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altro  bramato  di  efiere  a lui  uni  tacche  per  appretv*^ 
der’  a vivere  nella  Fede,  per  quello,  che  ei  le  aveva 
dichiarato,  mentre  ritrovavafi  in  fchiavitudinc , 
cioè,che  era  pronto  a morire  per  Giesiì  Crifto jonde 
erta  era  contenta  di  rendere  a Dio  colui , che  non 
aveva  cercato , che  per  Iddio:  andaflfe  pur  franca- 
mente, lènza  ftar  in  timore  per  lei,  ad  una  guerra 
à (anta , poiché  non  poteva  farle  cola  più  grata . 
Per  altro  diceva  di  punto  non  dubitare  di  reftar* 
abbandonata , mentre  egli  aflèntavafi  per  sì  buona 
cagione  j e che  Dio,  che  le  aveva  fatto  mifèricor- 
dia,allora,che  era  infedele, n’avrebbe  tenuta mag- 

fior  protezione  allora,  che  fe  gli  era  refa  fedele • 
Jon  fi  potrebbe  efprimerequal  folle  il  giubilo, che 
nel  cuore  di  Gilberto  cagionò  una  sì  inafpettata,e 
sì  (anta  ril^fta.  Conobbe  più  che  mai  il  dito  di 
Dio  nella  vocazion  di  Matilde  y e non  potendo  a 
iufficienza  ammirare  una  Virtù  sì  confumata  in 
una  perfona  nuovamente  convertita , incoraggiò 
se  medefimo,e  s’invogliò  molto  più  per  quelt’e- 
(empio  a lanciar’  ogni  colà , per  portarli  contro 
gl’  Infedeli  a lervire  la  Chiefa.Lafciandole  per  tan- 
to Riccardo,acciocchè  le  ferviflè  d’ Interpetre,  fece 
ritorno  in  Terra  Santa?  da  dove  non  fi  reftitulalla 
Patria, che  in  capo  a tre  anni,  e mezzo . Matilde 
poi,dopo  d’aver  conofciuto  da  molte  Vifioni,qual 
larebbe  fiata  la  Santità  di  quello, che  portava  nelle 
fue  vifcere,e  quanto  la  di  lui  morte  doveva  eflèr^ 
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.glorrofa  alla  Chiefa  d’ Inghilterra,  diede  alla  luce 
nell*  Avio  1 1 19.  quello  fortunato  Fanciullo , che 
fu  nominato  Tom2L{o  j forfè  perchè  mcque  a dì  21, 
Dicembre  ^giorno  dedicato  al  Natale  delGlorioJi  o/fpofiolo 
S.  Tomafo . Notano  gf  Inorici , che  in  queflo  JleJfo  dì 
s*  attaccò  alla  Cafa  di  Gilberto  il  fuoco  ^ che  con  memo^  tgotc. 
rabil*  incendio  divampò  una  gran  parte  di  Londra , ^ 

LeViJtoni  notabili,  chey  come  certi  prefagj  della  futura 
Santità, e de'  gran  meriti  del  Fanciullo  precederono,efuc- 
cederono  alla  fua  Nafcita,furono  tre  prefigurate  alla  Ma^ 
dre.E  la  prima  le  occorfe  non  molto  dopo,  che  l' ebbe  conr 
ieputo  : %ipofava  ella  una  notte,  quando  parvele  di  vedere  ^ 
fcorrere  per  lungo  corfo  nel  proprio  fuo  feno  l' acque  tutte 
et  un  grandifjimo  fiume , quaV  è UT amigi  ; dal  che  affai 
intimidita,  fvegliofJi,e  defiderofa  di  toglier  da  fe  quelfemr  cifterci 
minile  timore, dimandò  ilfignificato  del  Sogno  a dueSavj,  1154.^ 
da' quali  non  poco  fu  confolata  coll' interpetra<s^one , chef^y^ 
con  ifpirito  profetico  le  fecero . Imperocché  diffele  il  primo: 

Voi  non  dovete  punto  temere, perchè  il, fogno  è buono,  e'I 
Figliuolo , che  da  voi  à da  nafcere,  reggerà  moki  Topolh 
L' altro  niente  difcor dando  dal  primo,  aggiunfe  folo,che'l 
Fanciullo  farebbe  arricchito  d' una  gran  copia  di  gragie^ 
colle  quali  avrebbe , qual  fecondijpmo  fiume,  irrigato  il  S uolo  _ 

nativo , apportando  quel  pafio  dell'Evangelio  : Qui  credit 
in  me,  flumina  de  ventre  ejus  fluent  aquae  wìvx.  Dal 
fino  di  chi  crede , fgorgheranno  fiumi  d' acqua  vi<va . . 

Lieta. per  tale  oracolo  refìò  Matilde:  ma  molto  pii 
confolata  dalla  feconda  Vifione,che^ayyicinandq/til  tempet 
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'del  -parto  y le  fu  mofirata  : Ofervò  ella  fender  dal  Cteh 
1 2.  Stelle  di  maravigliojh  jplendore , e yenirji  a ripofare 
nel  fuo  grembo yper  lo  che  rifvegliatajifopra  ciò  riflettendo^ 
. non  potè  non  pronoflicarCyche  grande  jojfe  per  ejfer  quello^ 
eh'  era  in  bre<ve  per  partorire . Cofa  però  di  gran  lunga 
maggiore  denotò  la  terga  Vtfione , eh'  alla  fleffa  Madre 
dopo  ayerlo  partorito  accadette  cedere  : Vide  ella  il  flte 
T omajo  giacere  nella  propria  culla  feopertOy  cojaycfye  gran^ 
demente  l'affltjfej  laonde  sdegnata  colla  Nutrice  fgridolla^ 
ferchè  ricoperta  non  aveflè* l "Bambino.  cAngiyriJpoJè  quella^ 

• egli  è ricoperto  et  una  pregioja  porpora  a molti  doppjjonde 
meglio  farebbe  t alleggerirlo  con  ijpiegarvela  fopra . ^c* 
torfero  infleme  la  Madre y e la  Balia  per  ciò  fare,  trovai 
tono  però  troppo  angufla  non  folo  la  Banga  y e la  fola , 
ma  la  pia^a  anche  più  grande  della  Città y ore  per  fodi^ 
disfarflyC  fpiegarla  di  mano  in  mano  parrele  yche  Jipor^ 
, f afferò . Or  mentre  ^ano  riufeira  ogni  sforgo , udì  dai 
Cielo  una  roce , che  difle  loro  : Indarno  ingegnate  di 
flender  quefla  porpora , per  cui  il  Mondo  tutto , non  che 
t Inghilterra  y farebbe  anguflo.  B^eglioffl  a queBa  moce 
Matilde y ritenendo  imprejfa  nella  jita  mente  chiara , e di^ 
fìinta  la  VifionCy  rimanendo  però  di  quel , che  poteff  pre^ 

. fagirCy  affatto  all'  ofeuro . Ciò , che  ben  chiaro  ad' ognuno 
eoi  Juecedimento  dsrenncyeflendojt  riconofeiuto  in  quella  por^ 
fora  il  pregtofo  fl^ngue , che  l*  Innocente  Martire  arera 
Jparfo  in  Cantuarta , che  poi  colla  glorta  de'  Miracoli  fi 
diffufe  y e per  l'Inghilterra , e per  tutto  'I  Mondoyfiecome 
yedtaffi  nel  profeguimento  di  quejl'  Ifioria . 
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fofse  la  Sauìe^s^y  e la  Vtrtà  di  S.  TOMASO 
fino  dalla  fua  fanciulle^a . Vien  prefervato . da  Dio 
miracolofamente  da  un  gran  pencolo}  dopo  del  quale  ri- 
tirafi  prejfo  /*  Arcivefcovo  dt  Cantuana^  cui  aJfiBe  con 
rigore  in  njarj , e grandi  affari . Mal'  animo  di  T^g^ 
gieri  Arcidiacono  di  quella  Chiefa  contro  del  Santo , 

qual  poi  gli  fuccefie  nella  Beffa  dignità . ; - 

• 

Gap.  II*.  ' 

IN  tutte  razioni  manifeftolli  fino  da’  più  te^ 
neri  anni  la  molta  Saviezza , e Prudenza  di 
S.  Tornalo.  La  vivacità  del  lùo  ingegno, 
r affabilità  unita  alla  gravità , che  Tempre  compa- 
riva lui  di  lui  volto , e la  gentilezza , con  cui  ac- 
compagnava i luoi  difcoru , il  facevano  amare  da 
tutti . Ma  la  grazia  di  Giesù  Grillo , che  perfe- 
zionava in  elfo  tuttte  quelle  buone  qualità  natu- 
rali , rendevalo  molto  più  amabile  a gli  occhi  di 
Dio.  Educò  la  Madre  Tomaio, come  leggeri  nelle 
Sacre  Carte,  che  Tobia  educallè  ilfuo  figliuolo,  in- 
fègnandogli  temere  Iddio  fino  dall’  infanzia.Si  pro- 
fondamente «alègli  radicato  nel  cuore  quello  lanto 
timore,  che  cominciò,  efièndo  ancor  giovanetto,ad 
efercitarlì  nelle  vigilie,  e ne’  digiuni , e ad  ulàr  di- 
fcipline,e  ciliccj,a  fine  di  prevenire  con  una  vita 
penitente  l’ inclinazioni  fir^olate  della  giovanezza, 
. La 
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14  Vita  diS.Tomfo  diCanuiarta 
Ma/uf  ^ comfajjione , e tenere*^  affettuofa  werjo  deporerelli 
Fatte.  ' mendtct  parenja  nata  con  ejlo  lui  ; onde  non^  mara^ìglia^ 
che  a quefìi  facejfe  tante  limojinejtccome  vedremo ;e  che' l 
aa^iii  Ifforico^riconofcendo  quejlo  grand' affetto y e compaffo^ 


*•  ne  del  juo  cuore  a'  bifognofi y gli  appropriaffe  le  parole  del 


1.  C. 


S.Giob:  Ab  infantia  mea  crevit  mecum  miferatio, 
& de  utero  Matris  meae  egrefìa  eft  mecum . Pro- 
feffava  una  devozione  particolare  allaSantifi.  Vei> 
gine , che  riguardava , come  fua  Mediatrice  preflb 
il  fuo  Figlio,  e come  la  fua  più  potente  Protettrice 
dopo  Dio . ^parveli  efla  un  giorno  in  forma  d’u- 
na  maeftofimma  Signora,  allora  appunto,  che  egli 
li  trovava  nel  maggior’ ardore  d’una  gran  febbrej 
promife  di  rendergli  la  fanità  je  ponendogli  in  mano 
due  chiavi  d’oro, gli  difle;Tomafo  ecco  le  chiavi 
del  Paradifo,di  cui  avrete  un  giorno  la  cuftodiai 
lignificandogli  con  quefto , che  egli  un  giorno  do-^ 
veva  efler  Velcovo , e Succeflor  nel  Minifterio  de 

fu  Appftoli , a’  quali  furono  date  le  Chiavi  del 
Legno  de’  Cieli . 

fl  Padre  poi, che  era  ritornato  di  Terra  Santa ^ 
c che  profeflava  per  fua  principal  devozione  ren- 
dere il  figlio  un  vero  fèrvo  di  Dio , il  mife  entro 
un  Monauero  di  ReUgiofi , acciocché  vi  fofle  cri- 
pianamente  allevato . E , come  quello,  che  viveva 
con  grandilTima  pietà , gli  aveva  fatto  Dio  cono- 
feere  col  mezzo  d’un  lume  fopranaturale,  qual 
doveva  edere  la  Santità  di  fuo  figUo,ciò,che  gli  fece 

pren- 
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prendere  dell’ educazione  di  lui  cura  ftraordina- 
ria  h portandogli  ancora  una  venerazione  particola- 
rej  per  lo  che  il  riguardava,  come  a fe  molto  fupe- 
riore  nell’  ordine  della  grazia, benché  gli  fofTe  sì  in- 
feriore in  quello  della  natura.  Venne  tutto  ciò  da 
un  movimento,e  come  da  un’  ecceffo  di  gioia  fpi- 
rituale,  cagionatagli  da  quella  villa  anticipata  della 
futura  Santità  di  si  caro  figliuolo^qual  eflendo  an- 
dato un  giorno  a vedere  nel  Monaftero , in  cui 
pollo  r aveva,li  gittò  ad  un  tratto  a’  piedi  di  elio, 
con  profonda  riverenza  adorando  Dio  nella  per- 
fbna  di  Tomaio  fuo  figlio.  Il  Priore, che  prelente 
fi  trovava , llupefatto  d’ un’  azione  sì  llravagante,  ^ 
con  qualche  indignazione  gli  dilTe  : E che  fate  Si- 
gnore ? Vi  gettate  a’  piedi  di  vollro  figlio,  in  vece 
d’ afpettare , che  elio  più  rollo  fi  ponga  prollrata 
innanzi  a voi?  Ma  Gilberto  ellendoli  alzato,  fègre-' 
tamente  gli  dilse;  Non  vi  maravigliate  di  grazia  o 
Padre  j perchè  so  molto  ben  quel  che  faccio . Sap-  > 
piate  per  tanto,che  quello  figliuolo  larà  un  giorno 
grandilTimo  dinanzi  a Dio . %^ornato  poi  dal  Mona* 

JterOy  in  cui  educato  fi  era  ^gta  in  età  giovanile yalla  caja 
paterna , fu  dalla  "^gina  de'  Cieli  d*  un  altra  fingolar 
grafia  favorito  Tomafo:  Trovavafi  egli  in  compagnia  otft.g. 
(C  altri  Giovani  fuoi  pari  y che  difcorrendoypregiavanfi  di 
varj  regali  ricevuti  dalle  lorDame  ; quando y ripigliò  egliy 
come  per  ijchergo , che  ficcome  la  Dama , qual'  ei  tenera^  M»ri§i 
mente  y€  affai  più  della  propria  vita  àmavaydi  gran  lun*f* 
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ga  fopra-va>Tj(a^a  tn  beltà  qualjijta  altra  ; cori 
di  cut  cjuejla  a^ealo  in  fegno  del  fuo  reciproco  amore  ono^ 
ratOy/ìipera^a  in  pregio ^e  calore  qualunque  altro yjiimate 
da  efji  più  pregiofo , e più  <vago  . hìtendeua  nell  occulto 
ì del  cuore  di  parlar  diMana  Vergine  fuaparticolarA^ 
avocata . Mojfji  m tanto  i Compagni  da  fomma  curiofità  di, 
^vedere  tl  dono y di  cui  crede<vanOy  che  T omafo  parlaj/èygli  - 
fecero  fubitamente  grand*  ijìanga , e poi  maggior  for;^  , 

' perchè  loro  et  lo  facejìe  cedere.  Scappò  egliy  non  fapendo^ 
che  fi  mofirarCy  dalle  lor  mani y e fuggijfene  inChteJa;  o<ve 
€onofcendo  d*  awer  troppo  ecceduto  y projlratofi  con  moltd  , 
umiltà  innanzi  all*  Altare  della  S antifi.  Vergine  y in  cui 
già  confecrato  a^ea  con  Voto  la  fua  Cafiità  y 
chiefele  perdonoy /applicandola  a fiufare  il  troppo  temerà^ 
rio  fuo  detto.  Ma  la  Gloriofijfima  Vergine  con  ajfettuofe 
parole  ajficurolloyche  più  tofio  a^ealo  gradito:  in  figno  di 
€heyC  della  Jua  protesone y ed  amore y prefintogli  una  Cafi 
fettinay  che  molto  bellay  e ben  orna!’a  pofeglt  nelle  mani . . 
%^e  le  dolute  grafie  alla  fua  Celefie  Stgnorayfe  n ufiì 
di  Ghie  fa  tutt'  allegro  T omafo  y e incontrato  da*Compagniy  ^ 
fu  nuovamente , e Strettamente  pregato  a far  loro  vedere 
il  bel  regalo  della  fua  hellijfima  amata , E parendo  , che 
“ feco  aver  lo  poteffe  y 1*  intorniarono y e gU  tolfiro  finalmente 
dalle  mani  quel  vafoyche  come  con  grand*  allegre^fga  l*  a-- 
prironoy  così  con  indicibile  confufione  y e fiupore  vt  videro 
dentro yC  fuora  poi  ne  cavarono  una  Tianeta  di  color  rof- 
e.  fo  non  meno  bellay  che  ricca  y e con  maravtgliofo  artifi<fié 
iniejfuta:  chiaro  indizio  ^ che  farebbe  fiato  y e Vefcouoy  e 

Sfof* 
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Spojò  ancora ^ma  Spofo  di  frngUe  col  fuo  martirio  .TuP^ 
to  (jueBo  tenuto  a noti)(ia  deW  Arcn^efccruo  Cantuarien^ 
Je , chiamò  et  fe  T omafo , da  cui  tntefa  la  verità  del  Jhc-^ 
cejfo  ^prefe  motivo  di  farlo  attendere  con  più  applicazione 
--agli Jìudj  . 

Studiò  fino  air  età  di  vent‘  un  anno  1*  umane 
lettere  in  Londra  ; ma,  avendo  perduto  e Padre,  e 
Madre,  l’ un  dopo  T altro, quair  fi  prendevano  tan- 
ta cura  d’ allevarlo  per  Dio,interruppe  per  tutt*  un 
anno  le  Tue  applicazioni , che  poi  riprele,  e profe- 
" giù.  in  Parigi . Quivi  apprefe  le  feienze  più  necefi- 
farie  per  la  vita  civile  > e dopo  d*  efiere  flato  pie- 
namente inflruitOjritornofsene  in  Inghilterra, dive- 
: nendb  capace  in  poco  tempo  d’efiere  impiegata 
ne’  pubblici  affari  della  Città  di  Londra  me’  quali  sì 
perfettamente  riuflì , che  fin  d*  allora  gittò  le  fon- 
damenta di  quella  flraordinaria  capacità , che  di- 
moftrò  poi  nel  governo  della Chie(à,e  dello  Stato. 

Ma,  come  gli  Uomini  fono  mai  fèmpre  fievoli, 
c principalmente  nella  lor  gioventù,rilafiofli  dopa 
qualche  tempo  in  tal  gitila , che  avrebbe  potuta 
fperimen:are,  durando  così,  milerabili  fiicccedi- 
menti  nel  reftq  della  fua  vita . Prele  egli  intrinfi- 
ehezza  con  un  Signor  molto  ricco , che  polsedeva 
diverfi  buoni , e belli  poderi , e confumava  i fuoi 
giorni  in  ogni  Ibrta  di  divertimenti.  A quelli  s’ af- 
fezionò con  quello,  e fopra  gli  altri  dilettoffi  della 
caccia.  Ma  Dioiche  l’aveva  fcdto  per  fuo  fervi-^* 
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gio , il  ritirò  ben  torto  da’  pericoli , a’  quali  Te/pcvI 
ncva  querta  rilafsata  vita , col  mezzo  d’ un  Mira^ 
colo , che  operò , prertrvandolo  dalla  morte . An-« 
dava  egli  un  giorno  a caccia  col  falcone,  lungo  la 
riva  d’ un  fiume.  Dopo  che  querto  uccello  ebbe 
fatto  attuffare  nell’  acque  un  germano , che  perfe- 
guitava , vedendo  col  germano  arruffato  il  falccK 
ne,Tomafo  rtefe  precipitofamente  dal  filo  ca^ 
vallo , e gittoffi  nel  fiume , lènza  confiderare  il  pe- 
ricolo,  in  cui  fi  metteva, ma  fòla  intelò  a lalvarc 
r uccello*  Il  fiume  troppo  rapido  il  traljx)rtò  fino 
ad  un  molino  > la  cui  ruota , che  attualmente  gi- 
rava , fu  incontanente  da  virtù  invifibile  fermata 
rertando  così  immobile,  finattanto  che  i fervi  . 
di  quel  Signore,  con  cui  cortumava  cacciare,  c ve- 
nivano dietro,  Io  ritirarono  con  gran  fatica  da  un 
sì  evidente  pericolo.Tocco  da  querta  sì  chiara  pro- 
tezione di  Dio,  rientrando  in  le  rtelso,fi  rifol vette 
d’  ufcir  dello  rtato,in  cui  fi  ritrovava* Abbandonò 
per  tanto  querta  vita  fciolta,  e ripigliò, com’innan- 
zi  i pubblici  affari , ne’  quali  fu  l’^ammirazione  di 
tutti  * Era  d’ intelletto  sì  perlpicace , e di  giudicio* 
sì  grande, che  non  v’aera  negozio  così^fficile,ne  tan- 
to* intrigato,  eh’ ei  nonfofse  capace  di  fciorlo.  Do-: 
tato  di  sì  prodigiola  memoria, che  non  leggeva, a 
udiva^  colà  , che  non  ritenelse , e lenza  fatica  rife- 
rilSe^  e ben  l^lso  con  gli  rteffi  proprj,c  precifiter- 
Dami,.MaTopra  tutto  dimoftrò  in  ogni  tempo  un 
. » così 
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così  grand*  amore  per  la  verità, che  è certo, che  eP- 
fendo  tutt*  ora  giovane, e nelle  occupazioni  del  Se- 
colo , non  difse  mai  cofa  da  burla , o daddovero  ^ 
che  fi  potefse  accufar  di  bugia  3 onde  fi  può  dire , 
fecondochc  notano  gli  Scrittori  della  (ua  Vita, 
che  quelli  furono , corine  i primi  Perni  di  quell*  a- 
more , e di  quel  zelo , con  cui  operò  poi  per  la-» 
Caula  di  Dio , come  fi  vedrà  da  quello , che  fuc-.  • 
ccflivamentc  diremo. 

Benché  fi  fofse  impegnato,  come  fi  è detto , nc* 
pubblici  negozjjper  ritirarli  però  da*pericoli  d*una 
vita  oziolà , ed  inutile , non  potè  trattenerli  lungo 
tempo  nelle  cure  del  Secolo . L*  amor, che  Dio  gli 
aveva  inllillato  per  la  giuftizia,faceali  IbfFerire  con 
pena  eftrema  le  continue  ingiuftizie,  che  pratica- 
vani!  tutto *1  giorno  lotto  i fuoi  occhi.  Il  dilordi- 
ne , che  da  per  tutto  regnava , e fpecialmente  gli 
abufi, che  fi  commettevano  impunitamente  contro 
l'onore,  e l’ immunità  della  Chiefa,  e del  Clero , gli 
penetravano  vivamente  il  cuore  3 e benché  il  zelo, 
dì  cui  era  da  Dio  dotato , fin  d*allora  lo  trafpor- 
talse  ad  opporvi!!  apertamente  in  più  occafioni  i 
con  tutto  ciò, perchè, come  perfona  privata  qual’ 
era, non  poteva  apportarvi  il  rimedio,  prele  rilb- 
luzione,  mofso  dallo  Spirito  di  Dio,  d*  imprendere 
una  vita  più  riformata , con  ritirarli  apprelso  di 
Teobaldo  Arcivefeovo  di  Cantuaria,a  cui  S.  Ber- 
iiardo,  che  viveva  nello  llelk>  tempo, dà  il  titolo  di 

C 2 Re- 

‘ ^ — • 


Digitized  by  Qoogla 


20  Viltà  di S.Tomafo die antuarta 
Religiofb,  e di  Pio . Andollo  per  tanto  egli  ftefso  à 
trovare , e *1  fupplicò  ad'  ammetterlo  in  fua  cala,  c 
apprefso  di.fe.  Quefto  Santo  Prelato  lo  ricevette 
con  gran  dimoiftrazioni  di  ftimaj  e reftò  poi  sì 
(bddisfatto  della  fua  capacitale  della  fèrvitu  , che 
gli  faceva,  che  ben  prefto  i*  annoverò  fra’  (uoi  più 
intimi  amici . Quelli , che  avevano  maggior  parte 
nel  governo  dell*  Arcivefeovado , ammiravano  la 
faviezza,e’l  giudizio, che  il  Santo  dimoftrava  in 
tutti  i negozj  j ed  efsendofi  affezionati , e ftrettiffi-i 
mamente  uniti  con  efso  lui,  volevano, che  nelle  de- 
liberazioni,che  fi  facevano  nelle  Congregazioni  dell* 
Arcivefeovo,  defse,  come  un  di  loro,  il  filo  voto . 

Era  in  quefto  tempo  Legato  della  S.  Sede  in 
Inghilterra  Enrico  Vefeovo  di  Vvimcefter  ,e  Fra- 

Stefano.  La  fua  qualità  di  Principe 
del  Sangue  lo  trafportava  ad  eftender  sì  fuor  de* 
fAwj. limiti  r autorità , che  ricevuto  avea  dal  Papa, che 
ogn’  uno  la  riconofeeva  com*  una  dominazione  ti- 
rannica. Trattava  egli  il  proprio  Arcivefeovo,  c 
tutti  gli  altri  Vefeovi  d*  Inghilterra,  come  fe  ave(^ 
fero  in  tutto, e per  tutto  dovuto  dependere  da’fuoi 
ordini, ed  obbligavali  a venirlo  a trovare  tutte  le 
volte,  ch’egli  voleva,  ed  in  qualfifia  luogo  po- 
tefse  efsere . Provava  1*  Arcivefeovo  Teobaldo  gran 
paffione  in  vedere  quefto  Prelato  abufarfi  così  della 
V . r ìua  nafeita,  per  abbafsare  la  dignità  V eftovile  nella 
perfona  de’  Tuoi  Confratelli . li  noftro^anto , che^: 

- ave- 


'Arct^efc,  e Mari,  Ltb,  L Cap.  IL  21 
aveva  fin  d’ allora  una  grandiirinaa  venerazione  al- 
carattere, e autorità  de*  Vefcovi,e  che  non  aveva 
lafciato  il  Mondo,  come  abbiamo  di  già  notato,  (e 
non  perchè  non  poteva  veder  con  indifflrenza  gli. 
abufi , che  commettevanfi  tutto  *1  giorno  contro 
Tonor  della  Chiefà,  perfuafe  a Teobaldo  di  refi- 
fiere  con  santa  generofità  al  fignoreggiare  sì  odiolb 
d’  Enrico . E come  quegli , che  non  era  meno  abile 
per  efeguire , che  favio  per  configliare , incaricò 
fopra  di  se  1*  afiunto  di  quell*  affare . Perciò  im- 
prefe  il  viaggio  di  Roma  > parlò  a Papa  Celeftino 
IL  e rapprefentogli  con  tanta  efficacia  la  cattiva 
condotta  del  Legato,  che  .il  Sommo  Pontefice  di- 
fpogliò  Enrico  di  quella  dignità,e  conferilla  all’Ar- 
civefcovo  Teobaldo , giudicando  non  elservi  per- 
fona  più  capace  di  lui . Aiutò  in  quefta  maniera  S, 
Tomafo  quello  Religiolo  Prelato,  e gli  affillettc 
quanto  potè  mai  ne*  differenti  negozj,che  gli  fo- 
praggiunfero. 

Impiegoffi  altresì  col  medefimo  zelo,  e con  pari 
fuccefso  in  un’  altro  affare , che  qon  era  meno  im- 
portante di  quello , di  cui  abbiamo  parlato.  Dopo 
la  morte  dell*  Imperadore  Enrico  V.  di  quello  ho-  Am  Du 
me,  la  Vedova  Imperadrice,  figliuola  di  Enrico  I. 

Re  d’ Inghilterra , ritornò  apprefso  il  Principe  fuo 
Padre.Or  come  egli  non  avev*  alcun  figlio  mafchio, 
la  dichiarò  lua  Erede,e  da  tutti  i Principi,e  Grandi 
del  Tuo  Reame  con  lolenne  giuramento, fi  fè  prò- 
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mettere,  che,  fe  morto  fofse  fenza  fua  prole,  afficu- 
Talsero  la  Corona  d’Inghilterra  all’  Imperadrice  fua 
figUa,ed  a’  Tuoi  legittimi  Eredi  .Spofolfi  poi  quella 
Principefsa  a Goffedro  Conte  d*Angiò,e  n’ebbcr 
un  figlio  col  nome  d’ Enrico  .Se  ne  morì  in  tanto 
fenz’  altra  prole  Enrico  1. 3 e benché  l’Imperadricc 
reftafse  la  fola,  e legittima  Erede,  Stefano  Conte  di 
Bologna,  e Nipote  di  Enrico,  da  lato  della  Princi- 
pefk  fua  Sorella , formò  un  partito  afiai  potente, 
per  farfi  eleggere  Re  d*  Inghilterra  col  mezzo  d’al- 
cuni  grandi  Signori,  che  non  fi  fecero  punto  fcru- 
polo  di  violare  la  giuftizia , e ’l  fatto  giuramento . 
Dopo  qualche  tempo  volendo  Stefano  aflicurare  al 
Principe  Euftachio  fuo  figlio  la  Corona,  che  fi  era 
ufurpata  per  fe,  e temendo,  che  *1  Duca  Enrico  fi- 
glio deirimperadrice , che  aveva  molto  fpirito , c 
che  fi  era  refp  formidabile  colle  fue  armi, non  rien- 
trafie  dopo  la  propria  fua  morte  nel  Regno , che 
legittimamente  fe  gli  doveva  3 convocò  un*  Afsem- 
blea  ftraordinaria  in  Londra , in  cui  efpofe  il  fuo 
penfiero  alla  prefenza  di  tutti  i Prelati,e  Grandi  del 
Regno , coftringendo  1*  Arcivefeovo  di  Cantuaria, 
a edi  s’ appartiene  confecrare  i Re  d’ Inghilterra,  a 
confecrare  Euftachio  in  pregiudicio  d’Enrico,  Teo- 
baldo incoraggiato  per  i configli  del  noftro  Sarete, 
che  gli  aveva  gagliardamente  rapprefentato  l’im- 
portanza di  dover  refiftere  a quefta  ingiufta  prc- 
tenfione  del  Re,  c tutte  le  funefte  confeguenze^ 
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clic  qnefta  avrrebbe  cagionico  ia  tutto’!  Reame, c 
di  cui  fi  farebbe  renduto  Ct^li  ilefio  colla  fua  ao- 
provazione colpevole, rifiatò  con  tutti  gli  altri  Rre* 
lati  infieme  di  conlèntire  a*  voleri  di  quefto  Prin- 
cipe. Un  tal  rifiuto  i!  mife  in  sì  gran  collera, che 
li  fece  tutti  racchiudere  in  una  cala  j procurando 
di  {frappare  da. quegli  a forza  d^ogni  fbrta  di  mi- 
nacce ciò , che  non  aveva  potuto  ottenere  colle-» 
preghiere.  Alcuni  Velcovi  però  {paventati  fi  relero 
a*  defiderj  del  Re  : Ma  Teobaldo  {fette  coftante 
nella  pre/a  rifoluzione,  non  credendo  altrimenti, 
che  ciò,  eh'  egli  aveva  rigettato  come  ingiulto, tro- 
vandoli in  libertà, fo{^  divenuto  legittimo,  dopo 
che  fi  era  veduto  in  prigione.  Trovo  finalmente  il 
modo  dilklvarfi.  Andòin  Francia,  e fece  sì,  che  la 
giuftizia  violata  non  fofse  colla  con/ecrazione  di 
quello,  a cui  la  Corona  non  fi  doveva.  Furono  i 
fuoi  beni  nello  ftefio  tempo  confifeati  5 ma  fu  poi 
ben  prelfo  richiamato  in  Inghilterra  > e fece  vedere 
col  filo  elèmpio,  che  un  Prelato  non  deve  mai 
cos’ alcuna  temere ,foddisfacendo  al  fuo  incarico. 
E la  fua  coftanza  finalmente  fu  in  gran  ftima  di 
que*  medefimi , che  gli  erano  frati  i più  awerfi  . 
Ancorché  Teobaldo  per  la  generofità,chedimoftrò 
folk  lodevolilTimo,  notano  nientedimeno  le  Sto- 
lie , che  ogni  fuccelfso  di  quefto  grand*  affare,  elser 
deve  attribuita  alla  condotta,  e prudenza* di  To- 
maio. Così  permifeDio  con.  fecrete,  ed  occulte 

fue 
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• fue  difpofizioni,  che  egli  procurafse  la  Corona  ad 
Enrico , qual  doveva  un  giorno  fpenmentare  la 
patienza  di  lui , con  una  crudele,  e ben  lunga  per- 
lecuzione . 

Altro  non  abbiamo  potuto  trovare  di  ciò , che 
fufl'ili  ^ facefse  il  Santo  in  tutto  1 tempo, che  dimorò  ap- 
fibf.io,  prefso  di  Teobaldo:  ma  fblo  notali  in  generale,  eh* 
0nTo.  egli  travagliò  molto  per  la  Chiefa  di  Cantuariai  e 
jwL  quefto  Prelato  V inviò  fpefse  volte  a Roma , 
Matth  per  trattarvi  importantilTimi  negozj  per  bene  della 
fua  Chiefa  j donde  acquiftoflTi  per  la  molta  pru- 
ÌIÌ[‘d.  ^ profperi  riufeimenti  , che  non  vi  fofsero 

lodi, che  tutte  pubblicamente  non  gli  fofsero  datei 
•Iho.  ab  tra  le  quali  non  de^e  tralafaarfi  quella , che  gli  diede 
ctn[c7,  ^ ^obaldo  ^ìcjjoy  dicendo , che  fin  allora  non  a^rva  ritro^ 
Zuf  29-  <vato  ne  più  fedele^  ne  più  fincero  di  lui . Quella  grande 
{lima,  che  s*acquillò  con  tante  ftraordinarie  azio- 
ni, congiunta  colla  teftimonianza  sì  vantaggiata, 
che  ne  faceva  il  proprio  Arcivefcovo , ccncitogli 
contro  r invidia , e V odio  di  Ruggieri  Arcidiacono 
di  Cantuaria,  che  in  varj  modi  oltraggiandolo, 
fece  quanto  mai  potè,  acciocché  quello  Santo  Pre- 
lato da  fè  il  rimuovede.Ma  il  noftro  Tomaio, ch’a- 
veva imparato  da  Giesii  Crillo  a fofferire  T ingiu- 
ftizie,e  r ingiurie , sforzofli , fecondo  il  comanda- 
deli*  Apoftolo , di  vincere  il  mal’ animo  di 
invidiofo  colla  patienza , e coll’  affezione, 
dimoltrò  fempre  in  tutte  l’ occalìoni . Mori 
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intrattanto  Guglielmo  Arcivefcovo  di  York,  e fu 
foftituito  in  fuo  luogo  Ruggieri , o per  parlare 
con  più  verità,  entrò  in  quella Chiclà , noti  come 
Pastore , ma  come  ladro  i ficcome  lo  chiama  S. 
Bernardo  ; e tutto  che  efaltato  a questa  gran  Di- 
gnità , non  potè  per  ancora  dimenticarli  la  con- 
trarietà conceputa  contra  di  S.  Tomafoi  onde  poi 
fu  uno  de  suoi  più  grandi  perfecutori . In  quanto 
al  Santo , come  quegli , che  aveva  sì  bene  ìervito 
la  Chiela  di  Cantuaria , fu  dall* Arcivefcovo  ono- 
rata colla  dignità  d*  Arcidiacono  di  .quella;  coìh> 
ferendogli  altresì  ìaTrepoJitura  *Be^erlacerìfe  con  moli  ern 
tmte  y quali  tutte  liberalmente  in  henef^to  de'  poderi  fpen^ 
dera,  facendo  ajfai  più  conto^  fecondo  iaev^ifo  del  Sa^ìoy 
del  buon  nome y che  delle  molte  ricche^. 
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Mniico  IL  fuccede  a Stefano  <t Inghilterra  y cbe^vlea 

•perfuafo  dair  Arci^efecruo  di  Cantuaria  ad  fléggere^ 
alla  Carica  di  Cancelliere  S,  T omafo . In  qual  modo 
vvt  fi  portajje  il  Santo . Dal  %e  è fatto  Aio  del  Trin^ 

. cipe  Juo  figlio . Tietà  dì  efio  in  alla  Corte  j c 
' pire  fi  sforano  alcuni , ma  inutilmente ^ di  metterlo  in 
difgra^a  del  %Cy  che  l'india  Ambafciadore  al  di 
trancia.  ..  . . 

• / - r. 

II  !•  m "t 

Dopo  k morte  del  Re  Stefano,{uccedette  alla . 
Corona  d’Inghilterra  Enrico  II.  di  questo 
nome , Duca  di  Normandia , c figlio  dell 
Imperadricc  Matilde.  Qi^esto  Principe  giovane 
era,  come  notano  gl’Istorici  del  fuo  tempo d*ui\ 
naturale  altiero  , e teneva  prefib  di  fe  più  perfcH 
ne,  che  gli  davano  cattivi  configlife  lo  stimolava- 
no ad  intraprendere  cofe  del  tutt9  contrarie  a*  di- 
ritti , ed  autorità  della  Chiefa  colla  (peranza , che 
avevano  di  poter  cavarne  qualche  vantaggio  per 
loro  steflì . Teobaldo , che , come  abbiamo  detto 
nel  precedente  capitolo , era  di  già  stato  efposto 
a grandi  perfecuzioni  lotto  il  Re  Stefano , si  per 
la  cagione , che  è stata  riferita  , e sì  per  aver  vo- 
luto mantenere  rfij|^clefiastica  Libertà , ebbe  timo- 
re w che  Enrico  lèguitando  le  pedate  del  fuo  pre- 
J..  I : decef. 
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decedbre , e lafciandoiì  guidare  da  questi  malva<> 
gi  configlieri,  non  intraprendeflè  qualcli’ altra 
colà  contraria  alla  Chiela.  Prefè  perciò  rilbluzione 
di  prevalerli  del  nostro  Santo, opponendo  alla  per- 
verla  volontà  di  questi  falli  amici  del  Re  la  la- 
piénza,e  l’intendimento  di  Tomafo.  Aveva  rico- 
nofciuto  in  eflo  colla  lunga  fperienza  una  pietà 
provata  colle  tentazioni  del  lècolo  > una  prudenza 
capace  per  i negozj  più  grandi  > una  costanza  in- 
flelTibile,  perchè  illuminata  j onde  giudicò , che  sì 
grandi  qualità  lo  rendellèro  degnilnmo  d’ un’  im- 
piego tanto  importante,  quanto  era  quello,  che  di- 
fègnava  di  procurargli . Or  come  il  gradp,  eh’  egli 
teneva  in  qualità  d’ Arcivefeovo  di  Cantuaria,  gli 
concedeva  in  Corte  l’ entrata  a Tua  posta,  così  ebbe 
modo  di  maneggiare  l’ animo  del  Re  con  tanta_« 
destrezza  ^e  d’ instillargli  una  sì  vantaggiata  sòma 
del  Tuo  Arcidiacono^  che  il  riduUè  infenfilnlmente 
alla  rifoluzione  di  stabilirlo^ella  fublime  dignità 
di  Gran  Cancelliere  d’ Inghilterra  circa  gli  anni  di 
Nostro  Signore  1 1 58. 

Come  che  apparilse  ellérvi  sì  poca  proporzione 
tra  questi  due  stati , l’ un  de*  quali  era  puramente 
ìècolare,ed  ecclelìastico  l’ altro, nó  temette  con  tutto 
ciò  in  questa  occafìone  di  farlo  padàre.  contro  le 
regole  ordinarie  dall’  uno  all’  altro , e dalla  Chielà 
al  Secolo}  perciocché  non  aveva  in  ciò  altra  mita^ 
che’l  vantarlo  della  medelima Chielà. Ne  punto 
: . . D 2 ■ ?:m- 
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$* ingannò  nel  giudicio,che  fatto  aveva  di  questo 
grand*  Uomo  \ il  quale  fc  poi  ben  conofeere , che-» 
queft*  elezione  non  era  fiata  fènz*  una  particolare 
providenza  di  Dio , da  cui  era  flato  fcelto  per  te- 
nere quel  luogo  in  Corte  si  fbllevato.  Non  sì  to- 
fto  adunque  videfi  egli  introdotto  in  quella  Cari- 
ca, che  cominciò  ad  efercitarla  con  tutta  quella  ca- 
pacità , e maeftà , che  in  ella  fi  richiedeva . E per- 
chè il  filo  difègno  era  d’ingerirfi  in  modo  neU’ani- 
jnodel  Re, che  foflè  iniftato  di  diftomare  co’fuoi 
configli , e col  fiio  credito  tutto  ciò , eh’  aveflè  po- 
tuto recar  pregiudicio  alla  giuftizia,  edagrinte- 
reffi  del4  Chiela,fi  aggiuftava  all’umore  di  lui, c 
fecondavate  di  lui  inclinazioni,  per  quanto  gli  po- 
teva permetter  la  propria  cofeienza  . Era  egli  ma- 
gnifico , e liberale  > obbligavafi  per  quanto  gli  era 
poffibile  tutti  i Grandi , aperta  teneva  la  propria 
caia  a<^  ogni  qualità  di  perfone>  e ficcome  vi  tro^ 
vav^no  i poveri  il  ricóvero  per  le  loro  neceflità  ^ 
così  ^ deboli  la  protezione  contro  de*  più  potenti. 
Fu  per  tal  modo  egualmente  amato  dal  Re , da* 
Grandi,  da’  nobili , da’  plebei,  da*  ricchi,  e da’ po- 
veri . 11  Re,  dotato  di  molta  capacità, e di  non  cor- 
to giudicio,  riconofeeva  ogni  giorno  più  nel  fùo 
Cancelliere  la  veritì  di  ciò , che  gli  aveva  detto 
V Arcivefeovo  di  Cantuarìa  intorno  all*  eccellenti 
qualità  di  lui  medefimo.  Ammirava  la  faviezza.» 
della  Tua  condottajonde  giudicollo  per  lo  fuo  me- 
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rito  ftraordinario  più  capace  d’ ogn’  altro  per  in- 
formare r animo  del  Giovanetto  Principe  Enrico 
foo  figlio, inftillandogli  lèntimenti  degni  d’ un  Re , 
Affidollo  dunque  alle  fue  mani  > e volle , che  gli 
fèrvilse  come  di  Padre, pienamente  addollàndogli  la 
di  lui  educazione,con  dargli  perciò  tutta  T autori- 

di  cui  abbifognava . 

S.  Tomafo  educo  quefto  principe , non  come 
una  perfotu  privata  : ma  come  un  pubblico  Pcp- 
(bna^io  > la  vita  di  cui  doveva-  un  giorno  fèrvire 
di  prototipo , e di  legge  a tanti  fiioi  fudditi.  Non 
cP  inftillò  maflìme  dozzinali,e  lèntimenti  ordinarj 
del  (ècolo:  ma  impreflè  fortemente  nel  di  lui  ani- 
mo r idea  della  vera  grandczza,e  fecali  concepire, 
che  mettere  principalmente  doveva  la  fua  gloria 
in  lèrvire  Dio , e temerlo  più  di  qualunque  altra 
cola  fi  foffe.Proponevagli  perciò  gli  elémpj  de’  Santi 
Re  luoi  predecellòri, e d’<altri  Principi, che  Tanta- 
mente governato  avevano  i loro  Stadi  affinchè  ap- 
prendellè  dagli  uni  d’ ellèr  prefto  ad  elporre  an- 
che la  propna  vita  per  Giesù  Crifto , le  foflè  flato 
biTogno  i dagli  altri  a riTpettar  l’ autorità  della.» 
Chiefa  nelle  perlone  de’Vefcoviicda  tutri,ad’am- 
miniflrare  la  giuflizia  a’  luoi  Popoli , e a non  di- 
mendearfi  giammai, che  le  egli  era  Signore  de’ Tuoi 
juddid,e'ra  però  luggetto  d’ un* più  gran  Re,  c 
(crvo  d’un  più  gran  Padrone,  e Signore. 

Non  così  tofto  fi  lòppe, che  l’Erede  della  Corona 
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era  flato  dato  alla  cura  del  Cancelliere , ché  molti 
Grandi  d*  Inghilterra, è de*  Regni  circonvicini, pen- 
(arono  di  procurarla*  loro  figliuoli  lo  flefib  van- 
taggioj  giudicando , che  non  avrebbono  giammai 
potuto  avere  maggior  ventura,  che  d’ efièr’allevaxi 
infieme  con  quello  Principe,fotto  la  condotta  d*un 
così  gran  Perfonaggio,il  fiipplicarono  con  grand*in- 
ftanza"  a volere  col  ^beneplacito  del  Re  concedere 
loro  quello  favore . Il  Santo  gli  accollè  con  alle-* 
gfezza,  tènendo  fc  Aedo  per  fortunato  ne*  /ènti- 
menti,  die  Dio  gli  aveva  inflillato , per  poter  così 
contribuire  qualche  cofa  all*  educazione  di  quelli 
nobilifiimi  Giovanetti  > il  nàfeimento  de*  qiiali  a 
maggiori  pericoli  li  cimentava  : onde  con  ogn’  in- 
duftria  procurò  d*  inflruirli  sì  nella  vera  pietà,e  sì 
in  tutte  le  feienze  3 e cuflodendogli  per  qualche^ 
tempo  nella  propria  cafa  in  compagnia  del  Giova- 
netto Principe,  gli  amnvieflrava  con  efib  lui  in 
quefla  fcuola  d*  onore,  e di  virtù  3 e dopo,  che  loro 
aveva  fatto  apprendere  i cavallercfchi  clcrcizj,gli 
rimandava  a*  loro  Padri  in  iflato  appunto  di  po-^ 
ter  portar  Tarmi  in  fèrvigio  del  Re. 

Confervava  ilSanto,in  mezzo  a tante  grandez- 
ze del  fecplo,  dalle  quali  vedcafi  intorniato,  e nell* 
eftimazione  univerfale,  in  cui  era,  nel  fondo  del 
fuo  cuore  una  perfetta  umiltà  innanzi  a Dio  3 c 
confiderandofi  lèmpre  mai , come  fèmplicc  depo- 
fitario  di  quelle  grandezze,  ed  onori  datigli  per  Io 


fi 
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vantaggio  fpirituàl  della  Chiefk,  niente  fi  appro- 
priava d’ una  gloria^chc  tutta  intiera  in  Dio  rifon- 
deva . Incantava  altresì  ogn’  uno  colla  fua  aftabili- 
tà,e  gentilezza.  Ma  quanto  fi  abbaflàva,ed  era  mo- 
dello con  gli  umilijtanm  fi  Iublimava,e  (bftenuto 
rendevafi  co’ fiiperbi.  Viveva  c^li^on  ostante  tutti 
gli  allettamenti , e vezzi  della  Corte, in  una  rnara- 
vigliofa  innocenza  j dimodo , che  ’l  Re  medefimo, 
che  volle  diverfe  fiate  farne  la  prova , con  più  in* 
fi  die,  che  gli  tele,  trovolla  Tempre  mai  inviolabile. 

E il  Santo, a fine  di  più  ficuramente  confèrvarfi  in 
mezzo  a tanti  pericoli , a*  quali  era  el^fto , atten- 
deva a fortificare  fè  stefio  con  l’ orazione  più  fre- 
quente, ch’egli  poteva.  Si  levava  altresì  le  notti 
per  unirli  con  Dio,cd  offerirgli  il  facrificio  delle  fuc 
lagrime, e delle  fue  preghiere.  E fu  trovato  in  que- 
sto stato  vicino  al  fuo  letto  da  chi,  non  conofcen- 
dolo  tale,  fofpettava  tutt’altro . Era  qt4ejli  per  non  sò 
quaPoccaJtone^onde  il  Santo  portato  fi  era  alla  Città 
S taf  ordia  yjuo  OJpite  ; e non  fapendo  quanto  T omafo  vstìc.m' 

fa<vafoJpettò  molto  intorno  la  di  lui  CaHità^on  per  altri 
indi^jyche  della  fpUndide^s^^e  giocondità^cbe  in  lui  fi^e- 
deva  ,*  oltre  *i  grandi  regali , cj^e  gli  mandò  una  certa  x.  c.  4* 
Damarla  quale^per  cjfir  già  Hata  amica  del  %eydaT^ 
gina  quinci  <vtnfe^a . Laonde  per  certificar fene , prefo  di 
notte  tempo  un  lume , riandò  ali  appartamento^  in  cui  aU 
loggiato  a^ea  il  Cancelliere;  e non  cedendolo  a letto  ^ nc  ^ 
formò  tofio  il  reo  giuditio:  ma,  ah^to  alquanto  il  lume, 

mirò. 
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mtròy  che  fcah^  a piè  del  letto  fi  fta'va  in  or^^one . 

«u/  fermojfi  a chetamente  ojferradoy  e ^,de  finalmente ^chc 
dopo  molte  genufleffiom^  ed  tnchmi^firacco  da  quefie^  e più 
dal  fonnoy  appoggiato  tl  capo  al  lettOy  s*  addormentò  ; Ter 
lo  che  ritroro/fi  confujo^per  aver  trovato  più  che  religiojo 
coluiy  il  quale  men  che  onefio  aveva  creduto . Difciplina- 
vafi  ancora  affai  fovente  in  fècreto,  e ufava  molte 
• altre  aufterità,  fecondo  gli  permetteva  il  fuo  cari^ 
co, e le  fue  grandi  occupazionijvegliando  del  con- 
tinuo per  confermarfi  nella  Pietà , con  tutti  quei 
, mezzi, che  la  Pietà  fteffa  gli  fuggeriva.  . 

Siccome  difléfi , che  la  principal  ragione , che 
0;ftcr,  moflb  aveva  1*  Arcivefeovo  Teobaldo  ad  intro- 
SJ^^w^urre  nella  Corte  S.  Tomafo,  era  per  Io  fervigio 
della  Chiefa,così  Dio  volle  far’  efperienza  della  ma 
fedeltà , e pazienza . Alcuni , che  di  continuo  aflè- 
Farif.  diavano  V animo  del  Re , fi  sforzarono  di  perfua- 
amjuc.  defgli  d’ufurpare  i diritti  della  Chiefà  > c perchè 
■ Pape  vano,  che  il  fuo»  Cancelliere  era  Punico  ofta- 
colo  a’  loro  dilegni,  procuravano  di  fcredi tarlo 
; * appreflb  di  eflb,  e di  rendergli  Ibfpctta  la  fua  fe- 
; . deità,  daijdo  male  interpetrazioni  all* azioni  più 
^ innocenti  di  lui  i e finalmente  mettevano  in  pra- 
1 tica  per  atterrarlo  tutto  cip, che  la  palTione  ecci-^ 
p tata  dall’invidia,  ed  animata  dall’ intereflè  poteva 
li'  fuggerire  a perlbne,che  erano  le  più  fcaltre  negl* 
intrighi , e fimulazioni  della  Corte . Quella  perl^ 
cuzione  gli  fece  fofferire  tantef  avverfità,e  disgulh. 
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che  con  molte  lagrime  diceva  fovcnte  airArcive^ 
fcovo  Teobaldo , e ad  altri  fuoi  amici  più  confi- 
denti, che  *1  vivere  gli  era  venuto  a faftidio,e  che 
nulla  tanto  dcfidcra va, quanto  potere  oneftamentc 
lafciare  grimbarafTì,  ch’aveva  col  mondo.  Volle 
Dio  per  tal  moido  unire  l’ amarezze  a gli  onori , 
che  riceveva, affinchè,  avendo  in  difpregio  i favori; 
c le  lufinghe  di  sì  grande  fortuna,  non  s’attaccafsc 
che  a lui  folo , èd  alla  fua  Chiefa , di  cui  doveva 
edere  un  giorno  Padre,  e Difenfbrc . 

• Ma  benché  i fuoi  nimici  non  intralafciaflcro 
cofa  alcuna  per  ifcreditarlo  apprefio  delRei  que- 
fto  Principe  però  ben  confapevol  per  fé  medefimo 
del  merito  del  fuo  Cancelliere,  in  vece  di  dar  cre- 
denza a quefti  maledici,  fece  ftima  più  che  innan- 
zi della  fua  Virtù . E quello  che  giovò  non  poco  a 
confermarlo  nel  pregio , in  che  lo  teneva , furono 
i gran  fervigi,che  gli  refc,x/  in  tempo  di  pace  con<va^ 
rie  opere  di  magntjicen^ , ed  in  particolare  colla  fonino^ 
fiffìma  fabbrica  del  Talaggo  dt  Londra^qual  meggo  ro^i-^  \ 
mto^egli  nel  brere  giro  di  due  foli  mefi  fece  riflorareyC  in-* 
dujlrwfamente  fortificare  ; ciò  che  fu  giudicato  dagli  JleJJi  . " 

'Architetti  cofa  di  maraviglia  come  in  più  guerre, 
non  folo  per  la  generofità,con  cui  mantenne  afue  1 
ipefe  più  milizie  in  fervigio  di  S.  Maertà,  e per  lo 
calore  y onde  accjuiftò  cinque  ben  munite  Fortegge  ; mà 
ancora  per  la  ^viezza,e  prudenza  de’  fuoi  confi-  . 
glijper  lo  che  fi  acquiftò  nella  Corate  medefima  del 
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Re  di  Francia , a cui  quello  d*  Inghilterra  faceva 
guerra,  una  fama,ed*  un  grido  più  che  ftraordina-» 
rio;  sentendofi  il  %e  Luigi  portar  l affetto  più ^ che  alle 
Città , alle  Virtù  di  quello^  che  attualmente  JperimentanJo 
nimicOy  di  quelle  /’  impoffeffaya . 

Così  Enrico,  dopo  tante  prove  fatte  del  pierfet^ 
to  zelo,iikera  fedeltà , ed*  eminenti  qualità  di  To- 
mafo , coi^cepì  finalmente  tal*  affezione  verlb  di 
lui, che  glienedava  pubblicamente  a confufione  de* 
fuoi  nemici  tanti  contrafègni , che  recava  maravi- 
glia, che  un  Sovrano  dichiarafie  tanta  familiariti 
con  uno  de’ fuoi  (oggetti.  Non  aveva  egli  mag^ 
glor  piacere, che  in  trattenerli  con  eflbj  ne  pcna-r 
maggiore  foffcriva,  che  quando  fi  appartava  da 
cfib . Andava  fbvente  alla  di  lui  cala  a vederlo  j c 
talvolta  ancora  con  elio  prendeva  cibo . Ma  quel, 
che  più  fi  deve  (limare  in  tuttociò,fi  è,  che  *1*  San- 
to punto  non  s’invaniva,  ne  vanamente  fi  com- 
piaceva de’  favori  del  fiio  Principe:  ma  conlèrvava 
r ^ quella  modella,  e rilpettola  libertà , colla  quale  la- 
peva  mirabilmente  guadagnare  il  cuore  di  tutti . 
^ La  confidenza, che  quefto  Principe  aveva  con 
Mfmpt.  effo  lui, lo  portò  a fceglierlo  poi  per  la  più  impor- 
tonte  commeflione,ondc  .onorar  lo  poteflc.  Poiché, 
^ defiderando  accordarli  col  Re  di  Francia,col  quale 
jmàg.  trovavafi  in  differenza  intorno  ad  alcune  Città  di 
Normandia,  inviollo  ad  clip  per  trattar  il  Mari- 
taggio  di  Enrico  fuo  Primogenito  colla  Princi- 
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peflà  Margarita  figlia  di  eflo  Re.  Tornalo ,e{lèn- 
dofi  portato  a Parigi^negozlò  colla  folita  fua  pru- 
denza queft*  affare  : Conclufe  il  Maritaggio  fecon- 
do le  condizioni,  che  *1  Re  d*  Inghilterra  doman- 
dava. La  Principeffa  fu  Spofa  giurata,  intantochè 
Effa^  e *1  Principe  Enrico, che  erano  ancora  di  trop- 
• po  teneri  anni , foffero  nell*  età  di  maritarli . E 1 
Cancelliere  fece  ritorno  colla  Giovane  Principefla 
al  Re  fuo  Signore, che  lo  ricevette  con  la  foddif- 
fazione , che  fi  può  immaginare , avend*  ottenuta 
ciò , che  con  eliremo  ardore  aveva  defiderato  * 

A ■ 

» 

Tìopo  la  morte  di  T eobaldo , il  %e  mmim  per  T ^rctre^ 
Jcovado  di  Cantuaria  il  fuo  Cancelliere  S.  Tomajo, 
che  per  lungo  tempo  gli  reffe  : ma  all  infante  del 
- Cardinal  di  Tifa  finalmente  fi  rende.  La  fua  elegio^ 
ne  rien  confermata  dal  Clero  d' Inghilterra,  Umiltà 
I del  Santole  fta  Confecragione , 

" ; Gap.  IV.  - ^ 

IL  Santo  Arcive(covo Teobaldo  avendo  covcN 
nato  la  Chiefa  di  Cantuaria  lo  fpazio  di  ven- 
tidue  anni  con  una  (bmma  prudenza , ed  una 
coftanza  apoftolica>carico  d’anni  (è  ne  morì  ran-r«/.ii,' 
«o  di  Noftro  Signore  i i^i.e  andò  a ricevere  da*-*’ 
Dio  la  ricompenza  della  (ua  fedde  aouniniftia^ 
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zione . Allora,  come  per  miracolo,  e per  un’effetto 
fovranaturale  d’una  fpirazione  celefte,  quali  tut- 
to! Mondo  pofe  gli  occhi  fopra  il  Cancelliere  To-* 
mafojed  ogn*uno  lo  dettino  per  fuccèffore  di  Teo- 
baldo . Era  ciò  fenza  dubbio  la  maggior  prova.* 
della  fua  eminente  pietà , che  un*  Uomo , il  quale 
per  molti  anni  era  ttato  occupato  in  una  carica.^ 
del  tutto  fecolare , e in  mezzo  a’  pubblici  negozj 
del  Regno, e dello  Stato,  fotte  nientedimeno  da  ua 
confentimento  quali  univerfale  riguardato  comc-> 
degnittimo  di  riempiere  il  primo  pollo  della  Chic- 
la  d*  Inghilterra . Ritrovavali  allora  il  Re  in  Fran- 
cia, e con  etto  il  fuo Cancelliere. Tan torto,  ch’eb- 
be la  nuova  della  morte  dell*  Arcivefeovo , pensò, 
come  tanti  altri  aTomafo,e  credette  non  poterli 
fare  elezione  di  perfona , che  fotte  più  degna  per 
governare  quella  Chiela  Primate.  Ma  per  quel 
tempo  dilTimulò  il  fuo  dilegnoje  cornandogli  folo, 
che  11  difponettè  a pattare  in.  Inghilterra  per  affare 
importante,  di  cui  gli  avrebbe  detta  poi  la  cagio- 
ne. Allorché  fu  in  punto  per  la  partenza,  li  portò 
per  prendere  congedo  dal  Re?  qual  da  folo  a folo 
gli  ditte  , che  là  principal  cagione  del  fuo  viaggio 
fi  era,  che!  voleva  fare  Arcivefeovo  diCantuaria. 
* Il  Cancelliere  alquanto  foprapprefo  forrife>  e fa- 
cendo cenno  verfo  l’abito  fuo  fecolarefco, rifpole 
' quelle  ftettè  parole  rapportate  nella  fua  Illòria.*. 
^ Veramente  o Sire  , che  quello  c un’ Uomo  lattai 
r rifor- 
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riformato,  ed  àflài  Santo  per  governare  la  prima 
Chiefa  d* Inghilterra  j Come  poi  s avvide,  che’l^‘ 
Re  diceva  con  ogni  ferietà,(bggiunfe  con  un  tuo- 
no di  voce  sì  grave , che  pare  fi  fofle  potuta  ao 
calare  di  eccello,  (e  lo  fpa vento,  che  gli  cagionò 
r offerta  di  quefta  gran  Dignità , ed  un’  impuhb 
particolare  dello  Spirito  di  Dio,  non  Taveffe  a ciò 
ftimolato . Io  fo , Sire , io  fo  certiflTimamente , che,a 
fe  Dio  permetteffe , che  foffi  Arcivefcovo  di  Can-cc 
maria,  perderei  ben  pretto  la  buona  grazia  di« 
Vottra  Maettàj  e che  quella  grand’ affezione , a 
che  m*  à fatto  fin’  ora  l’ onore  di  rettificarmi , fi  « 
convertirebbe  ]pi  fenza  fallo  in  un’odio  aflai<c. 
pili  grande.  Per  tanto  mi  permetta  Vottra  Mae-cc 
ftà,fe  così  le  piace,  ch’io  le  dica,  che  gli  atten-cc 
tati,  eh’ ormai  le  vedo  fare  fopra  i diritti  invio-« 
labili  della  Chiefa, mi  farebbono  temere,  che  ella cc 
non  volelfe  altresì  da  me  richiedere  più’ cole, 
che  non  poteffi  acconlcntirle  > e così  quegli  ,'  chea 
mi  portano  invidia , non  mancherebbono  di  fer-a 
virfi  di  quelli  pretetti  per  irritarla  del  continuoa 
contro  di  me , e per  togliermi  finalmente  quell’a 
onore , die  m*  à fatto  fin’  al  prelente , riguardan-c^c 
domi  come  uno  de*  più  fedeli  fuoi  fervidori . « 

Tale  fu  la  faftta.e  generola  libertà  di  quett’Uo- 
mo  di  Diodi  quale  invece  di  rifjxindere  con  com- 
piacimenti , e adulazioni , come  avrebbono  fatto 
tant*  altri,  alle  dimoftrazioni  di  ftima , e di  bene- 
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volenza  di  quello  Principe, non  temette  per  centra-^ 
rio  d*  ular  verfo  di  quello  parole, ed  am  monizioni 
pofTenti , allori  appunto , quando  gli  offeriva  la^. 
prima  Dignità  del  fuo  Regno . Or  come  fi  ftimava 
Indegniffimo  di  quella  Prelatura,  giudicò,  chel 
modo  più  ficuro  di  liberarfene  foffe  di  minacciare 
in  tal  guifa  quello, che  gliela  prefentava . E per  al- 
, tro, conofeendo  egli  beniffimo  T animo  del  Re,  e 
r operare  della  maggior  parte  de’  fuoi  Ofiziali,  ap- 
prendeva a gran  ragione,  che,  fc  quefta  carica  ac- 
cettava , fi  farebbe  meffo  a pericolo  di  perdere , o 
la  grazia  del  fuo  Dio , follenendo  le  pretenfioni 
, V-.  ^ del  Principe,  o il  favore  del  Principe, difendendo 

/ contro  di  lui  la  caufa  di  Dio . Ma, tutto  che  paref- 
^ (e, che  quello  fimto  ardire  del  Cancelliere  doveffe 

dillomare  il  Re  d’Inghilterra  dall* elezione, eh *a- 
' V / veva  fatta  di  lui  ,permife  Dio  il  contrario,  c che 
..  . per  Vj^taggio  della  fua  Chiefa  molto  più  fi  con- 
’ ? * fermafle  nella  fua  rifoluzione.  E così , in  prclenza 
dello  ftello  Santo,comandò  ad  alcuni  Signori  del- 
la  fua  Corte, che  con  elio  lui  paffaffero  in  Inghil- 
terra , per  dichiarare  a tutto  *1  Clero  del  fuo  Re- 
gno, e particolarmente  al  Capitolo  di  Cantuaria  il 
defiderio , che  aveva , che  Tomaio  foflè  eletto  in 
loro  Arci vefeovo.  Rivoltandoli  poi"  ad  un  di  quelli 
A.  . "''  nome  chiamato  Riccardo  de  Lutiy  gli  parlò  in 

quelli  termini;  Riccardo, (e  io  moriflì,non  v’im- 
-5  - - piegherefte  voi  a tutto  vollro  potere,  perchè  rc- 
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gnaflè  il  mio  Primogenito  Enrico  ? Al  che  avendo 
lubito  rifpofto  quel  gran  Cavaliere,e  proteftato  al 
Re  col  compiacimento  ordinario  alle  perlbne  di 
Corte , che  non  aveva  cola  alcuna  al  mondo,  che 
. non  avellè  adoperato  per  quello:  Or  vi  domando, 
gli  Ibggiunle  il  Re , che  v’  affatichiate  col  medc- 
Smo  ardore  per  illabilire  il  Cancelliere  su  la  Ca- 
tedra  Velcovile  della  Chiela  di  Cantuaria. 

Tutta  volta  il  Servo  di  Dio  ricufàva  aflbluta- 
naente,e  lèmpre  mai  di  conlèntire  al  delìderio  del 
Re  in  ciò , che  riguardava  la  lua  elezione  j e non 
giudicando,  che  la  buona  volontà,che  quello  Prin- 
cipe in  ciò  gli  manifellava , il  rendellè  degno  in- 
nanzi a Dio  d’ una  Carica,  di  cui  ben  conolceva  il 
pelò, e r importanza, lì  mantenne  fermo  nella  co- 
gnizione, e balso  fentimento  d’eflérne  indegno.il 
Cardinal  di  Pila  Legato  della  S.  Sede  in  Inghil- 
terra,fpinto  lènza  dubbio  da  moto  particolare  dello 
Spirito  di  Dio , lì  llimò  allora  obbligato  a rappre- 
lèntargli  con  l’ autorità,  che  gli  permetteva  il  luo 
ofizio  i che , come  aveva  potuto  conolcere,  clTendo 
i diritti , e privilegj  della  Chiela  tutt’  ora  efpolli  in 
preda  all’  avarizia , ed  ali’  ambizione  de’  Secolari , 
cià  non  poteva  efsere  fenza  una  lìngolare  difpolì-  * 
zione  di  Dio,che  ’l  voleva  eleggere  alla  Dignità  d’  ' 
Arcivelcovo  di  Cantuaria  > poiché,  avendo  già  fat- 
to in  più  rincontri  conolcere  il  lìio  zelo , e la  fua  ' 
collanza  fopra  un  limile  affare , era  chiaro , che^ 

. avreb- 
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avrebbe  potuto  preRar  gran  fervigj  alla  Chlefa,  (c 
avefse  accettata  quefta  prima  Dignità  d’Inghilter- 
ra j e che  così  non  doveva  confiderare  quella  ele- 
zione come  voce  de  gli  Uomini, ma  come  voce  di 
Dio  medefimo.  Afcoltò  il  Santo  quefte  ragioni 
rapprcfentatcgli  fenz’  interefse , e lènza  Infinga  da 
uno  coftituito  in  dignità  nella  Chiefaj  e abbando- 
nandoli a tutto  ciò,  che  piacefse  a Dio  d*  ordinare 
di  lui,rifolvette  fino  da  quel’  inftante  o di  liberare 
laChiefa  dalla  fervitù,che  le  s’ imponeva, o di  per- 
der la  vita,fe  fofse  flato  bifogno,pcr  una  così  buo- 
na cagione.  Partifli  poi,  e in  pochi  giorni  fece  all* 
Inghilterra  ritorno. 

Gl’  Inviati  dal  Re  per  accompagnare  il  Cancel-  • 
fiere, e farlo  eleggere  in  Arcivcfcovo,  elpolèro  la 
loro  commefTione  alla  preicnza  di  tutto  *1  Capi- 
tolo di  Cantuaria,  e fiibito  più  Vefcovi  fi  rauna- 
rono  in  Londra  per  deliberare  fopra  queflo  nego- 
zio . Trovaronfi  tanto  il  Capitolo , quanto  i Pre- 
lati fra  loro  divifi,e  difuniti  ne*  fentimenti.Gli  uni 
dicevano,che  non  fi  poteva  fare  elezione  migliore, 
c che  nefsuno  era  di  lui  più  atto  a procurare  la_* 
pace  fra*  fedeli, ed  a fervire,come  di  Mediatore  fra 
la  Chiefa,  e lo  Stato , Gli  altri  per  contrario  fofte- 
nevano,  che  quefta  elezione  avrebbe  nociuto  più, 
che  giovato  alla  Chiefa  j poiché  efsendo  il  Cancel- 
liere peribna  di  Corte,gli  Òfiziali  del  Re  non  avreb- 
bono  mancato  d*  avvaiitaggiarfene , ed’  ufurparc-» 
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èaa  Incora  maggior  libertà  i beni  ecclefìafbci  j- 
allorché  quello,  cne  riguardavano  come  lorCapo, 
foise  divenuto  Arcivd’covo . Imperocché  credeva- 
no eglino,, ed  era  altresì  il  penfiero  del  Re, che  ìà- 
rebbe  reftato  Cancelliere , anche  divenendo  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria . Aggiungevano , eh’ era  cola 
iniegna,ed  alle  Leggi  divine  contrària,che  un’Uo- 
mo ìecolare  ,e  più  atto  a portar  l’ armi,  che  ’l  Pa- 
ftorale,  diventale  ad  im  tratto  Fattore  di  anime  ^ 

Ma  ripigliavano  gli  altri , non  efser  quetta  cola  ^ 
nuova  nella  Chielaj  mentre  vi  fi  erano  veduti  fta« 
bilire  nelle  prime  Cariche  altri,  eh’ erano  flati 
immediatamente  avanti  nelle  dignità  fecolari.  Che; 

Teduto  fi  era  un  S.  Ambrogio,divenuto  di  Gover- 
natore della  Provincia  quel  grand’ Arcivefeovo  di 
Milano,che  chiufe  le  porte  della  Chiefa  ad  un’Im- 
pcradore , facendogli  far  penitenza  d’ un  peccata 
commefso . So^giugnevano , che  Tomafo  era  ftata 
allevato  nello  flato  Ecclefiafticoie  benché  poi  fotte 
pattato  ad  un  carico  di  Corte,  non  p’ aveva  punto 
di  quello  le  maflime  > ficcome  aveva  fatto  cono-  • ; ■ 
Icere , refittendo  in  molte  colè  ingiutte  al  Re  me-  ^ 

defimo, ove  era  fua  cura  l’opporvifi.  Finalmente  » 

dopo'  molti  contratti  la  Volontà  di  Dio  vìnfe  i va- 
ni ragionamenti  degli  uomini.  Tomafo  d’età  al- 
bra  di  quarantaquattro  anni,  lu  eletto  Arcivefeo- 
vo  di  Cantuaria  in  Londra, nella  Badia  reale  di 
Vvettmintter  la  vigilia  di  Pentecofle,  l'anno  i id 2. 

F c£m-  ' , 
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e.fubito  poi  fu,  per  autorità  del  Principino  Enric&7 
che  rapprefentava  la  perfona  ' del  Re  fuo  Padre  , 
afsoluto  pubblicamente  dal  render  conto  della  fua 
amminiftrazionc  neU’Ofizio  di  Cancelliere  i affin- 
chè governar  potefse  pacificamente  la  Chiefa  di 
Cantuaria . 

Riflettendo  allora  quefto  grand’ Uomo  alla  va- 
nità dell’  occupazioni  del  Secolo , ove  eri  vlfisuto 
fino  a quel  giorno, e su  l’ importanza  della  Carica, 
che  andava  ad  esercitare,  umilioffi  profondamen- 
te dinanzi  a Dio } domandandogli,  che  gli  conce-  ’ 
defse  la  grazia  .di  poter  Servire  alla  fua  Chiefa, per^  ’ 
riparare  in  qualche  modo  quel  tempo,  eh’ egli  ^ 
credeva  aver  perduto , impiegandolo  per  lo  mon-» 
do>e  per  ricoprire  così  l’eftrema  fporpozione,  che 
ritrovava  in  ciò , eh’  era  flato  per  avanti , ed  iru» 
quello, cltó  doveva  efser  per  l’avvenire.  Parti  fèn-« 
za  ii^ugio  da  Londra  per  farfi  confecrare  in  Can-' 
tuatia , e dlfse  per  iftra'da  ad  un’  Ecclefiaftico  fuo 
confidente  (pteHt  Enberto  ‘BÓJehamyùrtó  de 
troyche  fcrijfero  poi  la  Jùa  Vita)  che  la  precedente-»  ' 
notte  etagli  apparita  una  Matrona  di  faccia-,  e 
portamento  afsai  maeflofoy  che  gli  aveva  cttfifé-' 
gnatp  dieci  talenti  s ciòj  che  lignificava  lènza- 
dubbio  la  grazia  foprabbondante  del  làcro  Mihi-f 
fterio,  che  doveva  ben  rollo  ricevens  s cui  era  ob- 
ad  i avanzare  ad  elèmpio  del  lèrvo  fedele' 
dell’jfivapgeliqi  JCfifie  altresì  a , quefio  medefirhoì'' 
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Artiwjc.e  Mart.  Lìh.I.  Ca^.lJ^.  kj 

Ecclenaftico  con  grandiiTima  umiltà:  Io  voglio,  tc 
che  voi  m’avvertiate  legretamente  di  tutto  ciò,?  <c 
che  intenderete  di  me,  e' di  tutti  que*  difetti,  che  « 
nelle  mie  azioni  ofierverete.  Poiché  i noftri  nimici>  ce 
ci  fanno  la  carità  ; allor,  che  parlando  contro  di,  ce 
noi , fanno  conofcere  a noi  fteflì  quelli, che  fiamo . cc 
Defidero  ancora , che  mi  lignifichiate  tutti  que’  ce 
mancamenti,  che  voi  ftefio  in  me  noterete,poichè.  ce 
fono  più  perfpicaci,  e più  lavj  due , che  un  fblo  < ce 
Così  gittò  quello  Sant’  Uomo  per  fondamenta, 
delle  Tue  operazioni , e della  fua  Vefcovile  con-Ti  - 
dotta  l’ umiltà  criftiana , c l’ infanzia  Evangelica, 
che  Giesù  Criftb  ordinò,  così  a’  Pallori, come  a* 
femplici  fedeli  j affinchè  nel  tempo  ftefio , che  per 
l’autorità  del  loro  grado  Ibno  inalzati  Ibpra  degli 
altri , fieno  elfi  ftclìi  coll’  annichilazione  continua 
del  loro  fpirito,c  del  loro  cuore  lòttomeffi  aDio. 
Pensò, lècondo  l’ ammaeftramento  di  S.  Paulo,  a 
re^folare  primieramente  fe  ftefso,anzi  che  s’ appli^  • 
calie  a dare  regola  agli  altri}  laviamente  giudi- 
cando , quello  non  elser  degno  di  guidare  il  Po- 
polo di  Dio , la  cui  vita  non  è talmente  «nr^^  jhg  . " 
polsa  fervir’  altrui  d’ elèmplare . 

Ritrovaronfi  quali  tutti  i Grandi , e’  principali 
della  Nobiltà  del  Regno  a Gantuarià  col  Princi- 
pino Enrico,  per  alTillere  a quella  celebre  Coniò- 
^razione  del  Primate  dell’Inghilterra.  Ricevette 
Ordine  S^crq  del  SacerdozÌQ  ilSabbato  dopo  1% 
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44  Tomafo  dlCantuarìa  ^ 

Pentecofte , e poi  fu  confècrato  Arcive(covo  !0 
^ fcgucnte  Domenica  con  tutttala  folenniti  pofllì- 
bile  dal  Vefcovo  di  Vvintceftcr  alla  prclenza  di 
• quattordici  Velcovi  . Nella  qual  Domenica  y come 

Cronica  il  Gervajlo , cioì  nella  prtma^ 
^QpQ  la  Tentecojlc  y tnjlttuì  poi  egli  I0  Solennità  da  cele^ 
» •»  brarj!  in  onore  della  Santìj^ma  T rinità  col  proprio  Ofi^ 
^ y fejla  s*  introdujjè  anche  in  Francia, 
e fu  in  pYogrejfo  di  tempo  accettata  uniwrjalmente 
fuj'i  da  tutta  la  S*.  C/:?i^ . Qualche  tempo  dappoi  gli  fu 
da  Papa  AIle{^ndro HI. inviato  il  Pallio, me<^ 
degli  t^mbajciadori  mandati  dall*  Inghilterra , chtper 
rit0  ex  lui  non  insano  glie  l*  avevano  a grand*  infiamma  richie* 
rs7hk  poiché  fu  da  S.  Santità  con  pronte^^  mirabile  tonr 
».  < 8.  cedutOy  a rvnjeren^a  di  tant*UomOyche  poi  con  fomma  di^ 
fV(/ftone  a piè  Jcal^ , ed  in  terra  umilmente  prò  ff rato  lo 
molle  ricevere. 


Operazioni  y e njita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Aret^ 
mefcoro^e  come  con  gran  fermez^  ricupera  i beni  della 
“ Chieja  dalle  mani  di  gran  Signoriyquali  fi  gli  erano 
• ufurpati . 

Gap.  V. 


■ 


Vendo  col  carattere  Velcovile  ricevuto  S; 
Tornalo  la  graxia  apoftolica,  non  fi  diè  a 
credere,  clic  Talteiza  del  Pofto, quale  nella 

Qiiefà  teneva»  1*  efentafie  <k  una  vita  fatiéolà , e 
- • . I a i peni- 
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Àrcìvtft.eh^rt.  Lih.I.  Cap.P^.  .45  • 
penitènte  : ma  eftndo  per  contrario  perfuafo,  che 
non  poteva  ne  coniervarc,  ne  far  crefcere  in  fc-»  cap.f  4* 
queiu  graàa,  ic  non  imitava  l’ eiempio  di  S.  Pau-  ci«». 
lo, che  caftigava  il  fuo  corpo,  per  timore  di  ca- 
dere  nella  reprovazione  di  Dio»  procurò  più, che 
mai  di  mortificare  i fiiòi  fèntimenti , e la  fui  car- 
ne,  con  una  continua  penitenza . Divenne  eoli  più 
aftinente,più  vigilante, e all’  Orazione  più  ani  duo . 
Vcitifii  un  ruvido  ciliccio,onde  mai  non  fi  fpogliò 
finche  viiTè.  E perchè  gli  Ecclefiaftici  della  fua 
Cattedrale  erano  Rcligiofi  di  S.  Benedetto,  mtefo 
m-vrva  ict  un  di  ejfi  yOttimo  y e fintò  %eligiofiy  a cui  il  Tom  i. 
Signore  con  una  nnjione  avenja  Jignificato ^ che y fi  tAr^ 
iivffioifo  wjiito  arejfi  V abito  Monacale , avrebbe  in 
ogni  fio  ajfare  meritato  il  Vivln  patrocinio  yèd  aiuto;  e 
fipeva  di  pià  per  molti  efimpj , che , chi  non  efiendo  Mo-  ^ 
tuteo  filiva  in  (fucila  CatedrUy  era  dalla  Celejìe  vendetta 
punitOy  volle  rcnderfi  fimilc  ad  cfli  Monaci,  con  vc- 
ftir’  ancora  il  lor’  Abito , qual  portava  difbtto  a 
quelli , che  convenienti  erano  alla  fua  dignità  j a* 
fiali  feprapponeva  fimpre  la  Stola . Ed  in  quejìa  ma- 
niera ingegnavafi  d' ingannar  gli  occhi  del  Mondo , col 
rapprefintar  neW  cBerno  la  perfina  di  Vefio-vo , godendo 
di  conformar/!  nel  difitto  co  fuoi  fratelli  coll*  abito  di  Mo- 
nacOyC  di  far  col  clliccio  da  veroy  e rigorofi  Tenitente  An  ^ ^ 
queflo  luogo  ffimo  bene  non  trala  feiar  di  notare yche^  oltre 
il  Clero  ficolare  y tre  fono  glt  0,\iini%eUgtof!yCia  cun  de 
fiali  attribuifee  la  Santità  di  ficaio  granTrelajo  a fia  7* 
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4^  \Vita  di  S . Tomafi  di  Cantuarìd 
‘ gloria , e quejlt  fono  i Canonici  %^golari , i 3cnedenim, 
ed  i Ciffercienf,  Termettendo  "Dio  quejìe  fante  gare^  e. 
} eontefe,  ferchè^^ie  pià  ne  fieno  onorati  i,  Santi  fimi  y ne* 
.c-  quali  è fempre  mirabile . * 

. ..  Si  levava  ogni  giorno  due  ore  dopo  la  mezza^ 
V ‘ notte  ;c,  dopo  aver  recitato  il  Divino  Ofizio/ace-' 
va  entrare  dentro  aduna  ftanza particolare  tredici 
Poveri,  a’  quali, per  praticare  T infegnamento  di. 
Noftro  Signore , lavava  cgli  fteflb  i piedi.  Era  ve- 
ramente cola  da  intenerire,  veder  quefto  gran-# 

. Prelato  gettarfi  a piè  di  quelli  Poveri , tutto  ba- 
gnato  di  lagrime,  e domandare  a cialcuno  di  quel- 
li, che  prcgaflero  Dio  per  lui . Bramava  egli  di 
. • PJ'aticare  quell’opera  di  carità,e  d’umiltà  nel  prò. 

•*  ’ rondo  filenzio  della  notte  s a fine  di  purgare  con. 

quella  in  qualche  modo  la  vanità , eh*  avelie  po- 
i tute  acquiftarfi  altre  volte  colle  Iplendide  opera- 
zioni , eh’  aveva  fatto  nel  fecolo , Donava  poi  a 
que*  poverelli  non  poco  denaro,e  rimandavagli.  Sul 
rare  poi  del  giorno  introduceva  altresì,  dodici  altri 
Poverina’  quali  lavava  i piedi  il  luo  Limollniere  nel 
modo  appunto , eh*  aveva  fatto  egli  la  notte , di- 
fpenlando  loro  abbondantemente  pane  eon  altri 
Cibi . F inalmente  alquanto  ptà  tardi  ordinava^che  fi pre^ 
Uj!  ter^Menfa  per  loo. altri Toven  del  numero 

f o/ora,  che  Trebendarj  chiamavano y a* quali  in  tutto 
due  de  Juoì  più  particolarmente  ajfifievano . 
t Dappoiché*!  Santo  aveva  licenziato^ come  fi  è 
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Arà^fjc.  e Maìff.  LlkL  Cap.V,  47 
detto,  i tredici  primi  Poveri,  prendeva  qualche 
poco  di  ripofo^e  allorché  tutti  ancora  dormivano, 
il  levava  egli, e s*  applicava  alla  lezione  della  Sacra 
Scrittura  s alla  quale,  come  notali  nciriftoria  della 
fua  Vita, porta  va  sì  gran  riverenza,che  fole  va  dire, 
che’l  timore,  ch*ave\^a  di  dare  intcrpctrazioni * 
umane  a parole  così  divine,. gli  faceva  dellderarc 
d*aver  fempre  qualcuno  conlumatò  nella  pietà, 
c ncir  intelligenza  de’  libri  Santi , che  gli  poteflc 
fervir  di  guida  in  quella  lettura, per  non  penfare, , 
ne  dire  cos^  alcuna  dì  fuo  proprio  giudicio . E co- 
me quell’  umiltà^  colla  quale  li  leggeva.,  era  la  più 
ficura  guida,  é*l  miglbr'^interpetrc,ch^’avef  po-*  ' 
telfe,  acquiftò  una  così  perfetta  cognizione  dejla 
Scrittura , c vi  trovò  una  tale  divozione , che  del 
continuo  tenevala  tra  le  mani  anche  allora*  ;quan- 
do  ufeiva  fuora  in  campagna  .'  E fopra  di  queftò* 
diceva  fòventc  ad  uno  de’  liiot  più  intimi  .amici 
Quanto  farei  fortunato,  feDìo  mi  facelfe  la  gra-,  c< 
zia  di  liberarmi  da  ruttigli  affari,  e da  tutte 
cure , per  non  peniate , che  a nutrirmi  entro  un  u 
fanto  ripolo  della  fua  Santa  parola  i O quanto  <c 
quell’  occupazione  mi  farebbe  utile , e quanto  mi  cc 
farebbe  vantaggiofo  poter  così  riparare  a tante  u 
perdite,  che  ò Fatte  nelle  mie  occupazioni  pallate  ! « 
In  quello  Divino  Studio,  nel  quale  lo  Spirito 
Santo  medelimo  l’ inllruiva  colla  fua  interiore  un- 
zione, acquiftò  egli  in  poco  tempo  un  grandilli- 
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4^  Vita  di  S.  T omafo  dtCantuaruf 
iTio  lume  i onde  dalle  perfone  pii  intelligenti  amix 
miravafi  la  fapicnza,c  fodezza  de  fuoi  difeorfi,  e 
Sermoni  y co  quali  ejjendo  molto  efficace  ^ intenerita  ^ e 
compungeva  mirabilmente  ogni  cuore . 

MimictjfJimo  mai  femore  dell*  ogio , dopo  la  lezione  , 
c medicazione  della  Santa  Scrittura,  aveva  penile- 
ro  di  vificarc  quegli  del  fuo  Capitolo , che  erano 
infermÌ3ed  egli  ftclfo  informavall  de*  loro  bifogni^ 

fer  provedervi  colla  Carità,  che  doveva , come  ìor 
aftore,cfcr  Padre.  Circa  1*  ora  di  Terza  celebra 
la  Santa  Mcfla , le  non  era,  che  fi  foflè  contentato 
folamentc  di  aflTiftcrvi , come  tal  volta  faceva  non 
già  pct  ^negligenza , ficcomc  egli  fteffo  confefsava, 
ma  per  riverenza . Sembrava,  che  divenifle  affatto 
un  altro,allor,chc  andava  per'accoftarfi  al  Sacro 
Altare, tanto  quelli  tremendi  Miller)  imprimevano 
ucl  di  lui  animo  fpavento,  e divozione . E quando 
(lava  preparandoli  colle  preghiere , per  offerire  il 
^ Sacrificio  incruento  perii  fuoi  pcccati,e  per  quelli 
di  tutto  1 popolo , era  incredibile , quanto  rellava 
il  fuo  cuore  umiliato,e  compunto  per  dolore  delle 
(ue  colpe f Ogni  parola,  che  proferiva , era  inter- 
rotta da  fingniozzi,  poiché  piangeva  a calde  lagri-^ 

. meiil  che  molto  più  gli  accadeva,  quando  era  per. 

^ ricevere  il  SacratiUimo  Corpo,  c Sangue  diNollro 
Signore . S pemnentarono  w lor  ffffcagto  l*  efficacia  di . 
qtiefff  Attoufflmt  Sacrificj  di  S.TomaJo  le  benedette  Ani^  - 
nK  del  Turgatonòy  le,  quali  ogni  qual  ^olta  « <verjò  del, 

po- 
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popolo  Jt  rirolgeya,  collo  mam  ad  e(Jo  ritolte ^Jiccomc  tro^- 
n)o  notato , lo  benedicevano , e ringraziavano  con  queBe 

: Salve  Reverende  Pater , & benediélus  fit  Ter-  scrm, 
mo  oris  tui , quia  per  te  fainus  à Purgatorio  libc-  at^^. 
T2.tx.Toehe  volte  vi  recitava  più  dt  tre  Collette  ; onde 
riufeiva  la  fua  Air/fa  psù  toBo  breve y che  lunga ytnjl rutto 
da  ciòy  eh' è fcritto:  Comedetis  feftinantcr  : eft  enim 
Phafè  ( ideft  tranfitus  ) Domini  i e ciò  faceva  per 
f sfuggir  e le  vane  cogitazioni , che  fogliano  fuggerirci  gli  *•  n. 
Angeli  delle  tenebre.  Non  era  però  sì  breve ^ che  non  w ****** 
torfumajjè  quello  Jpa^o  di  tempo , che  ad  una  sì  fanteu 
azione  fi  richiedeva . Nelle  Meffe  folenni  poi  ( fetiza  però 
aggiungere  parola  alcuna  delle  cofiituite  nella  MejJa)per 
impedire  le  fuagazjonì , e vani  penfieri , foleva , mentre  i ' 

dal  Coro  fi  cantava ^ leggere  qualche  libro  [pirituale  : ma 
più  frequentemente  d' ogn  altro  un  divotijfitpo  librettino  , 

Opera  di  quel  fuo  grande  Anteceffor  S.  tAnfeUno^  atto  a 
aommuovere  grandemente  gli  affetti: 

All’ora  3/ Nona, cioè  tre  ore  in  circa  dopo  la 
celebrazione  della  Santa  Mefsa,  degnava,  e per  im- 
pedire la  fuperduità  delle  parole , faceva  leggere 
qualche  libro  divoro  per  tutto  il  tempo, che  S ftai 
va  a tavola  i cìò,!che  ratteneva  entro  la  modeRia 
quelli, che  (eco  mangiavano.  Sbandi  dalla  fìia  ta« 

▼ola  tutte  le  vivande  di  molto  prezzo  i c bench^^ 
fofse  (èmpre  lautamente  imbandita  a cagione  del 
gran  numero  dì  quelli,  che  vi  mangiavano,  ia^ 
tttezgp  de*  quali  fi  ffavaitenendo  a federe  alla  fua  dejtra 
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tutti  quegli  ErudittyC  Dottiyche  in  buon  numero  prejfa  di  fi 
riteneva  y ed  alla  Jiniffra  i fuoi  Monaci  > mantenne  egli  ! 

nientedimeno  una  maravigliola  fobrietà  in  meZ’* 
zo  a queft’ abbondanza, prendendo  sì  poco  nuti;!- 
mento , che  fembrava  (ervifie  più  torto  per  non 
morire, che  per  foddisfare  alla  neceffità  della  na- 
tura. Sopra  di  che  foleva  direiChe  la  vera  (bbrietà 
confifteva  in  mangiare  fenz*  avidità j e che  tal’ uno 
; ‘ può  efsere  più  intemperante  cibandoli  con  fenr^ 
plici  legumi , che  un*  altro  mangiando  uni  deli- 
cata vivanda. dijfe  ad  un  Monaco  da  efio  con* 

• ^vitato  y il  quale  prefimendo  troppo  della  propria  nùrtùy  e 
perfexjione  per  cagion  dell' afiinen^  y é digiuni  rigorqfi, 

ardito  di  hiafimare , come  troppo  lauta 
la  Menja  dell' 9/Irci<vefco^o  y di  che  ejìendone  il  Santo 
a^v^vifato  y chiamato  a fi  il  %eligiofi  con  ogni  amorento^ 

> ■ ^ q^^fi  fiher^ndo  : Caro  Fratello , gli  dijie , njoi , 

fie  non  ni  inganno  y con  più  appetitole  maggior  gufto  man* 
agiate  le  ifojlre  faue  y che  io  i lauti  cihiyche  mi  fi  apprc* 
fianoDopo  definato,  ritira  vai!  nelle  fue  ftanze  con 
“ più  peribnc  tutte  riguardevoli  per  la  lor  pietà  , c 
faenza  5 quali  da  tutte  le  parti  aveva  fatto  venire 
‘ per  aiuto  nelle  funzioni  della  fila  carica»  c con 
ijuefti,  o faceva  qualche  conferenza  filila  Sacrai 
" ^rittulra  / o travagliava  fopra  i n^ozj  della  fua 
■ Diocefi.  . 

La  fùa  (èverità  nel  difcemimcnto,cd  elame  di 
quelli,  che  fi  prefentavano  per  ricevere  i Sacri  Or- 
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dini , pareva  alquanto  terribile . Pelàvali , per  dir 
così , al  pelò  del  Santuario . Niente  tanto  più  pa- 
ventava , quanto  il  rallentarli , ancorché  poco  in_. 
quefto  puntojqual  riguardava  come  il  più  impor-, 
tante  della  fua  Carica  : lapendo , che  dalla  Santità 
de’Paftori,  dipende  la  làntificazione  de’ popoli. 
Perlo  che  noti  olàndo  di  confidare  ad  altri  queft’  e- 
fame,  facevaio  quali  lèmpre  per  le  medelimo,tan-, 
to  temeva  di  ftabilire  nella  Cala  di  Dio , in  luogo* 
di  veri  Paftori, ladroni, e mercenarj.E  quella,  giu- 
fta  apprenlione,ch’egli  tutt’ora  aveva, fu  cagione, 
che  domandala  a Dio  con  grand’  ilbmza,che  gli 
piacefse  di  non  permetter  mai,  che  in  tutto  ’l  tem- 
po j che  folse  Arcivelcovo,egli  conlècralM  chi  che 
folse,fe  degnillimo  noi  giudicava. 

Il  fuo  zelo  perlaFede,e  per  l’Unità  della  Chie^ 
fa  gli  accendeva  un’  eftrema  averlione  a tutti  gli 
Eretici,  e Scifmatici,  che  erano  lèparati  dalla  greg- 
gia di  Giesù  Crifto,a  cui  dichiarato  avevano  aper- 
ta guerra . Laonde  confutava  del  continuo  i lor’ 
errorije  mai'non  fu  polTibile  farlo  rilblvere  di  co- 
municare con  quelli . Aveva  sì  grand’  amore  della 
Giuftizia,che  nè  la  confiderazione  di  pedone  pofi> 
lènti , nè  le  preghiere  de’  luoi  amici  ebbero  giam;» 
mai  potere  Ibpra  di  elio  intorno  a’  giudizj , che.» 
dava . Melso  aveva  altresì  tal’  ordine  nella  foa  Ca- 
ia, e fra*  (lioi  Ufiziali , che  niuno  di  loro  riceveva 
al(^  prclènte  lòtto  qud  fi  fo^  prctcfio.Cofi 
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5 2 t^tta  di  S,  T omafo  di  Cantuaria 
un’  AbatCjChe  teneva  cert’  affare  nel  fuo  tribunale^ 
avendo  offerto  danaro  a*  fuoì  Giudici , che  fubito  ‘ 
con  indignazione  lo  rigettarono,  diflè  quefte  no-> 
tabili  parole  ; Ch’  egli  aveva  trovato  una  Giuftizia 
tutta  d*  oro  > poiché  non  fblo  non  fi  poteva  cor- 
rompere con  danaro:  ma,  come  cofk  di  lei  troppo 
indegna,  lo  calpeftava  . Ma  benché  gli  Ofiziali  del 
Santo  Prelato  foflero  abili, ed  incorrotti, egli  fteP- 
fo,per  quanto  poteva , prendeva  cognizione  delle, 
caufe  del  fuo  Popolo . Favorevolmente  afcoltava 
le  partii  pelava, ed  efaminava  tutte  le  loro  ragioni, 
fenza  lafciarfi  prevenire i giudicando  poi, fecondo, 
le  regole  della  Carità,  c della  Giuftizia. 

Siccome  una  delle  cure  principali  d’un  Vefeò» 
vó  è d’ afliftere  a’  Poveri, riguardavali  tutti  quelfo 
Santo  come  altrctanti  fuoi  figliuoli,  o più  tofto 
non  confiderava  le  ftc(Io,che  come  lemplice  Am- 
miniftratore  de*  loro  beni . Niuno  colle  mani  vo- 
te ufeiva  del  fuo  Palazzo . Inviava  a bella  pofta 
^rfone  per  informarli  con  dattezza  di  quegli,ch* 
erano  malati , o languidi , donando  a quelh  abiti 
da  vcftirfi,e  facendo  portare  lor  ’ogni  giorno  tutto 
ciò,di  cui  avevano  bifogno  per  vivcre.Non  avreb- 
l>c  mai  feduto  a menfa , che  non  avcflc  fatto  en- 
trare molti  di  quelli  nel  Cortile  del. luo  Palazzo,' 
affinché  *1  rcfto  del  definare  folfe  lor  compartito^ 
e la  veduta  di  quelli  poveri , che  dovevano  cibarfi 
dopo  lui , era  ancòr*  in  parte  cagione, che  fofferi^ 
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Ya,chc  la  fua  tavola  fodc  bene  imbandita:  confi- 
derando , che  ciò,  che  rimaneva  non  potevafi  me- 
glio impiegare , che  in  nutrimento  di  quegli  ,che^ 
avevano  la  principal  parte  nell’Eredità  di  Giesù 
Crifto.  Il  pio  Vefeovo  Teobaldo,  a cui  Tomafb 
era  fucceduto,avcva  duplicate  le  limofine  de’  fiioi 
Predeceflfori  : ma  c(To  fi  credette  obbligato  di  rad- 
doppiare ancor  quelle  di  quel  Santo  Prelato  j c 
perciò  confecrò  egli  al  fbllevamento  de’  poveri  la 
decima  parte  delle  fue  entrate  j per  non  parlare.^ 
dell’ ordinarie  limofine,  che  faceva  ogni  giorno, 
quali  (alivano  ad  aflfai  piiì,chc  non  fi  può  crede- 
re, a cagione  del  gran  numero  di  quelli,  che  face- 
vano ricorfo  alle  fue  Carità . Opponevafi  egli  con 
vigor’ incredibile  contro  le  perlone  medefime  de’ 
più  Potenti, allor, che  volevano  opprimere  i de- 
boli . La  fua  ofpitalità , e liberalità  cftendevafi  fo- 
pra  tutti,  e potevafi  dire,  che’ fuoi  beni  erano  me- 
no fuoijche  di  quelli,  che  vivevano  di  Carità  «Ma 
particolarmente  amava  i buoni  Rdigiofi , percioc- 
ché confideravali  come  Angeli  della  terra , come 
Martiri  della  penitenza, c come  Oftie  vive,  che  im^ 
molavanfi  di  continuo  per  efpiazione  de’ loro,  c 
degli  altrui  peccati . 

Riprendeva  liberamente , c con  intrepidezza  ì 
vizzj  de*  Grandi:  ma  con  moka  diferezione,  e pru- 
denza. Imperocché  cfaminava  egli  primieramente, 
qual’  era  il  loro  naturale,c  le  loro  difpofizioni,pcr 
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timore  3 che  dicendo  la  verità  a perfone  oflinatc, 
ed  incorrigibili , non  fi  deflero  le  còffe  Sante  agli 
indegni,  e non  fi  gittafléro  Ife  gemme  prezi offe->. 
avanti  immondi  animali . 

Perchè  V avarizia  aveva  trafportato  alcuni  di 
que’  gran  Signori  ad  impadronirfi  di  molte  Pof- 
Icflioni  appartenenti  alla  Chiefa  di  Càntuaria, nella 
qual*  ufurpazionc  fi  erano  aflicurati , tanto  per 
loro  accreditata  forza, quanto  per  la  negligenza,  e; 
debolezza  degli  Arcivefeovii  il  S.  Prelato,  che  fi 
vedeva  alle  volte  nell*  impotenza  di  provvedere  a 
tutte  le  necefTità  de*  poveri , armofli  di  tutto  *1  vi- 
gore epifcopale,pcr  ritirar  dalle  nnani  di  quell’  in- 
^ufti  ricchi  i beni,  che  loro  non  appartenevano,  c 
che  non  potevano  ritenere,  avendoli  rubati  a*  po* 
veri  della  fua  Chiela,  fenza  dannarli . 

Si  mile  egli  dunque  in  prima  di  quei  luoghi  in 
po{Ic(Ib  3 Ibpra  de’  quali  era  indubitato  lui  avervi 
diritto  3 c quanto  agli  altri , de’  quali  non  era  così 
ficuro,  vi  provide  col  ricorlb  alle  vie  ordinarie^ 
della  giuftizia . Qyc’  Signori  grandemente  irritati 
per  quelli  modi, che  loro  fembravano  troppo  le- 
veri,e  tròppo  arditi, gli  fecero  dimandare  in  virtù' 
di  che  s’impadroniva  di  beni ^ de’ quali  ^lino  te- 
nevano da  sì  lungo  tempo  il  pofTcfib . Rilpole,chc 
per  amare  egli  fommamente  la  pace,  non  avevx# 
voluto  muover  lite  Ibpra  cole, che  indubitatamen’* 
tc  appartenevano  alla  fua  Chiela , come  ognuno 
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fapcva , cd  efli  medefimi  non  V ignoravano . Da 
qucft*ora  gli  ufurpatori  degli  Ecclefiaftici  beni 
diveilncro  tutti  fuoi  nemici , che  dopo  aver  difli- 
mulato  per  qualche  tempo  il  loro  maranimo, poi- 
ché non  ofavano  apertamente  affrontarlo, a cagio- 
ne del  fuo  gran  credito  apreffo  il  Re,  lo  fecero  fi- 
nalmente palefe  jcd  effendo  andati  a trovare  il  Prin^ 
cipe  fuori  del  Regno , imploravano  la  fua  prote- 
zione contro  ringiuftizia,chc  dicevano  efser  loro 
fiata  fatta  dall’ Arcivefeovo  di  dantuariajed  ebbero 
altresì  ardire  d’affermare,  che  quefto  Prelato  fi 
abufava  del  fuo  favore  per  opprimere  quegli , eh* 
ci  non  amava.  Ma  il  Re  non  volle  altrimenti  le  . 
lor  querele  afcoltare  ; c come  era  in  procinto  di 
ripaflare  in  Inghilterra , differì  T intenderle  a quel 
tempo, che  ritornato  vi  foflè,come  non  molto  poi 
feguì.  E S.  Tornalo  eflèndo  andato  a trovarlo  col 
Principe  Enricoffu  daSuaMaeftà  accolto  con  di- 
moftrazioni  grandi  d’ affetto, c d’allegrezza.  Poiché 
^reffendp  il  Re  beniffimo  informato  del  modo  am- 
mirabile,con  cui  amminifirava  la  fua  carica, e della  ' 
vita  apoftolica,  eh’  egli  menava, il  riguardava  come 
un  Santo,e  provava  una  ficreta  compiacenza  d’aver 
dato  alla  Chielà  un  Prelato  sì  eccellente,  e perfetto . ' 
Quelta  sì  grand’affezione  del  Re  verfo  l’Arci- 
vefeovo , tolle  a*  fuoi  nimici  l’ ardire  di  rinnovare 
contro  di  lui  le  querele>e  perciò  penlarono  dover^ 
- afpet^tare  tempo  più  favorevole  a*  lor  difegni . 


J 
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Scifma  fueceduta  mila  Chiefa  per  V Imuftom  deltAn^ 
tipapa  Ottaviano.  Tapa  Alejfayidro  111.  rauna  un^ 
gran  Concilio  in  Toursjin  cui  ajjijìe  S.  T omajo.  Or- 
dini  del  Concilio  contro  gli  ufùrpatori  de*  beni  Eccle^ 
’ JtaJlici . Il  Santo  ritorna  in  Inghdterra , ed  obbliga  il 
* %e  a procedere  a due  Vefcoyadi  yacanti. 


* ^ 
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PER  una  deplorabile  Scifma  era  allora  divifk 
la  Chiefa.  Correva  il  quarto  anno,  che  il 
Cardinale  Rolando  Cancelliere  della  S.  Sede 
115^.  era  flato  Canonicamente  eletto  in  Sommo  Pon- 
•••J4»  tefìce  col  nome  di  Alefl&ndro  III.  Uomo, che  ave^ 
va  fludiato  con  molta  diligenza  su’  Libri  Sacri  la 
feienza  de*  Santi . Il  fuo  gran  fapcre , e ’l  fuo  zelo 
per  la  gloria  di  Dio  avevano  mofToPapa  Eugenio 
fiL  a procurar  d’ averlo  appreflb  di  fe , facendolo 
t#f«.  Cardinale,  e poi  Cancelliere  della  Chiefa  Romana, 
affinchè  potefle,  come  lo  teftifica  S.  Bernardo, aiu*« 
tarlo  a portare  i pefi  della  fua  Dignità . Dio  1 a-« 
veva  preparato  (come  fbggiugne  il  Santo)  per  eficr 
come  la  luccrna,e  V amico  fedele  deirUnto  del  Si-* 
gnorcj  e per  impedire,  che  in  mezzp  a tanta  nu- 
merofità  di  ^negozj, da’ quali  era  del  continuo  at-^ 
torniate , non  potefle  eflèr  fbrprcfb  dagli  artifiz/ 

degli  empj . Soddisfece  lenza  dubbio  con  molta 

delt^ 


•> 

99 

99 

9> 

9> 


Digilizea  by 


Arciwjc,  e Man,  Lib.  L Cap,  FI,  5 7 
deità  a qucfto  minifterio , e corrifpofe  perfetta- 
mente alle  lodi quali  queil:o  gran  Santo, che  in- 
timamente il  conofeeva,  gli  aveva  date.  Laonde 
meritò  per  la  fua  prudenza , affabilità,  moderazio- 
ne,e carità  verfo  de’po\^:ri,  d"  edere  a tal  fuprema 
Dignità  efaltatoje  tanto  più  la  meritò, quanto  più 
n’  era  alieno ..  Ma,  nel  tempa  fteffo,che  Aledandro 
fu  eletto  Capo,  di  SVChiefasil  Cardinale Otuviano, 
qual’ era  di  fpirito  audace,  e ch’agognava  alla 
Catedra  di  S. Pietro, con  tanta  maggior’ ambizio- 
ne , quanto  n’  era.  più  indegno  5 li  fece  dichiarare 
Papa  da’ due  Cardinali  della  fua  fazione,che.  pun- 
to non  fi  vergognarono  di  profternerfi  a’  piedi  dell’ 
Antipapa, e di  adorare  quell’idolo,  o più  tofto  im- 
magine dell!  Anticrillomome, che  gli  diede  un’ Au- 
tor di  quel  tempo  .. 

L’ efempio  de*  due  Cardinali  feguito  fu  da  tre 
altri, da  alcuni  Velcovi, e da  più  Nobili,  che  fi  ado- 
perarono a tutto  lor  potere, in  mantener’  Ottavia- 
no nella  fua  ufurpaziohe . E ciòj  che  ’l  refe  più  in- 
foiente , fu , che  r Imperadore  Federigo  fi  dichiarò 
ancora  per  effo,e  afficurollo  della  fua  protezione. 
Papa  Alefiàndro,  vedendo  quella  funella  divifione 
nella  Chiela,e  fofferendo.  eìlreme  violenze  dalla», 
parte  del  falfo  Papa,  che  lo  tenne  parimente  affe- 
diato  per  molti  giorni  nella  Chiela  di  S.  Pietro,  ri- 
folvette  di  cedere  per  quel  tempo  all’altrui  tiran- 
nia >c  lafciandoRoma,pa(sò  in  Francia , ordinaria 

H rifu- 
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rifugio  de’ Papi  pcrfeguitati.  Fu  ricevut  ocon  iftra?- 
1162^  ordinar)  onori  da’  Re  di  Francia , e d’ Inghilterra? 
•«.14.  che, per  particolare  providenza  di  Dio, di  nimici, 
id!an.  che  efli  per  innanzi  erano,  diventarono  amici  per 
* k)  zelo  ccMnune,  che  dimoftrraono , in  riconofccre. 

c riverire  Aleflandro  come  Vicario  di  Giesù  Crifto? 
^uàd.  Il  Papa  allora,  per  eftinguerc  quella  Scifma,  e per 
*cap  1*9.  spedire,  che  i Fedeli  non  s*  accoftaffero  a quello, 
xobert.  che  fiillamente  prendeva  il  titolo  di  fucceflor  di  S. 
im  cbr.  Pietro, convoco  un  Loncilio  a 1 ours,dove  ritro- 
I iSj.  diciafette  Cardinali , cento  ventiquattro 

Vefcovi,  quattrocento  quattordici  Abati,  e un 
MHn/  grandilTimo  numero  d’altri  Ecclefiaftici,  c Laici. 
Fra’  più  celebri  Prelati, che  vi  airiftefrero,fu  il  Santo 
Arcivefcovo  di  Cantuaria . E ficcome  la  fua  fama 
fi  era  fparfa  da  per  tutto, così  fatti  gli  furono  onori 
veramente  ftraordinar).  •Affpena  ebbe  pjlo  piè  ridia 
f iandra , ed  arrrvò  a Gravelinga , che  tutti  i principali 
à Lupo.  Signori  df  quella  Città  /*  incontrarono  con  quegli  onon^che 
poteron  maggiori.  Tajjando  poi  per  la  Normandia yCo^ 
meTrovinaa  foggetta  al  %e  d' Inghilterra^  <vf  fu  accoI$9 
nel  modo  JiejfoyCon  cui  Ji  farebbe  ofequiato  il  medefmo[R^, 
Ma  fubito,che  fi  Teppe, che  egli  era  vicino  alla  Gc- 
tà  di  Tours,non  folo  ilPopolo,eMagiftrati:magli 
Arcivefcovi,e  Vclcovi  con  molte  altre  perlbnedel 
Concilio, e ciò, che  forfe  non  è giammai  fucceduto, 
i Cardinali  medefimi,  eccettuatine  due,  che  dimo- 
ravano apprelTo  del  Papa , tutti  gli  andarono  in- 
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i-  Contro,  ricevendolo,  come  avrebbono  ricevuto  un* 
Apoftolo . Il  Sommo  Pontefice , che  già  da  gran 
d,  tempo  defiderava  vederlo  per  la  gran  fama  pre~ 
tf  coria,  diedcgli  eflb  ancora  fingolariflime  dimo-^ 

Xy  ftranze  d’ aflfezione,  e di  ftima. 

oi  Aperto  che  fu  il  Concilio, Sua  Santità  parlò  pre- 

tf  fenti  tutti  i Padri  fopra  la  fua  elezione  al  Pontifi- 
^ catoi  e non  vi  bifognò  fatica  per  provare , eh’  era 
i ifata  fetta  fecondo  tutti  i Canoni  di  S.  Chiefe , e 
)•  che  per  contrario  quella  di  Ottaviano  era  una  ma- 
j liifefta  intrufione^poichè  qucfti  era  entrato  in  pof- 
1 fèrtò  della  S.Sede  colla  forza, e colla  violenza.  Il 
Concilio  fulminò  per  quello  {comunica  contro- 
deli’  Antipapa,  e de’  (uoi  complicii  fra’  quali  l’ Im- 
I peradore  perlèverò  con  più  oftinazione , che  tutti  • 
i gli  altri  nella  fcifma,,che  fui  principio  aveva  colla 
I fua  autorità,  e potenza  prefo  a follenere . 

S Or  benché  quello  Concilio  folte  llato  princi-  • 

( palmente  raunato  a cagione  di  quella  dilunione, 

. in  cui  trovavalì  la  Chiefa  Romana , non  s’ intra- 
, lafciò,  ad  elcmpio  di  tutti  gli  altri  Concilj , di  fare- 
molti  Decreti  in  bene  di  tutta  la  Chiefa.  Uno  de’ 
maggiori  difordini , eh’  allora  r^nallè , fi  era  l’am- 
ia bilione,  e l’ avarizia  de’  Secolari , quali  fi.  facevano 
I padroni  de’  beni  della  Chiefe , ed.  opprimevano  la 
fila  libertà . E tanto  più  diffìcile-  riufeiva  1!  ovviare 
' a quello  male,  quanto , che-,  iGrandi,  ed  i Principi 
ftefli  y’ erano  molto  più  cfcgli  altri  intrigati.  .S.,Tò-; 
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mafo  continuamente  fe  ne  lagnava,  c aveva  già 
principiato, ficcome  abbiamo  veduto, ad  opporfi 
a quefte  violenze.  Per  lo  che  il  Concilio  mollo  dà* 
fuoi  efempi , c configli , pronunziò  la  fcomuniccL-. 
•contro  tutti  quelli  ufiirpatori,c  molto  più  contro 
de’ Vefcovi,e  di  tutti  quegli  Ecclefiallici,che  avefi- 
fero  confentito,edato  mano  a fimiglianti  ufurpa- 
zioni.Qiianto  agli  altri  Decreti  di  quello  S. Con- 
cilio fi  pofTono  vedere  neirilloria.  A noi  è ballato 
parlare  di  queftojperciocchè  la  fermezza, colla  quale 
, s*  aflfaticò  il  noftro  Santo  per  farlo  mandar*  ad  efe- 
cuzionc  nell’ Inghilterra,  non  elianti  le  molte  op- 
pofizioni,  che  v*  incontrò , gli  concitò  contro  tutte 
quelle  così  grandi  petrecuzioni,che  nel  rello  della 
fua  Vita  fofferì,e  gli  ferono  meritare  la  Corona  di 
Martire, 

Subito,  che  fu  dato  fine  al  Concilio,non  avendo 
S.Tomafo  altri  affari  di  maggior  importanza,che*l 
lib.i.c.  governo  della  fua Chiefa, ri tornollène  inlnghiltcr-'^ 
Cuti  II.  idL^accolto^vi  dal  %e  Jlejfo  con  lieto  grand'allegre*;^^ 

Tadre  dal  figliuolo e quivi  s’applicò  tutto 
"tiVp  funzioni  del  luo  minillerio.  Si  era  Ha- 

Augaji  bilita  in  quello  Regno  un’  ufanza,  chiamata, dagli 
antichi  Scrittori , Ulurpazione.j  che, quando  i Ve-^ 
feovadi , e fe  Badie  venivano  a vacare , non  fola- 
mente  s*  impadronivano  i Re  dell’entrate  ; ma , a 
fine  di  goderne  più  lungo  tempo, differivano  altresì 
il  provedere  quelle  Chiefe  di  Paftori  al  più.  lenta- 


\4rc\ttfc.  e Miri.  Lth.  I.  Cap.  VI.  6 1 

no.  tefnpo,che  mai  poteflfero.  E così,  fecondo  l’ ef-  " 
preflìonc  degl’  Iftorici , la  Spofa  di  Giesìì  Crifto , “ 
che  è la  Chiefa,era  fpogliata  della  fua  doteje ’l  pa-  “ 
trimonio  de’ poveri  era  dominio  de’ Principi.  Il 
Santo  ' Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  fenfibilmentc 
ferito  da  queft’  abufoj  e ficcome  aveva  un  vero  ri- 
fpetto  alla  Chiefa;  così  non  poteva  fenza  dolore_> 
vedere , che  il  Re  godeflè  già  da  qualche  tempo 
l’entrate  di  due  Veìcovadi,  cioè  di  Vvorcefter,  c 
d’ Ereford, fenza  volere  in  niuna  maniera  dar’orec- 
chio  alle  giufte  preghiere, che  gli  porgevano  i Ca^ 
pitoli  di  quelle Chiefo  per  l’elezione  de’ loro  Pa- 
llori. Credette  dunque  eflèr  dovere  della  fua  Ca-, 
rica , r opporli  a così  gravi  difordini  : ma , perchè 
temperare  fapeva  il  fuo  zelo  còlla  prudenza,e  non 
aveva  niente  meno  d’ affezione,che  dirifpetto  alla 
periona  del  Re,  volle  prima  pregarlo,  ed  efortarlo 
con  dolcezza  di  non  lafciare  quelli  popoli  più  lun- 
go tempo  lènza  i loro  Vefcovijrapprelèntandoglì 
tutti  i mali , che  produceva  quella  tardanza . Ma 
quando  vide,che  i prieghi  niente  operavano  nel  di 
lui  animo,  adoperò  ammonizioni  forti,  e generofe. 
Gli  minacciò  lo  sdegno  di  Dìo,  e ’l  conto  terribile, 
che  quello  giullo  Giudice  un  giorno  gli  avrebbe 
chicfto  di  tante  anime,  che  per  fua  colpa  farebbo- 
no  peritcjper  lo  che  n’  ottenne  finalmente  il  di  lui 
afiènfo.  Due  Uomini  di  gran  virtù  furono  dati  per 
Prelati  a quefte  due'  Chielè  ; Quella  di  V vòrcefter  ; 
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ebbe  per  Vefeovo  uno  per  nome  chiamato  Kug^ 
gieri,  la  di  cui  illuftriflTima  nafeita  dava  maggior 
pregio  alla  fua  pietà?  e quella  di  Ereford  forti  uno 
per  nome  chiamato  Roberto , eh*  era  uno  de*  più 
favj  del  fuo  tempo.  Tutti  due  furono  confècratì 
da  S.Tomafo, pienamente  confolato  per  vedere-^ 
per  una  parte,  che  Dio  aveva  piegato  l*  animo  del 
Re,  in  favore  di  quelle  Chiefe  derelitte,  e per  Tal' 
tra,chc  quefte  aveffero  acquiftati  sì  buoni  Paftori . 

Non  molto  tempo  poi  accompagnato  dalla  mag- 
gior parte  de’ Vefeovi  fuoi  fuflfraganei  dedicò  a pre- 
ghiere del  Re,  ed  in  prefenza  di  lui  la  grande, e fu- 
perba  Chiefa  della  Badia  Reale  di  Radinos, 
i*  iftefs’  anno  levò  di  fotterra  le  Reliquie  di  S, 
Eduardo  Re  d’ Inghilterra , che  ritrovavanfi  nella 
Chiefa  di  Vveftminfter^,  e collocolle  in  luc^o  più 
nobile  fra  Y altre  Reliquie  della  medefima  Qiiefii*. 

Trima  origine  delT  odio  del%e  contra  S.  Tomafe.  ^ejfo 
Trincipe  eomjoca  in  Londra  tutti  i Vefeovi y acciocché 
giurino  d*  ejfervare  le  conjuetudini  del  fuo  %ggno . Il 
Santo,  e gli  altri  T relati  ricufam  in  quejio  tC  ubbidire^ 

. . Gap.  VII. 

IL  Demonio,  che  vien  chiamato  nella  Sacra.^ 
Scrittura  il  padre  della  difeordia,  e*l  nimico 
della  Carità,non  potè  fofFcrire  più  lungo  tem- 
po queft*  unione  ammirabile,  che  Dio  pofta  aveva 
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fta’l  Re,e  S.Tomafo  per  beneficio,  c pace  della 
fua  Chie4.Per  lo  che  sforzofli  di  diftruggere  l’operi 
di  Dio,  e lì  fervi  perciò  de’  mezzi  ftein,che  dove- 
vano molto  più  ftabilirla , cioè  del  zelo,  del  difin- 
cereflé , e del  vigor  Velcovile , che  ’l  Santo  dimo- 
ftrava  nel  filo  opcrare,cdin  tutte  le  funzioni  della 
fila  Carica . La  prima  cagione  del  raffreddamento 
dell’amore  del  Re  verlo  del  S^to  fu,  fecondo  gli 
Storici,che  vedendofi  quello  S.Prelato  carico  delle 
due  principali  Dignità  del  Regno^e  non  credendo 
poter  fervire  nello  Hello  tempo  a Dio,e  al  mondo, 
aveva  dipollo  quella  di  Cancelliere , mandando  a 
lupplicareSuaMaeftà,che  fi  compiacellé  provve- 
derne un’  altro . Imperocché , ficcome  Conofceva_. 
perfettamente  di  quello  Principe  l’ intenzioni , e 
giudicava , che  continuando  ancora  ad  effer  luo 
Cancelliere,  farebbe  flato  meno  in  libertà,  e in  po- 
tere di  rendere  alla  Chiefà  tutto  quel  fèrvigio, eh 'el- 
la doveva  attender  da  ellb>  così  llimò,che  flato  gli 
farebbe  di  più  vantaggio  fcuotere  il  giogo  del 
Secolo,  e renderli  libero  per  fèrvire  il  fuo  popolo 
fènz’  interelIé,o  timore.La  rifoluzione  però  di  To-i 
maio  difpiacque  in  ellremo  al  Re,che  non  fe  l’era 
tnai  afpettata  > poiché  fu  fèmpre  fuo  defiderio,co- 
ine  fi  è accennato,che  ’l  primo  Minillro  della  Chie- 
la  d’ Inghilterra  fofie  altresì  fuo  primo  Minillro  di 
Stato . E fin  d’ allora  credette , come  fcrivono  gli 
Autori,  che  quella  rinunzia  eoa  pronta  dell’ Arci^ 

• vefeo- 
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6 A vita  dtS.T’otnaJò  dìCantuarìa 
vefcovo  miraflè  in  fuo  pregiudicio . Altra  cagione 
di  quell’  odio  provcaine  dall*  aver  voluto  il  Santo 
ritirar  dalle  mani  del  Re, e di  alcuni  grandi  Signori 
del  Regno  i beni,  o diritti , eh’  appartenevano  alla 
Ghiefa  di  Cantuaria,a  cui  erano  Itati  ufurpati.Un’ 
altra,  fu  la  Carità  verlb  il  fuo  Popolo,e  Chiefa,chc 
non  gli  permetteva  fofferire  con  quiete  l’oppref- 
Ijone,  colla  quale  aggravavano  que’ Grandi,  si  l’u- 
no, e sì  r altra  colle  continue  ufurpazioni , c vio» 
lenze . A quello  s’ aggiunge  l’ opponzione , eh’  egli 
fece  a quella  confuetudine  introdotta  nell’  Inghil- 
terra d’ aggiudicare,  al  Principe  l’ entrate  delle  Chic- 
le vacanti,  e di  differire , come  lì  è detto,  il  provc- 
dimento  di  quelle  in  riguardo  d’ interellè:  E licco- 
me  quello  fu  un’  offendere  il  Re  in  ciò,  che  gli  era 
più  4nlìbiIe,cioè  toccarlo  ne’ fuoi  diritti,  opretelì, 
o legittimi  i Così  non  li  potè  giammai  dimenticar 
quell’  offela , qual  credeva  aver  ricevuta  da  uno , 
eh’  aveva  colmato  di  cotanti  favori . Così  afferma 
un’antico  Scrittore, che  quella  fu  la  principal  ca*> 
gione,  per  la  quale  cominciò  ad  odiar’ il  Santo, 
onde  finalmente  portolTi  fino  all’  ultimo  eccelTo . 
Ma  eflèndo  coftui  gran  politico,  come  lì  darà  a co- 
nofeere  nel  corfo  dell’  llloria , diflìmulò  per  qual- 
che tempo  il  fuo  rifentimento , attendendo  occa- 
lìqne  più  favorevole , e pretello  più  fpeziolo  per 
chiedere  a’  Vefeovi  k confermazione  de’ privilegi 

di  fua  Corona . Nuova  cagione  dell’  odio  del  Re 
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fu, che  rArclvefirovo  avendo  proveduto  diPaftorc 
unaChiefadi  campagna, eh*  era  reftata  lungo  tem- 
po vacante  > e un  Signore  di  quella  Parochia , che 
(è  n*ufurpav^  la  nominanza,  avendo, con  {acrile- 
gio  degno  dell*  Ecclefiaftiche  cenfure , fcacciato 
oltraggiofamente  dalla  Chiefa  quello  Curato  j il 
Santo  nello  {ledo  tempo  fcomunicollo  . Or  per- 
ciocché non  aveva  egli  di  tutto  ciò  facto  confape- 
voie  il  Rciqual  pretendeva,  che  folse  diritto  della 
fua  Corona , e che  neduno  de*  fuoi  Miniftri , o di 
quelli , che  dipendevano  da  lui , come  coflui , Si- 
gnore di  alcune  Terre  del  fuo  Dominio,  non  po- 
tedèro  edere  fcomunicati, lenza  che  prima  ne  fodc 
avvifatoi  fi  {limò  gravi dimamen te  ofFefo,per  ca- 
gione, che  *1  Servo  di  Dio  non  fi  era  voluto  fiotto- 
mettere  a qucfto  nuovo  giogo  infiolito  alla  Chie/à, 
ed  aveva  fatto  lènza  fuo  conlèntimento  queIlo,chc 
aveva  creduto  eflcrgli  richiefto  dalla  propria  Ca- 
rica . L’ ultima  caufa  fu , che  eflèndo  (iato  un-  tal 
Prete  della  Diocefi  di  Sansbery, che  commefló  ave- 
va un’omicidio , condotto  al  proprio  Velcovo, ed 
avendogli  fatto  inftanz^  gli  Ufiziali  della  Giuftizia 
del  Re , che  lo  deflè  loro  nelle  mani  per  gaftigarlo 
fecondo  le  Leggi  della  Giuftizia  lècolare , egli  in- 
viò un  fuo  confidente  per  configlio  a S.  Tomaio, 
defiderolò  di  làpere  da  ellb,come  TOitar  fi  dove^ 
va.  Sopra  di  che  il  Santo  gli  fece  quera  ril^fta;Ch^ 
*wn  era  altrimente  ordine  delia  Chielà,  che 
. I 
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tcfle  nelle  mani  della  Giuftizia  lècolare  quel  Sa- 
' , ‘ cerdote  : ma  di'  apparteneva  a lui  il  degradarlo,  c 
privarlo  per  (èmpre  di  tutte  V Ecdefiaftiche  fun- 
zioni, col  racchiuderlo  poi  dentro  ad  unMonaftc- 
' ro,per  farvi, fua  vita  durante,  penitenza  propor- 
zionata al  delitto . Alcuni  altri  Ecclefiaftici  ancora^ 
non  furono , fecondo  T ordine  del  S-  Arcivefcovo, 
confegnati  al  braccio  fecolare , ma  caftigati  con.» 
tutto  ’l  rigore  de’  Sacri  Canoni . Fondavafi  egli  in 
quefto  su  quello  fpirito  di  Carità , che  è proprio 
della  Chiefa,  ch'aveva  a cuore  non  meno,  che  il 
fuo  Spofb , il  non  volere  la  morte  del  peccatore  : 
Iti***  ma  ancora  fui  novello  Editto  del  Re  Stefano  Pre- 
deccfiore  di  Enrico,  col  quale  nell' Afiemblea  di 
tutti  i Vefcovi,e  di  tutti  i Grandi  d’Inghilterra, 

. . convocata  il  primo  anno  del  fuo  Regno,dichiarò, 
che  rimetteva,e  confermava  nelle  mani  de'Vefcovi 
. la  giuftizia  degli  Ecclefiaftici,sì  quanto  alle  per-» 
' fbn^,  e SI  quanto  a’ loro  beni . Ora  il  fèntimenta 
noftro  Santo  fi  era , che , quando  un'EccIefìa- 
fticQ  foflc  accufato  di  alcun  delitto,  doveflc  lafuflt 
Caufa  efferc  da  prima  efaminata  innanzi  al  Tri- 
* ' ' bunale  della  Chiefà: che,  fe  ne  rcltafle  convinto, 

ellcr  doveva  degradato , c lòttopofto  all’  Ecclcfia- 
' ^ ■ fìiche  pene  j le  poi  cadeva  nello  ftelso  misfatto , o 

in  Mtro  j allora  merita  d’ cfxr  dato  nelle  mani 
" " della  .Giuftizia  lècolare  per  timore , che ’l  delitto 

non  venire  ai^enticato  dal  ceftare  impunito . Er% 
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qiiefli  Ecclefiaftici  criminoft  vi  fu  un  Canonico, 
ch’aveva  oltraggiato  un  regio  Miniftro } c poiché 
il  Re  credevafi  offeto  nella  perfona  del  fuo  Oftzialc, 
volevane  prender’  un’  efemplare  gaftigo . Il  Santo 
ArcivefcovOjche  ben  fapeva  ^importanza  di  non 
<Iare  verun  pretefto  legittimo  allo  sdegno  di  que- 
ilo  Principe , c che  non  era  dotato  di  minor  pru-? 
denza  per  cercar  mezzi  per  addolcirlo , -che  di  gcr 
nerofità  per  difendere  i diritti  della  Chiefa  d’ In- 
ghilterra , volle  punire  quello  fallo  con  anche  piìl 
feverità  di  quella-,  che  per  fe  lleffo  meritava . Per 
lo  che  fecélo  pubblicamente  galligare , Ibfpcnden;. 
dolo  poi  per  più  anni  da  tutte  l’ Ecclelìalliche  fun- 
zioni , e dal  fuò  Beneficio , Ma  il  Re  non  fi  tenne 
altrimenti  foddisfatto  con  quello  calligoi  Voleva 
con  autorità  afioluta,  che  fi  folse  melso  nelle  mani 
della  Tua  giuftizia , per  farne  ciò,  che  gli  folse  pia- 
ciuto) e quando  vide, che  l’Arcivefcovo  perleve? 
rava  collante , ricufando  di  conlèntire  a ciò , ch^ 
gli  domandava , prefe  quell’  occafionc  per  far  pa- 
tefe  ad  un  tratto  il  mal  talento,  che  da  gran  tetnr 
po  nalcondeva  nell’  animo , ed  entrò  in  grandiUìt . 
ma  collera,non  lolo  contro  di  lui:ma  contro  tutto  ’] 
Clero , di  cui  il  Santo  era  Capo,  e Primate-i  ondfe 
inviò  fubito  un’  ordine  a tutti  i Vefeovi  del  fuo 
Regno'  d’  afsemblarfi  in  Londra  nella  Badia  di 
Vvellminller . 

t . Poiché  ebbe  efpollo  in  prezza  di  tutti  i Pr^ 
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lati  le  ragioni, eh’  aveva  avuto  di  convocare  quella 
Afsembleaj  dimandò  loro  con  i{lania,o  per  meglio 
dire, volle  ergere  da  loro  come  per  forza,  che  la  i 
Giufeizia  degli  Eccledafcici  rimefsa  fofse  nelle  ma-  | 
ni  de’luoi  Miniferi  j che  rinuiiziarsero  i Privilegi,  j 
eh’  erano  loro  fcati  conceiTi  > e che  la  Chiela  Ipo-  | 
gliandofijper  così  dire,  delle  viicere  di  Carica,  fi 
private  volontariameiice  de*  diritti  faoi  proprj  di 
favoreggiare  la  falute  de’ delinquenti,  procurando 
loro  tempo  per  convertirli.  Maficcomc  quefto 
Principe  era  politico, c prudente  ne’  Tuoi  difegni , 
così  rapprefentò  tutto  quello , che  era  più  favore- 
vole,perchè  apparite  vantaggiata  la  giufeizia  della 
fua  dimanda.  Dite  egli  a’  Vefeovi:  Che  i delitti  i 
degli  Eccletafcici  erano  tanto  più  enormi,  e meri-  I 
lavano  caftighi  tanto  più  fcveri,quanto  più  lublì- 
me  era  il  pofto,  eh’  efìi  tenevano  nella  Gliela  » c 
che  la  degradazione  non  operava  molto  in  perfo-» 
ne,che  la  conlìdcrazionc  del  proprio  carattere  ba- 
ftante  non  era  a rattenere . Non  fu  precipitata  la  ) 
rifpofta,che’l  Santo  Arcivefeovo  diede  al  Re.  E i 
benché  conofeete  perfettamente  1*  intenzioni  cH 
ijuefto  Principe  per  la  lunga  cfperienza,che  aveva  j 
del  Cno  operare, c che  per  altro  tenete  in  le  feeto  j 
più  chè  certo,  che  laChicla  avete  piu  che  mai  bi- 
(bgno  d’eter  Ibftenùta  da’  fuoi  Pafcori,a  cagione 
delle  continue  infefeagioni  de’  Grandi  del  Regno, 
lion  volle  in  quefto  punto  feguirc  il  dettame  dèlia 

“ prò- 
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■propria  prudenza.  Si  configliò  dunque  per  qual- 
che tempo  Ibpra  la  proporzione  del  Re  con  gli  al- 
tri Prelati, e con  perlbne  dotte, c di  giudicio,ehe 
erano  bene  inltruite  nella  Dottrina,  e Tradizioni 
de’  Santi  Padri,dalle  quali  prendeva  (einpre  il  con- 
figlio negli  affari  più  importanti.  Connderarono 
tutti  inreme,che  farebbe  pericolofiffimo  accordarli 
col  Re  in  ciò , che  pretendeva . Edèr  cola  troppo 
chiara , ch’ci  non  aveva  da  qualche  tempo  in  quà 
altra  mira,  che  di  renderli  a poco,  a poco  affoluto 
padrone  della  Chielà  j che  cuopriva  col  zelo  ap- 
parente della  gialtizia  i fuoi  cattivi  difegnii  che 
già  ulurpato  u era  co’  fuoi  Oliziali  parte  degli  Ec- 
cleSaftici  beni , è godevali  pacificamente  dell’  En- 
trate delle  Chiefe  vacanti , come  fe  foffer  fue  pro- 
prie) contro  la  Iblenne  promeffa , che  fatto  aveva 
il  Re  Stefano  in  piena  AlTemblea , quando  alla  Co- 
rona pervenne , di  non  punto  toccarle,  ma  rimet- 
terle tutte  intiere  nelle  mani  del  Clero  di  quelle^ 
Chielè  i che  adeflò  voleva  acquiftare  il  mcdelima 
diritto  fu  le  perlbne  Eccleliaftiche , ficcome  ufur- 
pato  le  1 era  su  loro  beni,  c Ipogliarc  i Velcovi 
d Inghilterra  del  privilegio , che  godevano , e che 
loro  era  Rato  putólicamente  confermato  dal  Re 
Predecefforc  ,ficcbmc  dal  Re  Enrico  I.  fuo  Avoloi  * 
ed  era, che  i. Sacerdoti  con  tutte  l’ altre  perfbno 
della  Chielà  efenti  folìéro  dal  foro  Secolare,  fotte- 
tncin  lòl  tanto  a quello  de’  lor  Prelati  ) che  era  di 
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^^bmma  importanza  il  dimoftrare  altretanta  fcf- 

• mezza  in  queft’  incontro  > che  fe  fi  fofTe  condefcefo 

• alle  dimandc  del  Re,  avrebbe  fatto  ben  prefto  nuo- 
ve richiefte  > che  molto  più  difficile  farebbe  flato 
allora  il  refiftergli,  quando  date  gli  aveflèro  Tarmi 

. contro  laChiefaj  e ch’era  più  che  vero,chcda  ciò 
avrebbe  potuta  prendere  occafione  di  perfeguitar- 
gli:  ma  che  i Vefeovi  dovevano  affai  più  temere 
di  confentire  all*  oppreffjone  della  Spofe  di  Giesù 
Criflo , che  di  tirarli  contro  la  perfecuxione  degli 
- Uomini.Tutte  quefte  ragioni  fecero  rifol vere  iPre- 

• lati  a difendere  i lor  privilegi . E così  il  Servo  di 
Dio  in  nome  di  tutti  rifpofe;  Che  il  Re,  che  aveva 
per  fua  gloria  T. onorare  la  Chiefa  conje  propria^ 
Madre,  avrebbe  moftrato  di  portare  a lei  grandif- 
fimo  affetto , quando  non  aveffe  permeilo , che  ve- 

.nifse  privata  d’uno  de’ più  gloriofi  fegni  dèlia  fua 
. potenza  j c eh’  eglino , elsendo  di  quella  principali 
Miniftrl, farebbono  iheorfi  nell’odio  di'Dio,ei>ella 
^ maledizione  fulminata  contro  de’ fallì  Paftóri,  af- 
fomigliati  dallo  Spirito  Santo  a’  cani  muti , le  cfli 
avefsero  mai  confentito , che  vènifse  fpogliata  di 
quefto  diritto,qual’era  ftat9  Confermàto  dallatrà- 
dizione,  e dalla  pratica  de’  ^nti  Vefcqvi  loro  Prc- 
decefsori;  dal  Re  Enrico  i>  Avolo  di  Sua  Macfta  ì c 
poco  fà  ancora  dalla  Iblenne  prom^lsa,  che*!  Re 
Stefano  aveva  fatto,  di  lafciare  ilgiudicio  (degli  Ec-> 
clcfiaftici  nelle  mani  dc’Vclcovi.  U Pielatò  fiU 
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fine  del  Tuo  dire, colla  maggior  riverenza  pofTibilc 
foggiunfè  al  Re:  Che  umiliinmamcte  lo  Tupplicava 
a non  voler  introdurre  nuove  Leggi,  e nuovo  go- 
verno nel  Regno  di  Giesù  Criftosche  gli  davaque- 
fto  configlio  per  fila  fiilute,  e per  ifcabilità  del  fuo 
Regno  y c che  doveva  Sua  Maeftà  fèmpre  mai  ri- 
cordarli  della  promcfsa  fatta  nel  giorno  della  fua 
Conlecrazionc, quale  aveva  mefsa  in  ifcritto  fu  TAl- 
tare  di  Vvefcminftcr,  che  conteneva  di  confervarc 
inviolabilmente  alla  Chiela  di  Dio  la  propria  Li- 
berta . Apparve  allora, che  S.  Tomaio  aveva  avuto 
grandiflima  ragione  di  dire  al  Re,  quando  lo  volle 
portare,  mal  fuo  grado,  all’  Arcivefeovado  di  Can- 
tuaria , che  farebbe  ftato  ben  tra  poco  in  pericolo 
di  perdere  la  buona  grazia  di  Sua  Maeftà,  fc  dive^ 
ni  va  Friniate  dell’ Inghilterra.  Imperocché  quefta 
rilpofta  sì  favia , ^ sì  coftantc , che  fa  obbligato  a 
fare  al  Re  in  nome  di  tutti  i Vefcovi,in  luogo  di 
renderlo  perfiiafb , e di  raddolcire  il  di  lui  cuore,: 
non  lèrvì  jchc  a m^giormcntc  inafprirlo  5 poiché 
abbagliato  dalla  pamonc,non  mirava  queft’ unio- 
ne dd  Primate  con  tutti  gli  altri  Vefeovi  d’Inghil- 
terra nella  difefe  della  libertà  della  Chie(a,che  co- 
na’un  partito  contro  di  c(k).  Domandò  egli  loro 
fubitaniente,(e  foficro  difpofti  d’ ofiervare  tutte  le 
confiietudini  del  fixo  Regno  s poiché  efiendo  ftatc 
ofecrvatc,  mentre  regnava  il  fuo  Avolo  dagli  Ar- 
<ivc(covi,da’ Vefeovi,  c da  tutti  gli  altri  Prelati, 
4 , ben- 
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benché  privilegiati  fi  fofsero , non  dovevano  cfscf 
rigettate,  né  tampoco  annullate  fotto  il  fuo  Regno . 
Sopra  quefto  il  Santo,  che  conofeeva  l’ ingiuftizia 
d’ alcune  di  quefte  confuetudini,che  griftorici  an- 
Ki/ior.  no  notate,  come  odiofiflTimejC  contrarie  alPonordi 
Dio,  e fapeva,  che  un  Vefeovo  non  poteva  piK>- 
mettere  afsolutamentc  d’ ofiervarle , fenza  metter 
la  Chiefa  ad  una  manifefta  opprelfione,  per  la  di- 
(pofizionc , in  cui  conofeeva , che  era  quefto  Prin- 
cipe,! fuoi  Miniftri,e  tutti  i Grandi  del  Regno, con- 
certò co’Vefcovi  fuoi  Confratelli  un*  cfpedientc 
per  foddisfare  il  Re , c mettere  nello  ftefso  tempo  ^ 
la  Chiefa  in  ficuro>e  fiì  di  rifpondere,  come  giàS. 
Anfelmo,uno  de*  fuoi  Predecefiori,  aveva  rifpofto 
^JniUr.  al  Re  Guglielmo  in  un  fimil*  incontro , c fopra  il 
medefimo  foggetto  : Che  efli  erano  pronti  ad  oA 
fervarc  quefte  confuetudini , purché  la  Legge  di 
Dio, c Privilegi  del  loro  Ordine  fofsero  in  ncurot 
Sal^o  Ordine  fuo  : Fece  egli  dunque  al  Re  quefti^ 
rifpoftaje  dopo  efio  tutti  gli  altri  Prelati,  eccet- 
tuato il  Vefeovo  di  Ciccfter  per  nome  Ilario,  il 
quale,  fenza  confili  tarli  col  fuo  Primate,nc  con  gli 
altri  Vefeovi  dell*  Afscmblea,  mutò  da  fc  medeii- 
md  1*  ultime  parole,  che  erano  efsenziali,c  difse.xhc 
avrebbe  ofservato  quelle  confuetudini , con  buona 
fede , bona  fide . Ma  tutto  che  ciò  facefie  con  afsai 
buona  intenzione,  e con  difegno  di  raddolcire  al- 
quanto  il  Re, qual  vedeva  ftranamente  adirato  per 

la 
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la  rlfpofta  degli  altri  3 pcrmife  Dio  per  gaftigo  di 
quefta  compiacenza , che  era  in  pregiudicio  della 
fua  Chiefa , e del  rifpetto , eh*  aver  doveva  a*  fuoi 
Confratellijche  *1  Re  fteffo  avefTe  in  difpregio  que- 
ftoPrelato^e  con  parole  Toltraggiaflc.  Rivoltatoli 
poi  verfo  del  Santole  degli  altri  Vefeovi,  difTe  loro 
con  collera,  che  ben  conofeeva,  che  tutti  fi  erano 
collegati  contro  di  luije  che  fiotto  quelle  parole  [fial- 
vi  i privilegj  del  loro  ordine  fi  naficondeva  il  Ve- 
leno? per  lo  che  voleva,  che  gli  prometteffiero  allo- 
lutamente,  e fienz’  alcuna  reltrizionc,  d*oflervare  le 
Confiuetudini  del  fiuo  Regno . Rifipofie  S.  Tomafio, 
che  tutti  iVeficovi  umilimmamentc  fiupplicavano 
Sua  Maeftà  a contentarli  del  giuramento , che  elli 
avevanle  fatto  d*effierle  fedeli,  e di  portarle  tutto 
r onore, che  fie  le  doveva  nelle  cofie  temporali,fialvi 
i privilegj  del  loro  ordine:  Vuam ytS" honorem  terrea 
num , fal<vo  ordine  fuo . Che  le  confiuetudini  del  fiuo 
Regno  erano  comprefè  nelle  parole  d"  onor  tempo^ 
rale,  e che  *1  porto,  qual’  effii  tenevano  nella  Chiela 
di  Dio,  non  permetteva , che  eglino  prometteflero 
d*  oflTervarle  in  altra  maniera . 

Turbò  rtranamente  querta  rifiporta  il  Re,  ficco-’ 
me  tutta  la  Corte3  per  lo  che  uficì  egli  dall’ Aflem- 
blea  fienza  ne  pur  {aiutare  i Veficovijeflfendo  tutto 
come  trafiportato  fuor  di  fie  rteffio , per  efferfi  ve- 
duto cosi  contradetto  da  tanti  Prelati  in  un  punto, 
troppo  fienfibile.  Riprefe  allora  il  Santo  (èvera*^ 
o»  K mente 
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mente  il  Vefcovo  di  Cicefter,  per  aver*  ofato,  fenz* 
clTerfi  configliato  nè  feco , nè  co*  fuoi  Confratelli, 
di  cangiare  quelle  parole , nelle  quali  tutti  erano 
convenuti.il  dì  vegnente  mandò  il  Re  a ridoman- 
dare al  Santo  le  patenti  de’Governi,chegli  aveva 
date  quand*  era  Cancelliere,  e che  aveva  hn’  allora 
curtodite . Si  partì  poi  affai  di  buon*  ora  da  Lon- 
dra, fenza  farlo  intendere  a*  Vefcovi  j ciò,  clie-> 
ognuno  apprefe  per  contrafegno  di  grandiffima 
indignazione. 

£ con  ragione  ctajcuno  allora  ne  fu  intimorito  : poiché 
epial  foffe  la  paffìone  dell  ira , che  a difmifura  dominar  a 
juejlo  %e , e quanto  pengltojo  fojfe  il  contradirgli  anche 
nelle  cofe  più  giujie^fi  può  conofcere  per  due  lettere  fritte 
a S.  Tomafo  da  un  fuo  cAmicOy  ove  leggonjl  quejle  pa^ 
role . T ruttando  il  %e  Enrico  et  un  negozio y eh'  anje^a  col 
%e  di  Sco^Uyparendogli , che  alquanto  in  fa<vore  di  quejlo 
Trincipe  parlafe  %iccardo  d' Ume^y  trajeorfe  contro  di 
rstit  a oltra^^j.  apertamente  chiamandolo  traditore;  e dal 

jf  r r V n -1  lì  *xx  II 

miuct  folito  furore  accejoyCavatoJt  dt  tejta  il  cappello y gittoUo 

per  terra,  Toltoji  poi  la  cinturUygittò  anche 'I  manto  y e 

le  ^eBiy  che  indofo  anie^a^  e da  Je  Jlejfo  legando  tl  ma^ 

’terujfo  di  fetUy  eh'  era  fopra  del  letto , fedette  quajt  in  un 

'letamaio  yC  cominciò  a roder  le  festuche  ye  le  paglie.  Nell  al-- 

tra  poi  fi  legge yche  recandogli  un  Giovane  alcune  lettere ^ 

* f tro<vò  quejli  in  grande  fretta: poiché  trajportato  tl%ey 

come  fuor  di  fe  JlcJfo  per  lo  sdegno , pofeglt  le  dita  negli 

occhi  y ficché  n ufeì  fangue:  poco  mancando^  che  non  glieli 

oa^ajìe,  ^ Co/i 


tu.  I. 

44*  «r 


\ArcrueJc,  c MdrP,  Ltb.  L Cap,  PII,  7 J 
Cofa  degna  da  mtarfi  làfaò  fcntta  un  celebre  IStor 
ricOy  cioèyche  nello  Beffo  tempOy  che  cominciarono  le  dtfcor- 
. • die  fra  7 %e  ^e^l  S,  Arctnjefco^o , qua/i  per  tre  ore  s'of 

fermarono  tre  circoli  intorno  al  Sole  y quali  poi  immanti-- 
I nente  fvanendoy  comparsero  due  Soli  ; per  lo  qual  prodi^ 
[ fi*  pronoBicatOyche*fempre  più  crefcer  dosesa  l*  odio 

F pur  troppo  accefo  del  %e  contro  del  Santo. 


Ìjìalla  maggior  parte  de' Vefcosi  sten  abbandonato  S, 

. T orna  fi  intorno  alla  difefa  de  ^ gl'  mterejji  della  Ghie  fa . 
j Gli  fono  fatte  sarte  mBiga^ont  per  Jor prenderlo.  Egli 
, r#f  a tutte  le  minacce  del  %e\  ma  fi  lafcia  finaU 
: mente  sincere  dalle  lagrime ye  dalle  preghiere  del  Clero» 

Gap.  vili. 

V ^ ’ Eftrcmo  dlfpiadmcnto , che  *1  Re  aveva  di- 
n I moftrato  dell*  A(semblea,fufcitò  una  gran- 
fi *de  perturbazione  negli  animi  j poiché  fi  te- 

I meva  grandemente  lo  sdegno  di  quefto  Principe, 

■ ' che  lo  trafportava  alcune  volte  a tali  eccefli,  eh’ 
r egli  ftelk)  poi  condannava , allora  quando  gli  era 
^ ,pafiato:e  ficcome  pareva  un’ Agnello, quando  era^^J"^ 
^ nel  fuo  proprio  naturale  [ fecondochè  dice  Pietro  " spf 
1 Blefenfe , che  viveva  a quel  tempo  ] così  era  un.- 
l Leone, e più  che  un  Leone, quando  era  in  collera/* 

I : Subito  d\wq^€  ^ chc  fu  intefa  la  fua  sì  precipitau 

I ^ ^ 

ì 
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partcnza,fi  comincic)  ad  apprenderfene  confcgucn^ 
zc  cattive, e lofpavento  s’impadronì  di  molti, che 
dinanzi  avevano  dimoftrata  molta  coltanza.  Si 
videro  nello  ftefso  tempo  fcuoterfi,  e tremare  le-> 
Colonne  della  Cliiefa,o  più  torto  videfi,  che  quelli, 
che  fin’ allora  erano  appariti  x:olonne,  non  erano 
in  effetto, che  canne.  La  maggior  parte  de’  Vefeovi, 
che  dalla  fermezza  del  Santo  Prelato  erano  rtati 
fortenuti , perderono  il  coraggio . Si  miravano  di 
già  come  fcacciaei,e  sbanditi . Erano  grandemente 
fpaventati  dal  timore  della  confifeazione  de’  loro 
beni  , cui  già  come  certa  fi  vedevano  innanzi  a gli 
occhi.  Cominciarono  a configliarfi  colla  prudenza 
della  carne,  e colla  politica  del  secolo^  e non  pen- 
fando  ad  altro  più , che  a prevenire  gli  effetti  del 
rifentimento  del  Re,  cui  molto  più  temevano,  che 
la  difgrazia  di  Dio,  Io  feguirono,  e fi  arrefero  co- 
me altrettanti  Cortigiani  a’  di  lui  voleri,  rifolven- 
-do  di  far  tutto  ciò , che  poteflèro , per  rientrare^ 
•nella  fùa  buona  grazia . 

, Occorfe  poco  dopò , che  ’l  Vefeovo  di  Londra, 
'qual’ era  ftato  in  difeordia'  col  Re,  ritornò  d'oltre- 
mare . A*  quertò  Sua  Maertà  fece'  fapere,  qualmente 
' voleva  feordarfi  di  tutto  ciò, eh’ era  pafiato,  e ri- 
' ceverlo  in  fua  grazia,  di  cui  egli  innanzi  godeva. 
Or  da  che  queito  Vefeovo  aveva  gran  defiderio 
' di  far  quarta  pacete  d’éffèr  veduto  con  buon’ oc- 
chiò ^nella  fua  Corte  , diede  al  Ré  quel  cónfiglìq 
. ; - ù inde^. 
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indegno  veramente  del  grado,  che  nella  Chiela  te- 
neva,  cioè,  che  procurafle  di  metter  divifione  fra* 
Prelati , e di  tirarne  dalla  fua  una  parte  j affinchè 
non  iftando  fra  lor  più  uniti , nè  (bftenendo  più 
gli  uni,  gli  altri,  poteflè  egli  più  facilmente  guada- 

fnar’ ancor  quegli,  che  s’oftinaffiero  in  refiltergli. 

in  d’ allora  fi  principiò  a procurar  di  rompere»^ 
quella  unióne.  Non  s*  intralafcip  cofa,  che  atta  fi 
giudicalTè  a fmuovergli , ed  infievolirgli  je  perchè 
s’ erano  da  per  fe  lleffi  polli  nel  pericolo,  feparan- 
dofi  dal  lor  Capo , s’ arrefero  quali  tutti . L*  Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria  accompagnato  da  alcuni  Pre- 
lati flati  più  collanti  degli  altri,  benché  nafcolli  fi 
fteffierO  jfi  vide  allora  neceffitato  a foftener  quafi 
folo  gl’  interelTi  della  Chiefa.  Non  vi  fu  cofa,che  1 
Re  non  facefie  per  guadagnarfelo . Adoperò,e  ca- 
rezze, e minacce,e  tutto  ciò,  che  uno  fpirito  tanto 
fagace,  ed  accoi*to , qual*  era  il  fuo , potè  awifarfi . 
‘Ma  il  Santo  fi’  tenne  Tempre,  e folo  unito  a Dio, 
ed  alla  fua  Chiefa  j nè  potè  punto  effer  moffo  da 
verun’  altro  timore , che  da  quello  di  mancare  al 
proprio  dovere  inoccafione  così  importante.  Ven- 
nero finalmente  più  volte  a trovarlo  molti  Vefco- 
vi  con  buon  ilumero  d’ Abati,  e’/  Conte  di  Ven- 
donne  per  procurar  di  piegarlo.  Gli  uni  perchè 
•amavano  lui  ,e  volevano  prevenire  il  male,  che-» 
‘ fopraflavali  ; gli 'altri  perchè  amavan  fe  fteffi,  e 
‘Operavano  di  coprire  la  loro  codardia  coU’efem- 
pio, e fievolezza  di  un  sì  grand’Uomo . Rap- 
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Rapprefèntavangli  ora  quella  tanto  fingolarcJ 
affezione , che  Tempre  il  Re  dimoftrato  gli  aveva  s 
ora  gli  onori , e benefizj , di  cui  V aveva  con  tanta 
prodigalità  ricolmato j ora  i vantaggi  della  pace,  e 
r infelicità , che  produceva  la  diffenfìone . E final- 
mente facendo  pafiaggio  dall’ umane  alle  divine-» 
confiderazioni , foggiugnevano,  per  molto  più  toc- 
carlo nella  pietà, che  non  era  prudenza  d’un  grand’ 
Arcivefcovo  di  volere  fconvolgere  tutta  la  Chiefa, 
.c  tutt’un  Regno  per  una  parola  di  niuna  impor- 
tanza y c che  ’l  Re  gli  domandava  folamente , che 
fopprimefle,  o almeno  permutafie  quel  termine, da 
cui  fi  ftimava  offefo.Uno  di  quegli, che  lo  {limo- 
lavano afiai  a quello  cambiamento,  era  Ilario  Ve- 
feovo  di  Cicefter,  di  cui  fi  è di  già  parlato.  Uomo 
cloquente,e  nelle  parole  efficacilTimoj  Roberto  Ve- 
(covo  di  Exford  di  vita  Tanta , c confècrato  da  S. 
TomaTo,  ebbe  altresì  {opra  di  ciò  un’aTsai  lunga 
conferenza  con  e(so  lui  > e gli  fece  intendere,  che*  1 
Tuo  zelo  regolar  fi  doveva  in  quell’  occafione  dalla 
Tua  prudenza,  e che  talora  erano  in  obbligo  di  ri- 
lafkr  qualche  coTa  de’  proprj  diritti,  per  così  Tchi- 
fare  un  maggior  male.  Fuvi  ancora  l’Abate  deWE^ 
lemofina^  che  fi  arriTchiò  a dirgli,  ch’aveva  ordin* 
cTprelso  da  Sua  Santità  di  fare  tutto  ciò, che  mai 
potelse  a perTuadergli  di  conTentire  al  defiderio  del 
Re  ; che  quello  Principe  dato  aveva  parola,e  giu- 
rato a’  Cardinali  di  non  voler  coTa  alcuna  in  pre- 

. ...  ..  * 
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dicio  della  Chiefa  : ma  defiderar  Iblamente  di  noH 
ricever’ un  tal’ affronto  alla  prefenza  de’Grandi  del 
fuo  Reame?  e che  tanto  fi  farebbe  contentato  della 
fola  fommeffione , che  ^li  àvefie  ufato  in  quefto 
punto  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria,  fenzachè  nepo- 
telsero  apprendere  ninna  pregiudicial  confèguenza. 

Tutti  quefti  sì  fpeziofi  pretelll,  ed  apparenti  ra- 
gioni , rapprefencategli  da  perlbne  di  vimì,eftima 
Itraordinaria,  fmofiero  finalmente  la  fermezza  del 
di  lui  animo.  Quegli, cui  non  avevano  potuto  vin- 
cere le  minacce  del  Re,  non  potè  refiftere  alle  pre- 
ghiere de’fuoi  amici. Temè  d’ ingannarli,  ftiman- 
do  fuggezione  della  Chiefa  quel , che  altri  forte- 
nevano  efseme  il  ripofo,  e la  pace  : c l’ umil  fenti- 
mento,  ch’egli  aveva  della  propria  fufficienza,  e 
cognizione , gli  fece  credere , che  non  doveva  più 
lungamente  preferire  il  fuo  folo  parere  a quello 
di  tanti,  quali  credeva  migliori, e più  illuminati  di 
fe.  N’andò  per  tanto  a trovare  il  Re  in  Oxford, 
e gli  fece  intendere  che  dopo  ertere  rtato  informato 
delle  vere  intenzioni  di  SuaMaertà,era  venuto  per 
afficurarla  sè  efserdifporto  a mutar  le  parole, dalle 
quali  era  rertato  offefb.  Il  Re  raddolcito  un  poco 
da  querta  promefia  dell’ Arcivefcovo,  gli  mgrtrò 
miglior  cera  di  prima.  Di  querto  tempo  forfè  in- 
tendeva S.  Tomafo  parlare  nella  lettera, che  fcrirte  4-’ 
al  Re  di  Francia?  allor,  che  fignificogli , qualmente 
cfsendofi  folle  vata  una  con  tela  tra  ’l  Clero,e’  Gran- 
' di\ 


Du 
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di  5 alla  prefenza  del  Re  d’ Inghilterra  a cagione 
d*  alcune  confuetudini  di  quel  Regno  j s’ erano  fi- 
nalmente aggiuftate  j e eh*  egli  ftefso  era  ritornato 
nella  buona  grazia  di  Sua  Maertà^che  avea  dimo- 
ftrato  contro  di  lui  qualche  sdegno . Apparifee  al- 
tresì dalla  ftefsa  lettera  del  Santo  al  Re  Luigi  VII. 
che  i fuoi  nemici , eh*  erano  fenza  dubbio  gli  ftefli 
Grandi , quali  fin  d^  principio  fi  credevano  ofFefi 
dall*  aver  efto  ritirato  dalle  lor  mani , come  detto 
fi  è , i beni  della  Chiefà  da  efli  ufurpatl , fi  fervif- 
fero. dell*  occafione  di  quefta  difsenfione  occorfa_* 
col  Re  d*  Inghilterra,  per  fèminar  difcordic  ancor 
maggiori  contro  di  lui . Imperocché  fecero  mali- 
zioìamente  correr  voce,  che  TArcivefeovo  diCan- 
tuaria  fcreditato  aveva  quefto  Principe  preflo  del 
Papa , e del  Re  di  Francia , come  le  folte  un  vio- 
lento perfecutore,  eh’ opprimeflTe  la  Santa  Chiefa. 
Queft*  accufa  era  quanto  falfa,  altrettanto  aliena-, 
dalla  naturale  manfuetudine,  dalla  teneriflima  af- 
fezione, e dal  finceriflfimo  rifpetto,  che  S.  Tomafo 
dimoftrò  mai  Tempre  verfo  il  Tuo  Principe, anch*  in 
tutto  *1  corfo  di  sì  gran  difsenfione . Per  quefto  ftef* 
(b  fi  giudicò  obbligato  di  fcriverne  al  Re  di  Fran-*? 
eia  per  informarlo  circa  quefti  calunnio!!  fufurri, 
che  contro  di  lui  s*  andavano  fpargendo , fuppli- 
candolo  a degnarli  di  giuftificare  la  Tua  innocen- 
za predo  del  Re  d*  Inghilterra , e di  far  coiiofcere 
a quefto  Principe , quant’era  falfo,  che  gli  avefie 
‘ ^ • giam- 
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giammai  TcritCo  cofa  pur  minima  contro  *1  rifpet- 
to  dovutogli . Non  fi  può  dubitare , che  *1  Re  di 
Francia , che  tenne  poi  Tempre  protezione  con  si 
gran  zelo  di  quello  Àrcivefcovo^non  foddisfacefse 
alle  fue  dimande  intorno  a quefto.Ma  è certo, che, 

-o  fia  ) che*  Grandi  d*  Inghilterra  continuafsero  ad 
cfafperare  il  Re  contro  del  Santo,  o fia,  che*l  Re 
ftefio  non  fofse  per  anche  foddisfatto  della  parola, 
che  dato  gli  aveva  di  mutare  iltermine,chedifpia- 
cevaglii  ficcome  imaginavafi  d’ aver  ricevuto*  un^^ 
pubblico  affronto  nell*  ultim*  Afsemblea  di  Vveft-  ’ ^ 
minfter , così  volle , che  V Arcivefcovo  ancora  fa-  *' 
cefse  una  pubblica  àttcftazione  prefenti  i Vefcovi, 
c*  Grandi  del  fuo  Regno, quali  invitò  a queft*ef- 
fetto^a  Clarendun . Sfon  sì  tofto  intele  parlar  S. 
Tomafo  d*  una  generai*  Afsemblea,che  1*  intcnzio-  BsrHlm 
ne  del  Re  gli  divenne  fofpettaj  e confiderando 
cpanto  il  rilalsarfi , ancorché  poco  poco , fia  pe- 
ricololb , allora , che  s*  à da  trattare  co*  Principi  i 
volle  sfuggirla  per  timore,  che  non  fofse  richiefta 
da  elfo  in  pregiudlcio  della  Cbiefa  qualche  cola , 
che  poi  non  avrebbe,dopo  la  data  parola  al  Re.piii 
potuto  negare . Ma  ricominciarono  tutti  a nuo- 
vamente aflediarlo  dicendogli , che  bifognava  cc-*^ 
dere  alia  violenza,  ed  accomodarli  almeno  per 
qualche  tempo  > come  S.  Pietro  Hello  aveva  fatto, 
vivendo  da  Giudeo  fra’ Giudei  j e S.  Paulo  altresì, 
allor,che^per  condefcendere  alla  debolezza  degli 

L ftefli 


Digitized  by  Googls 


1 2 Vita  di  S.  T omafo  dìCantuaria 
ftefTì  Giudei , circoncife  Timoteo  fuo  Dlfcepolò, 

Il  Re  medefimo , che  mirabilmente  fapeva  Parte  di 
dilTimulare , teftifieò  Tempre , che  non  aveva  alcun  * 

cattivo  difegnpie  che  altro  non  ricercava,  femon 
la  pacò  dello  Stato , e della  Chiefa . Così  1* Arcives- 
covo , che  fi  trovava  in  un’  impegno , per  cui  non  ( 
era  più  libero  di  ritirarli , lafcioflTi  finalmente , ben-  . | 

chè  con  péna,  perluadere  d’intervenire  a quell*  j 
Afiemblea . Rifolvette  nientedimeno  di  non  accor-  ] 

. darli  punto  al  volere  del  Re  j e preferendo  ciò , * ^ 

che  credeva  doverli  alla  luacofcienza,al  giudicio, 
hb  1.  c,  che  gli  uomini  potellèro  fare  di  lui , amò  meglio 
di  ellere  accufato  di  leggerezza , che  di  metterli  in 
pericolo  di  tradire  la  caufa  di  Dio  : e umililTima-  , 
.mente  Supplicò  il  Re  ad  ifcularlo,lè  non  gli  man-  j 
teneva  la  parola , che  troppo  inconfiderat^mentc  I 
( dato  gli  aveva  > poiché, dopo  fattovi  Sopra  ma- 
-tufa  confiderazione , aveva  conoSciuto  non  poter  ] 
, ciò  fare,  Senza  mancare  alla  fedeltà , che  a Dio,  ed  -l 
alla  Sua  ChieSa  egli  doveva.  Fu  da  quella  nuova  » 

^ risoluzione  dell’  ArciveScovo  llraordinariament<L> 

< fopràppreSo , ed  elaSperato  il  Re,  c lene  dolleal- 
-,tamente  come  di  un'ellrema  infedeltà , e del  più 
' -'.grand’oltraggio,  che  Se  gli  folTe  potuto  mai  farei 
? e di  lubito  ulci  dall’Aflemblea , lalciando  in  gran- 
. de  Scompiglio  i VeScovi  . Ricominciarono  allora  » 

, tutt’  infieme  i Prelati  a Sollecitare  l’ ArciveScovo  i 
.;e  per  forzarli  di  perSuaderlo,  e di  piegarlo,  ado- 
li...* Ji  pera: 
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perarono  pianti , efortazioni , preghiere , c fopra* 
tutto  gli  mifero  innanzi  tutte  le  Iciagure , e funefti 
accidenti , che  egli  avrebbe  tirato  fopra  tutta  la^» 
Chiefa , fe  non  placava  Tindignazione  d’un  Prin-*^ 
.cipe  ^ ch’erafi  Tempre  dimoftrato  sì  fermo  neTuoi 
impegni , e nelle  fue  voglie  sì  rilbluto.  Due  VeA 
covi  finalmente , eh  erano  da  lungo  tempo  in  dis- 
grazia , ed  in  odio  del  Re , e che  affettavano  tut- 
to *1  giorno  gli  virimi  infortunj , vennero  a gittarfi 
a’  piedi  del  oervo  di  Dio,  e lo  feongiurarono  colle 
lagrime  ad  aver  pietà  di  fe  fteflo , e di  tutti  loro  > 
di  rilaflar  qualche  poco  queft’  oftinazione  da  tut-^ 
^o  ’l  Mondo  condannatale  di  non  cagionar  coll’atr 
• tacco  al  proprio  fèntimento , che  *1  Re  deflè  negli 
ultimi  eccefli , come  avevano  molta  cagion  di  te* 
merne . Aggiunfero  due  gran  Signori,sè  edere  pid 
che  certi,  che  *1  naturale  del  Principe  non  avrebbe 
ammedb  limiti  alla  fua  vendetta,  e che  fi  farebbo- 
no  veduti  in  tutto  ’l  Regno  ftrani  fuccedij  fe  l’Ar^ 
civefeovo  non  avede  prevenuti  i funefti  effetti  del 
di  lui  sdegno . Riccardo  Uomo  IlluftrilTimo,e  che 
podèdeva  la  Dignità  di  Gran  Priore  del  Tempio  di 
Gemlalcmme , venne  nello  ftedo  tempo  a gittai^ 
(egli  a’ piedi  unitamente  con  un  Ca/aliereje  rap- 
prefentogli  con  maniera  efficace  i pericoli , a cui 
cfponeva  tutta  la  Chiefa  d*  Inghilterra,  col  voler 
«"Knifare  di  promettere  una  cofa,la  quale  il  Re  non 
ctimandaya , fe  non  per  una  mera  formalità , e 
> . * La  • che 
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che  non  poteva  recare  alcuna  mala  confeguenza . 
Non  potendo  l’ Arcivefcovo  più  refiftere  a tante 
lagrime,  fcongiuri,e  preghiere,  e compatendo  più 
a’  Prelati,  a*  quali  vedeva  fopraftar  tanti  mali,  che 
a (e  medefimo,fi  lafciò  finalmente  tirare  a ciò, che 
da  erto  era  richiefto , abbandonando  così  gl’  inte- 
relTi,e  la  libertà  della  Chiefa  con  queftosì  l^iofo 
pretefto  di  divertire  da  ella  una  grande  perfecu- 
zione.  O più  tofto  fu  lafciato  per  un  tempo  in  ba- 
lia a fe  fteffo , affinchè  la  propria  caduta  lo  ren- 
deffe  più  umile  > ed  acciocché  fi  conofeeffè,  che  la 
Coftanza,qual  dimoftrò  dappoi  fino  alla  fiia  mor- 
te, non  poteva  derivare, fe  non  da  una  Virtù  del 
tutto  Divina.  Volle  così  Dio  far  vedere  nella  per-* 
fona  di S. Tornalo, com’altre  volte  in  Davidde,ed 
in  S. Pietro, un  grand* efèmpio  dell’umana  fragi- 
lità, ad  effetto, che  niuno  fi  fidafsc  della  fermezza 
del  fuo  coraggiojed  i più  forti  apprendeffèro  dall' 
efèmpio  di  lui, che  eflfendo  Uomini,  potevano  qual- 
che volta  cadere:  ma  com’efso  altresì  rilevavafi, 
(e  come  egli,umili  fi  fofsero  mantenuti.  Si  obbligò 
dunque  l’ Arcivefcovo  il  primo  ad  ofservare  coa^ 
l)uona  itàitybona le Confuetudini  delRegno^e 
aggiunfe , come  S.  Pietro , a quello  primo  fello 
aneli’ il  fecondo  più  grande j poiché  confermò  que- 
lla femplice  promeffe  con  giuramento , ficcomc-> 
tutti  gli  altri  Prelati . Ed  alcuni  Grandi  del  R^no 
avendola  fatta  mettere  in  iferitto^fi  fece  un  regiitro 
1 - - * gene- 
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generale  di  quelle  Confuetudini,  che  furono  pub- 
blicamente lette.Ma  avendo  ì nimici  dèi  Santo  per 
odio, che  gli  portavano, e per  fottoporre  maggior- 
mente la  Ghiefa,  aggiunto  fenzachèl  Re  fteftociò 
fàpefse,piiì  articoli, non  altrimenti  comprefi  nelle 
dette  Confuetudini  j V Arcivefeovo  forte  foprap- 
prefo  dal  vedere  ordini  si  ingiufti,e  con  tutto  ciò 
^ non  ofàndo  più  apertamente  refiftere  al  Re , fup- 
' plicollo , allora , che  ritornò  nell*  Afsemblea,  a con- 
cedergli qualche  poco  tempo,  affinchè  potefse  a.# 
bell*  agio  vederle , rimettendo  perciò  la  conclufio- 
ne  di  quell*  affare  ad  un*  altro  giorno?  rapprefen- 
tandogli/:he  non  fi  dovevano  in  verun  modo  ob- 
bligare a fottoferivere  cofe  di  tanta  importanza  > 
anzichefifof^ro  bene  difaminatejperchè  fi  farebbe 
grandemente  pregiudicato  prefio  tutti  quelli,  che 
- n’  avefsero  intefb  difeorrere . Non  ardì  il  Re  ne- 
gargli una  dimanda,  che  parevagli  sì  ragionevedes 
e con  queRo  fi  diè  fine  all’ Afsemblea . 
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Liberti , co?7  cui  il  Crocifero  dell'  Arciyefc(rvo  glt  rimpro^ 
rera  tl  giuramento  fatto  in  pregiudicio  della  Chic  fa , 
Con  qual* umiltà  tl  Servo  di  Dio  riconofce  tl  fuo  fatlo.Due 
volte  s*  ingegna , ma  inutilmente  sfuggire  dall'Inghil- 
terra . Generofa  rifolufwne , che  prende  d' ejporji  alla 
‘ morte  per  la  difefa  della  Cbiefa, 
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Non  si  torto  r Arcivefeovo  fi  fu  ritirato  da- 
gli altri  Prelati , che  fiifcitofTì  un  mormo- 
rio fra’  fiioi  Arniche  Domertici,che  Tac-*' 
compagnavàno . Difcolpavanlo  alcuni, perchè  pa- 
reva, che  non  averte  potuto  far’  altrimenti,  a ca- 
gione della  maligna  congiuntura  de*  tempi . Per 
contrario  fi  lagnavan’  altri , imperocché  conofce- 
vano-,  che  rovinata  affatto  fi  era  Tlmmunità  della 
Chiertt  d’- Inghilterra  con  la  condefcendenza-»^ 
o più  torto  fievolezza  di  quello,  che  n’  era  il  Capo. 
Fra  quefti  il  fuo  Crocifero  ne  dimoftrò  grande  il 
rifentimenttS  e ne  |>a?rlava  con  più  libertà,  e calore 
di  tutti  in  quefti  termini: La  (ecolare  potenza  fcon- 
volgeil  tutto.  L’ iniquità  afialta  oggidì  fino  lortef- 
(b  Dio , non  temendo  punto  di  profanare  il  di  lui 
Santuario.  Bafta  erter’amico  della  Giuftizia  per  ef- 
fer  perfeguitato  da  gli  Uomini.  Quegli  folo  fi  fti- 
mano  faggi , e fono  onorati , che  alla  cieca  com- 
T-, . piac- 
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piacciono  a’  Grandi  del  Mondo . Quefta  tempefca  « 
à gettato  a terra  le  Colonne  della  Chiefa . Il  Pa-  cc 
itore  abbandonato  à il  fiio  Gregge,  e le  Pecorelle  cc 
divenute  fono  preda  «de’Lu pi.  Dove  mai  potrà  ora  ,cc 
rifugiarli  1*  Innocenza?  Chi  combatterà  per  lacau- 
fa  di  Dio? E chi  potrà  vincere  in  quello  combat-  <c 
.timento,e(Iendo  già  vinto  il  principal  Capitano? 
Parlava  in  tal  modo  con  zelo  incredibile  quello  " 
Ecclefiaftico,  portando  la  Croce  innanzi  1*  Arci  ve- 
icovoi  c ficcome  il  dolore  impediva  agli  altri  il  . 

' parlare , così  egli  con  tuono  di  voce  più  alto;  Che  5^ 

* cola  mai  farà  rcllato,  foggiuniè , a quello,  che à 
perduto  la  riputazione,  c la  cofcienza?L*Arcive- 
(covo  molto  confufo,e  toccato  fui  vivo  da  quelle 
parole,  diUègli  con  molta  manfuetudine  ; Mio  fi-  u 
gliuolo  che  dite?  Ciò  che  iò  dico  o mio  Signore, .cc 
rifpofe  egli , fi  è,  che  Sua  Signoria  à rinunziato  cc  * 
alla  fua  cofcienza,  ed  alla  fua  riputazione,  allora,,  cc 
che  con  un  giurameptodi  tanto  pregiudicio  atut-  cc 
ta  la  pofterità,  obbligato  fi  è d’ofTcfvare  le  Con- 
fuetudini, che  fono  sì  pemiziofe  alla  Chiefa, ed  à cc 
venduto  la  fua  Libertà  a quelli,  che  vogliono  fot-  cc 
tometterla . 

' ‘ Da  quello  rimprovero  sì  pungente  del  minimo 
fra’  fiioi  Ecclefiaftici , e da  quello  zelo , che  poteva 
ièmbrare  a Tomafo  eccedente , non  fi  ftimò  punto 
. offelb  > ne  confiderò  la  perfonsi  di  chi  così  gli  par- 
• lavagne  il  rilpecto  ch’ai  Primate  d’Inghilterra  do- 
u.  ^ vevàfi. 
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vcvafi:  ma  credendo  pkì  torto, che  fofseDio,che 
per  bocca  di  quello  ravvifafse,  profondamente  i 
umiliofli , e nel  fondo  del  fuo  cuore  annichilane  * ’ 
doli,  tutto  grondante  di  lagrime  così  dille  : Rico-  .^j 

nofco  mio  Dio  d’aver  peccato . Il  fallo  da  me-»  . 

#>  commeflb  mi  riempie  d’orrore  j e fin  da  quell’ora  ^ 

f>  mi  condanno  a non  più  apprellarmi  al  vortro  Al- 
9ì  tare,  di  cui  renduto  mi  fono  sì  indegno.  Voi  mi  < 

delle  in  guardia  la  vortra  Chiefa,  ed  io  con  vii  j 

» condefcendenza  l’ò  fatta  ferva.Con  una  fola  paro- 
fi  la  ò rovinato  tutti  i frutti  de'  lunghi  travagli  de* 
f>  miei  Predecellbri . Io  ò aperto  la  porta  della  vo-  « ! 

fi  (Ira  Cala  a’ violenti , e pofsenti  della  terra  ,e  ne  o 
fi  profanato  la  Santità,  coll’efporla  adelser  violata-» 
fi  dagli  uomini  .Meritamente  m’avete  così  abbando- 
f>  nato  o mio  Dio , poiché  per  elser*  inalzato  al  go- 
fi  verno  della  vortra  Chiela , non  dalla  Scuola  del  . 
fi  Salvator  del  Mondo:  ma  bensì  dalla  Corte  del  le- 
f>  colo  fono  rtato  levato . Piangerò  dunque , e mi  ri- 
fi  marrò  nel  filenzio , finché  voi  m’ abbiate  vifita- 
fi  to  dall’alto, e condonato  il  mio  errore  per  mezzo 
fi  di  quello , che  in  terra  tiene  il  luogo  di  Giesù  Cri- 
fi’  fto  vortro  Figliuolo . L’impedirono  le  lagrime , ed 
i fofpiri , che  non  potefle  dir  di  vantaggio . Se  ne  ' ^ 

rertò  tutto  pien  di  timore,  e dal  dolore  opprefioi  I 
imperocché  quanto  più  fi  confiderava  efaltato  nel-  i 
la  Chiela  per  la  fua  Dignità , tanto  più  compari-  j 
vagli  grande  il  fuo  difetto,  e più  deplorava  lo  fcan*  J 

dalo  ‘ 1 
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(dalo , che  ne  avrebbono  ricevuto  tutti  i Fedeli. 

Gli  Ecclefiaftici , che  l’accompagnavano , fi  sfor- 
ratono  di  confolarlo , fcufando  meglio , che  po- 
tevano ciòcche  fatto  aveva?  ma  egli  coftante  nel- 
la rilbluzione  intraprefa , perlèverò  ineforabile  con- 
tro fe  ftefio.  Considerava  ^ che  roffefo'era  .Dio, 
c che  perciò  doveva  da  Dio  folo  afpettare  il  per- 
dono del  Tuo  errore?  per  lo  che  condannoflfi  fin  da 

* quell’ora  ad  una  rigorosifiinla  penitenza , raddop- 
piando i digiuni , e tutte  le  confuete  aufterità , ri- 
tirandosi affetto  dal  Sacro  Altare . Mandò  altresì 
dal  Papa , che  di  quei  giorni  faceva  fua  dimora  in 
SenSj  a cagione  della  Scifma  della  Chiefe  Romana» 

• manifelfendogli  con  una  lettera  la  piaga  da  fè  fat- 
ta all’Immunità  Ecclesiaftica , ed  alla  propria  co- 
(cienza  ? fupplicandolo  de’fuoi  ordini  intorno  a 
ciò , che  far  doveva  per  rimedio  deU’una , e dell* 
altta.  Sua  Santità^  informata  già  di  tutto  ciò,  eh* 
era  avvenuto,  fapeva,  che’l  fello  di  S.  Tomaio 
proceduto  era  da  inganno  , e dalla  diffidenza  di  le 
lleflo  più  tofto , che  da  viltà  colpevole  ; onde  lo 
coniblò  con  fue  Apoftoliche  lettere?ed  avvifendolo^ 
che’l  migliore, e più  prefto  mezzo  per  riparare  l’er- 
rore , era  combattere  nuovamente  con  vigor  ves- 
covile contro  di  quegli , ch’avefscro  ufeti  artificj 
per  fbrprenderlo , edificando  in  sì  fatto  modo  la 
Chiefe , dopo  averla  fcandalizzata,aggiun(e , che 
configliavalo  a non  dimorar  più  lungo  tempo 

M lon- . 
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lontano  dal  Sacro  Altare, a cagione  del  grado,  che 
fra*  fedeli  teneva  j e che,  fe  bene  non  era  altrimen- 
te  obbligato  al  giuramento  fatto  in  pregi udicio 
della  Chiefa , per  togliere  nientedimeno  gli  fcru- 
poli  dalla  fua  cofcienza,coirautorità  Apoftolica, 
gliene  dava  TafToluzione . Inviogli  fubito  il  Papa 
quella  lettera  : ma  il  Santo  non  la  ricevette , che 
dopo  qualche  tempo. 

Quando  Teppe  il  Re,  che  T Arcivefcovo  s’era 
pentito  del  giuramento,  e che  ben  lontano  di  vo- 
lerlo fottofcrivere , non  penfava,  che  a ritirare  la 
data  parola,  entrò  in  sì  fatta  collera,  che  tutti  cre- 
derono , che  non  con  altro  li  farebbe  foddisfatto , fe 
non  con  farlo  toglier  di  vita.  Il  Santo, che  ne  fa 
- avvifato , vedendo  machinarfi  contro  la  fua  perfo- 
ra > deliderando  per  altro  d’andar’  ellb  ftelTo  a tro- 
vare il  Papa^er  lignificargli  a viva  voce,  come  il 
tutto  era  paflato , e deliberar  con  elfo  lui  quello, 
che  far  doveva,  determinò  di  partir  d’Inghilterra 
fenza  faputa  del  Re . Andolfene  perciò  in  una  fua 
cafa  d’ Alinter  vicina  al  Mare  j donde  di  nottc.tem- 
po  partifii  con  Iblo  due,  o tre  de’fuoi  dimeftici, 
acquali  difeoperto  aveva  il  Ilio  penliero , lalendo 
fopra  un  naviglio  per  pafTarfene  in  Francia.  Ma 
Dio  oppofefi  a’fuói  difegni  5 imperocché  dopo 
d’elsere  flato  lungò  tempo  agitato , e fbattuto  da* 
venti  contrarj , fu  finalmente  rigettato  nelle  colle 
d’Inghilterra.  Dicono  però  alcuni',  che  ^marina- 
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ri  , temendo  d’incorrere  nello  fdegno  del  Re, 
lenza  il  di  lui  confentimento  avefsero  tragittato  1* 
Arcivefeovo , fingefsero  di  non  potere  fuperàre  i 
venti  in  effetto  contrarj:  c che  dopo  molci,eva*- 
rj  sforzi , e fatiche  lo  riconducefsero  in  terra . Che 
che  fi  fofse,  volle  ritentare  il  pafiaggio, rimettendoli 
la  feconda  volta  in  mare:  ma  ne  Fu  come  innanr 
zi  relpinto  > avendo  in  que*  pericoli  a gran  pena 
campata  la  vita  > donde  prefe  argomento  d’aflTicu- 
rarfi , che  Dio  voleva  fi  trattenere  per  difendere 
la  cavila  della  fua  Chiefa  nel  luogo  Itelso , ove  ab- 
bandonata l’aveva , e così  ritornofsene  in  Can- 

— * 

tuaria. 

Tutti  i Tuoi  Domeftici , che  nella  cafa  d’Alin- 
ter  l’avevano  lafciato , furono  la  mattina  ftrana- 
mente  forprefi , quando  conobbero  la  partenza  di 
lui  >e’l loro  sbigottimento  fu  sì  grande,  che  fi  dif- 
perfero,  fugendo  in  varj  luoghi , fenza  fapere  qua- 
fi  dove  ritirarli  per  la  paura,  ch’avevano  del  Re. 
Vno  de’Limofinieri  più  riloluto  de  gli  altri  andof* 
/ène  la  ìera  a Cantuaria , e fi  ritirò  nella  Camera 
deir  Arcivelcovo,  che  per  anche  non  era  ritornato 
dalla  Marina . Dopo  alcune  ore  palfate  in  piange- 
re la  perdita  fatta  del  lor  Santo  Fattore, opprello 
.finalmente  dall*  afflizione, e dal  fonno, difse  ad  un* 
akrOjCh’  anda&  a chiudere  la  porta  dell* antica- 
mera, acciocché  più  quietamente  poteflero  il  retto 
della  notte  dorugùre.  Il  S.  Prelato  era  poco  innanzi 
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arrivato , e fegretamente  ritiratofi  in  queft’  antica^' 
mera,  fenza  elferfi  voluto  far  vedere, forfè  per  non 
ifturbare  i fuoi  di  cafa.  Subito, che  quel  dimeftÌGO 
vi  fu  entrato  col  lume , e vedutovi  1*  Arcivefeovo 
folo  a federe  in  un  canto , gludicollo  una  fantafi- 
mai  e tutto  paventato  fece  ritorno  al  Lìmofinicre, 
che  anch’egli  non  potè  immaginare  ciò,chefifoC* 
fe j ne  afficurofiene,  fe  non  quando  egli  ftefio  Teb^ 
be  veduto.  Allora  il  Santo  raccontogli  quanto 
fucceduto  gli  era j aggiungendo  efser*  evidente,  che 
non  era  fiata  volontà  di  Dio , eh’  ei  d’ Inghilterra 
^ ‘ . partili.  La  mattina  i Miniftri  del  Re  entrarono  nd 
Palazzo  Epifcopalc  a guila  di  nimici,pcr  predare, 
c confifeare  i beni  dell’  Arcivelcovo,  credendo,chc 
fofie  fuggito:  ma  avendolo  veduto,  tutti  confufi 
tornarono  addietro . Reftò  attonito  il  Principe,  in^ 
tendendo  il  di  lui  ritomojpoichè  temeva, che  ufeen- 
do  dal  Regno  non  lo  fcreditafse,e  mandafse  altresì 
. , ' 1*  Interdetto  a’  fuoi  Stati.  Nel  che  giudicò  della  di- 
ipofizione  del  Santo  tutt’ altro,  che  non  doveva: 
poiché  non  fi  diè  giammai  Prelato,  sì  crudelmente 
perleguitatOjChe  per  lo  fuo  perfecutore  confèrva^ 
iino  alla  fine  un  più  inviolabiramore.Effetto  altresì 
, di  quefta  grande  aflFezione,che  ’l  Servf>  di  Dio  por* 
tava  alRe,e  del  defiderio,che  pijpvava  nel  fondo 
del  fuo  cuore, di  poter’ addolcire  T animo  di  lui, 
‘lènza  far  torto  all’Immuiiità  della Chiefà, fu  fan- 
darlo  a troyare,col  difegno  di  operare  per  quefto 
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quanto  mai  egli  avedè  potuto.  Ma  quefto  Principe 
pur  troppo  col  modo,  con  cui  T accolfc,  dimoftrò, 
che  non  voleva  altrimenti  dar’  orecchio  a*  trattati 
di  pace,  (e  prima  non  gli  era. accordato  tutto  ciò, 
che  voleva.  E rinfacciandogli  con  termini  coperti 
r attentato  di  fuggire,  e d’ufcir  del  Regno:  Pare, 
gli  difse,che  1*  Inghilterra  nort  fia  fuffìciente  a ca-  ^ 
pire  ne  pur  noi  due.  Vedendo  il  noftro  Santo  riu- 
(cirgli  impofTibile  il  guadagnare  T animo  del  Rei 
fi  ritirò  prontamente  dalla  Corte  per  timore  d*  af- 
fievolirli, deliberando  di  perder  piti  tofto  la  vita, 
che  di  abbandonàre  la  Caufa  giuftinfima  della  Chie- 
(aje  di(^  ad  alcuni  de’ fuoi  Amici:  Poiché  quegli, 
che  nell’Evangelio  ci  comanda  fuggire,allora, che 
fiamo  perfeguitati,  oggi  ci  ordina  d*  arreftarci,  vie-  cc 
tandoci  il  paflTaggio  del  Mare  j non  bifogna  penfa-  cc 
re  , che  a combattere  fino  alla  morte . «-  • 

S’impiegò  intanto  il  Vefcovo  d’Evreux  in  prò- 
curar  la  pace  fra  laChiefa,e  loStato.MailRefem-' 
pre  mai  riculava  di  fentirne  parlare, (è  non  fi  con^ 
fermavano  le  Leggi,  e le  Confuctudini  del  fuo  Rc^ 

. gno  . Dall*  altra  parte  il  S.  Prelato  fifamente  afferà 
ma  va , di  non  poter  condefcendere  a comperare-»  . 
una  falla  pace  colla  rpvina  della  Libertà  della  Chie« 

{a  : e non  Colo  non  voleva  autorizzare  quelle  Con- 
fuetudini:  ma  era  ancora  rifoluto  di  fare,  ad  efem-  - 
• pio  de’  fuoi  Predeceflòri , tutto  ciò,  eh’  aveflè  potu- 
to per  annullale. 
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Il  et  Irjghilterra  Jt  sforma,  ma  ìndarno^^  dt  guadagnare 
il  Tapa  ,Xella  lettera^  che  Sua  Santità  gh  ferine , In 
qual  maniera  t Mimici  dt  S,  T omafo  lo  calunntanOy  e 
difereditano  prejjo  la  Corte . t/tjfemblea  di  V eJcQ<vi , t 
conferente  tenuteri  col  Serro  dt  Dio . 
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QUando  il  Re  vide , che  le  fuc  minacce  non 
operavano  coll’ Arcivefcovo,e  che  niente 
fufficienti  erano  a fvolgeilo,rifolvette  col 
^uld  alcuni  del  tutto  (àciificati  a’ di  lui  vo- 

/.  I.  c.  Ieri, di  tentare  il  Pontefice, a fine  d’infievolire, (e 
avefie  potato  colla  di  lui  autorità, quella  del  Santo, 
Inviò  per  tanto  a Sua  Santità  il  Vefeovo  di  Le- 
fieux , e r Arcidiacono  di  Poitiers  per  domandarle, 
che  facefie  fuo  Legato  in  Inghilterra  l’ Arcivefeo- 
vo  di  York,  ciò,  che  non  fi  poteva  fare/enza  vio- 
lar*! diritti  della  Chielà  di  Cantuaria,  gli  Arcive- 
feovi  della  quale  erano  al  polsefso  di  quefta  Digni- 
tà.Chiedevale  altresì,  che  comandale  aS.Tómalb, 
c agli  altri  Vefeovi  d’Inghilterra, che  guardafsero 
le  Confuetudini  del  fuo  Regno , e conferva/kro  i 
Privilegj  della  fuaCorona.il  Papa, ben’ informato 
degli  attentati  di  quello  Principe  fovra  la  Chiefa, 
rifpofègli  con  molta  prudenza, e moderazioneiChc 
non  poteva  fenz’ una  manifefta  ingiuftizia  privar 
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r Ardvefcovo  diCantuaria  d*  un*  onore , sì  giuda- 
mente  dovutogli)  e che,  per  quello  che  toccava  ad 
obbligargli  all*  ofservanza  di  que*  Decreti  , di  cui 
gli  diceva,  aveva  apprefo  dall*  Apollolo  S.  Paulo 
a non  dominare  su  la  cofcienza  de’  Feddi^e  molto 
meno  fu  quella  de*  Vefcovi  fuoi  Cohfracelli . Il  Re 
m vece  di  reftare  appagato, maggiormente  irritato 
da  quella  rifpofta,  inviò  altri  Deputati  a Sua  San- 
tità per  farle,con  maggior*  iftanza,la  ftefia  diman- 
dai mi  con  tali  termiai,che  ben  fignificarono  il  di 
lui  ri(èntimento,ed  a^iunfe  una  nuova  richieda, 
in  cui  malto  inlitleva,  qual*  era:  Che  le  Confuétu- 
dini^e  Privilegj  del  fuo  Regno  confermati  fofsero 
dalla  S. Sederli  Papa  alsolutamentc  rigettò  quell* 
ultimo  Articolo,  com*  ingiuriolb  alla  Dignità  della 
Chiela.  Ma  perchè  conoiCeva  il  naturale  di  quello 
Principe, e che  i fuoi  Ambafciadori  avrebbpno  mi- 
nacciato , che,  (e  Sua  Santità  niente  non  gli  avel^ 
>conceduto,egli  li  farebbe  vendicato  contro  la  per- 
(bna  di  S.  Toma (b)  giudicò  dovere, non  folo  per  la 
-pace  della  Chiela,  ma  ancora  per  interede  partico- 
lare del  Santo , trafportare  la  Dignità  di  Legato 
Apoftolico  nell*  Ardvefcovo  di  York,  per  cui  l*a- 
veva  il  Re  dimandata.  Fece  però  quello  in  tal  mo- 
do, che  dir  fi  può,  che  non  gli  conferì,  che  un’im- 
maginario onore)  poiché  non  gli  concedette  auto- 
rità alcuna  fopra  la  Perfona,  ne  fopra  la  Diocefi 
del  Santo  i e non  efentò  alcun  Vefcovo  d*  Inghil- 


ptf  Fifa  di  S.  T omajo  di  Canfmrm 
terra  dall*  ubbidienza , che  tutti  dovevano  al  lord 
ì>**ij.*  P^^ioiate,^  cut  Sua  Santità  era  molto  inchinevole,  jfn^j 

molta  follecitudine  y non  folamente  /opra  ^ 
d patr.  la  conferva^one  della  Chiefa  : ma  ancora  /opra  la  Jà- 
fnittc,  Tomajoyordtnòyche  per  lui  jt  facejfero  ora^oniy 

eéiu  particolarmente  ne  principali  Monajlerj  della  Francia  y 

cioè  di  Cktararalle , dt  Cijlello  y e dt  Tontigny  y Jtccome  I 

tejìijica  al  medejimo  Santo  il  fuo  Innato  prejjò  al  Som^  ' 1 
mo  Tontefice . Tutto  quello  elafperò  maggiormente  I 
il  Re , perciocché  la  principal  cagione , che  avealo 
molso  a chiedere  quella  Dignità  di  Legato  Apollo^ 
licò  per  TAicivcfcovo  di  York,  fi  era,  per  aver 
con  quefto  mezzo  autorità  in  Inghilterra  di  poter 
diporre  S.  Tornalo.  Vedendo  così  deluie  le  fue^ 
foeranze,  rimandò  con  isdegno  quelle  lettere  Apo- 
ftoliche,che  non  conferivano  al  detto  Arcive/covo, 
che  *1  fèmplice  titolo  di  Legato  della  S.  Sede, come 
del  tutto  inutili  al  fuo  difegno. 

Ma  il  Papa  {limò  elfer  fuo  carico , ed  apparte- 
nere alla  fua  Apollolica  Carità  avvertire, e leverà- 
mente  riprendere  quello  Principe . Scrilsegli  dun- 
jinnai  quc  Una  lettera  piena  di  zelo , nella  quale  , dopo 
avergli  rapprelentato  Y ufurpazioni  da  efso  fatte  • 
.1155.  fopra  de’  beni  Ecclefiaftici , aggiunle  quelle  nota- 
bili  parole:  Noi  fiamo  tanto  più  obbligati  a rap- 
yy  prefentare  a Vollra  Maellà  tutto  quello,  quanto 
yy  più  Tanniamo  in  Giesù  Grillo, e fiamo  ricordevoli 
>y  de’  gran  fervigj  da  .lei  prellati  alla  Chiefa,  e alla  S. 

Sede  • 
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Sede.  Se  temerà  il  formidabile  Giudidodeirultimo 
giorno , e fe  pretenderà  nelPEredità  del  Cielo , ri- 
guarderà  non  folo , come  fua  gloria , ma  come  fuo 
vantaggio  l’oporare  la  Verità,  che  è DioftefTo,ed 
amar, di  tal  marmerà  laCiuftizia,che  venga  a ren- 
dere  a ciafcheduno  ciò , che  gli  fi  deve  ,*  lafcian-  « 
do  alla  Chiefa  Tinformazione  degli  affari  Ecclefia- 
fìici,  e la  libera  pofleflTione  de’fuoi  beni,  e non_- 
confondendo  punto  il  Regno  temporale  colSacer-  cc 
dozio  di  Giesu  Griffo . Quando  impiegaffe  per  nu- 
tomento  de’poveri,e  per  altre  opere  di  pietà!  be- 
ni,  che  rapiti  fi  fono  alla  Chiefa , queff’azione  non  « 
farebbe  più  grata  a Dio , che  fe  fi  fpogliaffè  un», 
povero,  per  riveffirne  un’  altro . Saul , dopo  aver  «c 
vinto  gli  Amaleciti,  fu  riprovato,  per  avere  rifer-  cc 
vate  le  fpoglle  di  quel  popolo  contro  l’ordine  di  cc 
Dio, tutto  che  fuo  difegno  foffedi  facrificargliele. 

Ed  il  Re  Ozia  fu  per  giuffa  vendetta  coperto  di 
lebbra*,  perciocché  aveva  voluto  abbruciar  Tincen-  « 
zo , ed  iifurpare  il  miniffero  de’Sacerdoti . Devo- 
no  queffi  efempj  fpaventare  laMaeffà  Voffra  per 
propria  falute,fe  non  vuole  tirar  fopra  de’fuoifi-  << 
gliuoli  la  maledizione,  che  cadde  fu  queffo  Prin- 
cipe,  di  cui  fi  dice  nella  Scrittura,  che  fu  sìfeve- 
ramente  punito  per  li  peccati  del  Padre. 

Tale  fu  la  paterna , e criffiana  gratitudine,  che^ 
queffo  Pontefice  teffificò  al  Re  d’Inghilterra  per 
li  fèrvigi  sìconfiderabilKchedaeffòaveva  ricevuti. 

' N Ma 
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Ma  egli  era  fordo  alle  voci  di  Dio  s la  fua  paflio- 
. ne  tanto  maggiormente  accendevafi,  quanto  mag-^ 
giori  incontrava  gli  oftacoli  j e come  vide , che-» 
quali  niente  più  Iperar  poteva  dalla  parte  del  Pa- 
pa , ad  altro  non  pensò , che  alla  perdizione  di  S. 
Tomafo  in  qualunque  modo  gli  riufciflè . La  mag- 
gior parte  de’Vefcovi,in  vece  d*unirfi  al  loro  Pri- 
mate, come  a loro  Capo , per  difendere  tutti  infie- 
me  la  caufa  comune , rinunziarono  a’próprj  inte- 
refli , per  attendere  a quegli  del  Re  ? e collo  fpa- 
vento,  che  avevano  di  difpiacergli , appariva, che 
più  fi  portaflero , come  fuoi  Ufflziali , che  come-» 
Miniftri  di  Giesù  Grillo . Tutti  i Grandi  del  Re- 
gno fi  unirono  fubito  a’fentimenti,  e difegnidel 
Principe . I più  moderati  non  credevano  loro  fot- 
se  lecito  parlare  per  quello  , ch*egli  odiava.  Scrc- 
ditavanlo  altri  con  altrettanta  asprezza , con  quan- 
to vigore  egli  avea  loro,  come  fi-  è veduto,  refi- 
ftito  per  lufurpazione  degli  Ecclefiallici  beni . I 
nemici , quali  erano  in  grandifiimo  numero, 
feminavano  tutt’ora  mille  faife  voci  nella  Cortes  e 
da  per  tutto,  non  altro  di  lui  fpargevano , che  la- 
menti. Gli  uni  gridavano,  eh’  egli  fi  poneva  fiot- 
to de’picdi  le  leggi  dello  Stato  > gli  altri  piangeva- 
no la  perdita  de’loro  beni  s e dicevano , che  abu-* 
favafi  già  da  gran  tempo  della  bontà  del  Re, per 
impoverire, ed  ingiuftamente  fipogllar  le  famiglie. 
Procuravano  altresì  imputare  a difetto  ciò,  che  in 

Lui 
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Lui  appariva  più  lodevole , e Tanto.  Volevano  far 
giudicare  leggerezza  quella  mutazione,  che  Dio 
in  lu  i aveva  operato , e la  rifoluzione  intraprefa 
di  non  più  rilafsarfi  in  qualunque  co(a  fi  folte  in- 
torno la  caufà  di  Dio.  Tacciavano  di  fcrupolola 
vita  sì  auftera , e sì  penitente  eh  egli  faceva  j e di 
durezza  il  zelo  , che  dimoftrava  per  la  Giufti- 
Attribuivano  ad  avarizia  la  cura,  che  pren- 


zia 


deva  de’beni  della  Chieìa , e a vanagloria  il  dif- 
prezzo , che  faceva  del  giudicio  degli  uomini , ^ 
tant’  oltre  paflfarono , che  volevano  perfuadere  al 
Re , che.  Te  più  avefte  lafciato  crefeere  la  potenza 
di  quefto  Prelato,  farebbe  perita  ben  torto  la  Tua 
Reale  autorità?  e che.  Te  non  avelte  penìato  d’aflTi* 
curar  per  tempo  la  Corona  al  Principe  Tuo  figlio, 
TArcivefeovo  di  Cantuaria  avrebbe  innalzato  al 
Trono,  dopo  la  Tua  morte, quello  che  più  piaciu- 
to gli  forte . 

Tutti  querti  difeorfi , benché  lènz’  apparenza 
alcuna  di  verità , e fenza  niun  fondamento , non 
lanciarono  di  fare  molta  impreflione  nell’animo  di 
quefto  Principe,  che  per  l’odio,  quale  contro  del 
Santo  aveva  conceputo , trovavafi  difpoftiflimo  a 
creder  tutto  ’l  male , che  di  lui  inventar  fi  poteva. 
Avendo  per  quefto  ricercato  contro  l’ Arciveftovo 
diverfi  capi  d’accufe , mandogli  ordine  di  compa- 
rire in  perfona,  perchè  a quelle  rifponderte.  Il 
Santo,  come  Primate  d’Inghilterra,  fece  fupplicarc 

N 2 umi- 
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umiliflimamente  S.  Maeftà , che  non  volcde  aver* 
a male/e  fi  prevaleva  de’privilegj  della  Tua  Digni- 
tà , che  Tefentavano  dal  comparire  innanzi  a Giu-  » 
dici  fecolari . Ma  quefto  Principe  anche  più  irrita- 
to da  quella  fcufa , qual’ apprendeva , come  una 
difubbidienza  aTuoi  ordini , comandò  a tutti  i VeC-  i' 
covi,  e Grandi  del  fuo  Regno  d’aflemblarfi  nel  Ca- 
>v  Hello  Reale  di  Nortanton , e coftrihfe  T Arci  ves- 
covo a trovarvifi  con  tutti  gli  altri , ma  in  quali- 
tà più  tofto  di  reo , che  di  giudice  s poiché  la  pri- 
ma cofa  , che  vi  fi  fece , fu  di  pronunziar  fenten- 
za  contro  di  lui , a cagione  d’aver  mancato  di  pre- 
lentarfi  allora , quando  era  flato  citato  da  parte-» 
del  Re . Fu  altresì  ingiujlamente  condannato  a pagare  ^ 
una  graffa  fomma  di  Contanti  ad  un  Capitano  dal  %e 
amato , che  in  quejla  occajtone  calunniofamente  ac^> 
cift.an*  cusò  il  S,  JfrciwefcoHJo , come  gli  fojfe  debitore  di  quella, 
fióf  ancorché  del  tutto  falfo  ciò  fojje , ne  in  <^erun  modo  prò- 
**  <vato . Ma  non  tardò  molto  a cadere  /opra  quejio  calun- 
niatore la  Divina  vendetta  ; poiché  tn  meno^  d*  un  anno 
egli^  e due  fuoi  figliuoli  ne  fperimentarono  colla  morte  il 
caHigo . 

Dopo  coiraflenfo  non  folo  della  Nobiltà , ma 
quel  che  è molto  più  Arano , del  Clero  fteflo,  tut-  • / 
ti  i fuoi  beni  mobili  furono  confifcati  j con  que- 
. fta  moderazione  però , che  Tefecuzione  della  fen-  ! 
tenza  fofle  in  difpofizione  di  Sua  Maeftà . Quan- 
do il  Santo  fi  vide  così  ingiuftamente  condannato, 
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e da  tutti  abbandonato  , efclamò  prefenti  tutti  : 

O mio  Dio,  che  giudi  ciò!  Che  nuova  forma  di  cc 
giuftizia  è quella  ! E di  quali  Canoni  fi  fono  mai  cc 
ferviti  per  condannarmi , fe  non  foffero , come  pur  <c 
fono, quei  nuovamente  fatti, c pubblicati  nell’ Af-  cc 
semblea  di  Clarendun  ? M’ appello  o mio  Dio  al-  cc 
la  Voftra  fovrana  Giuftizia.  Udiftì  mai,  che  un’  ^c 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  per  qualfifia  caufa  foftè 
giudicato  da’Re  d’Inghilterra,  de’quali  è Padre  cc 
Spirituale  non  meno , che  di  tutti  i fuoi  Popoli  ? cc 
Ma  quel,  che  maggiormente  afflifte  il  Servo  di 
Dio,  fu  vedere,  che  quei  Vefcovi,  ch’erano  fuoi 
confratelli , e fuoi  fufiFraganei , avevano  pronunzia- 
ta contro  del  loro  Primate  fentenza  sì  ingiufta  3 e 
che  così  il  Sacerdozio , e’  1 Regno  di  Giesù  Grillo 
fofle  contro  fe  ftefto  divifo . 

Appena  1*  Arcivefcovo  ufcito  fu  dal  Caftello,e 
la  fua  condannagione  fi  refe  pubblica,che  fuvi  un 
gran  numero  di  perfone,  che  prefero  Tarmi, 
mofli  da  un  zelo  fimile  a quello  di  S.  Pietro,vole- 
vano  difendere  colla  fpada  alla  mano  il  proprio 
Paftore.il  timor, eh’ avevano , che  gli.fofse  fatta-# 

, qualche  violenza,  fu  cagione,  che  due  giorni  dopo 
T accompagnafsero  fino  al  Palazzo  del  Re,fenza, 
che  niun’ofafse  impedirli.  Ma  fubito,che’l  Santo 
pofto  ebbe  il  piè  dentro  la  Sala  dell’  Afsemblea»# 
con  gli  altri  Vefcovi,  furono  per  ordine  del  Re 
ferrate^  a chiavi  le  porte,  per  isbigottirlo,e  toglierli 
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k liberta  d ulcire  a fua  porta . Rapprefentarongli 
allora  i Prelati , che  ertendo  Cancelliere  aveva  per 
molti  anni  goduto  dell’Entrate  delle  Badie, e Ve- 
fcovadi  vacanti, fenz’averne  refb  alcun  contodaon- 
de  Sua  Maerta  voleva , che  prefentemente  glielo 
rcnderte . Il  Santo, che  aveva  in  cortume  di  non  far 
cos  alcuna  lènza  il  parere  di  perfbne , eh*  egli  cre- 
' deva  ripiene  di  fpirito  di  Dio,  non  difse  altro,  fc 
non  che  defiderava,  prima  di  rifpondere  a querto, 
prender  configlio.  Una  tale  diporta  mefie  in  con- 
fufionc  quei  Prelati, i quali  dopo  aver  molto  fra 
. di  lor  dibattuto  di  ciò,  che  far  fi  dovefiero,  Enrico 
^ Vefeovo  di  Vvincefcer,che  favoreggiava  S.Toma- 
fb,  benché  non  olafse  cosi  apertamente  dichiararli 
per  erto:  Ricordomi,  dirte,  che  quando  reftò  eletto 
Arcivefcovo,ertendo  ancor  Cancelliere, fu,  prelente 
il  Principino  figlio  del  Re  “dichiarato  Iibero,edaf- 
foluto  del  mtto  dal  render  quefti  conti,  acciocché 
poterte  pacificamente  governare  la  Chiefa  di  Can- 
tuaria . Gli  altri  Prelati  non  poterono  negare  cola 
a tutti  sì  nota,  e palefe5e  furono  coftretti  a confert- 
fare,  che  dopo  una  così  folenne  artoluzione,  noru, 
poteva  altrimenti  erter*  obbligato  a render  conto 
della  fua  amminiftrazione  nella  Carica  di  Cancel- 
liere. Ma  Gilberto  Vefeovo  di  Londra,  e Decano 
della  Chiek  di  Cantuaria,  eh’  era  uno  de*  più  ze- 
lanti negl  interefTì  del  Re,  e per  confèguenzauno 
de* maggiori  avverfar;  del  nollro  Santo, gli  dirte: 

Pa- 
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Padre,  fé  vi  voleftc  rammentare , donde  v’  à il  Re  « 

. cavato  per  fublimarvi  primieramente  airOffizio  di  « 

1 Cancelliere;  e poi  a quefta  fuprema  Dignità  d’Ar-  cc 
j • civefcovo , e di  Primate  d’Inghilterra , e fe  confi-  cc 

derafte  gl’infelici  tempi,  ne’quali  fiamo , ed  i mali  « 

^ ftrani,  che  cagionerete  alla  Chiefa  Cattolica,  ed  a <c 
tutti  noi , refiltendo  a’voleri  del  Re , voi  ftefio  ri-  cc 
I nunziarefte  non  una  fol  volta , ma  dieci , fe  folle  cc 
in  voftro  potere , il  voftro  Arcivefcovado , per  prò-  c. 
t cuia.r  d’addolcir  l’animo  di  Sua  Maeftà  > ed  allora  cc 

’ moflo  egli  forfè  dalla  voftra  umiltà , e fommelTio-  cc 

ne , ftabilirebbevi , come  innanzi . cc 

S.  Tomafo  avendo  modeftamente  rifpofto,che 
avendo  laputo  il  fentimento  del  Vefcovo  di  Lon-« 
dra,  altro  non  gli  reftava  a conofcere , che  la  vo- 
lontà di  Dio,  il  Vefcovo  di  Vvincefter  da  infpi- 
razione  divina  mofso  a parlare , diOTe  con  coraggio 
Apoftolico  : Queft’ultimo  configlio,  che  ci  vien  da-  cc 
to , non  può  effere , che  perniciofifTimo  a tutta  la  cc 
Chiefa,  e a tutti  noi  j imperciocché , fe  il  noftro . cc 
Arcivefcovo , ed  il  Primate  di  tutta  l’Inghilterra  cc 
ci  farà  veder  colfuo  efempio,che  un  Vefcovo  de-  cc 
ve  fecondo  la  volontà  del  Re , e per  timor  di  mi-  cc 
nacce  abbandonare  la  cura  de’  popoli  da  Dio  alla  cc 
fua  cuftodia  confidati,a  che  mai  fi  condurrà  l’Or-  cc 
dine  EcclefiafticoPDove  farà  l’Autorità  Vefcòvile?  cc 
E non  diveranno  ornai  i Principi  Signori  della  Ghie-'  cc 
(à,  ed  i Miniftri  di  quefta  fchiavi  de’Principi,  e con-  cc 
calcati  tutti  i fedeli?  Ila- 
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Ilario  Vefcovo  di  Ciceiter,  che  neTuoi  di{corfi 
affettava  d’edere  elegante  adài  più , che  di  foftene- 
, re  grinterefli  della  fua  Dignità,  parlò  in  tal  modo: 
Se  non  fodemo  in  queft’infelice  congiuntura , e fe 
non  vededèmo  la  Chieda  alla  vigilia  d’una  gran,* 
perfecuzione , non  vi  farebbe  punto  da  dubitare , 
che  (eguir  non  fi  dovedè  quest’ultimo  parere . Ma 
ficcome  l’interedè  della  Chieda  ci  obbliga  a difen- 
dcre  tutti  i fuoi  diritti  con  vigore,  alloi;,che  den- 
za  pregiudicio  fi  può  > così  Tinteredse  della  mede- 
fima  Chieda , ci  codtringe  a riladsarne  alquanto 
ora , che  v’è  timore  di  perdere  il  tutto  per  volerlo 
’’  confèrvare.  E per  questo, poiché  lautorità  de’Ca- 
noni  vedefi  già  già  traballare , stimo , che  per  non 
rovinarla  affatto , fia  bene  cedere  per  qualche  tem- 
po  a’ voleri  del  Re  per  tema , che , fé  dopo  aver- 
gli  refistito,  costretti  fodsemo  a ritrattarci , questa 
’’  ritrattazióne  non  fodse  più  vergognoda  alla  Chiefà, 
che  vantaggiata  la  nostra  refistenza . 

^ Roberto  Vedcovo  di Lincolne,Uomo  femplicc, 
e di  non  molto  giudicio  aggiunfé:  Egli  è evidente, 
come  fi  vede  nella  perdona  dell’ A rei  vedcovo,  qua- 
le  necedariamente  bidogna , che  perda  1*  Arcived- 
covado , o la  vita . Non  vedo  dunque  a che  pofsa 
fervirgli  l’ Arcivedeovado , se  gli  fa  perderla  vita. 

Bartolomeo  Vedcovo  d’Excester:  Sarebbe,  did- 
fé,  cofa  da  defiderarfi  potere  col  nostro  filenzio, 
c con  una  davia  diflimulazione  metterci  al  coperto 
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<Ia  questa  tempesta , da  cui  minacciati  veniamo , cc 
c ciò  fenza  dubbio  farebbe  a noi  più  vantaggiofo:  «c 
ma  il  tempo  miferabilc , nel  quale  ci  ritroviamo , cc 
non  ci  permette,  che  quefto  polTiamo  fperare . Bi-  <c 
fogna  dunque  rifolvere  a noftro  mal  grado  di  ce-  cc 
dere  molte  cofc , per  ifchifare  maggiori  mali  > ^ cc 
Camo  tanto  più  a ciò  obbligati , quanto , che  la_^  cc 
periecuzione  è perfonalej  laonde  fi  è meglio  mettere  cc 
a pericolo  un  membro  per  fiilute  di  tutto  il  corpo,  cc 
Ruggieri  Vefcovo  di  Vvorcefter,  amico  grande 
del  noltro  Santo , ma  che  non  ofava  contrariarc-r 
alle  pretenfioni  del  Re  , eflèndo  per  ordine  di  giro 
interrogato,  procurò  di  tal  maniera  temperare  la 
rifpofta , che , ancorché  dicefle , qualera il  fuo  fen- 
cimento , non  potè  contuttociò  efier’  acculato  d* 
aver  formalmente  parlato  control  volere  del  Re  : 
Non  voglio  altrimente , dille  egli , fpiegar’  il  mio  cr 
parere  fu  quell  affare:  imperocché,  le  io  dicelTi,  c<? 
eh  'un  Vdcovo  può,  giufta  la  volontà  del  Principe,  «' 
abbandonare  la  guida  dell’anime  da  Dio  commef-  <« 
■egli,  parlerei  contro  la  mia  cofcienza,e  condan-  <« 
nerei  me  ftefioj  se  poi  afFermafli,che'  bilbgna  re-  <e 
filiere alRe, non  mancherebbe  in  quell’ Afièmblea , <ó 
chi  glielo  rapportane  , c di  prefente  (arci , come  <c 
mimico  del  Regno,  dilcacciato,  perciò  amo  me-  <c 
glio  il  tacere  . tè 

Il  Santo  allora  prendendo  a parlare , dille  con  ' ^ 
corallo, c zelo  degno  del  proprio  carattere:  Ve-  '' 

- O do 
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>y  do  veramente  5 che  ognun  di  voi  è troppo  inge- 
yy  gnofo  ad  ingannar  fe  medefimo  5 giacché  col  pre-* 
yy  tefto  d*una  falsa  pazienza  ricoprite  una  vera  de- 
yy  bolezza^e  che  non  mirate,  fe  non  ad  opprimere  la 
yy  Libertà  della  Chiefa  colle  diflimulazioni , e collo 
yy  fcufe . O Pontefici  dell* Altiflimo , quarincantefimo 
yy  è flato  mai  quello , che  così  vi  à fatto  perdere  il 
yy  lume  della  ragione , e del  fapere  ? Per  qual  cagio-^ 
yy  ne  corrompete  l’ufo , e la  fincerità  delle  parole  ? 
yy  Perchè  chiamate  ragionevole  condefcendenza  ciò, 
yy  che  in  effetto  non  è , che  un’  evidente  prevarica^ 
yy  zione?  Perchè  date  nome  di  faggiadiffimulazionc 
yy  ad  un’  operare , che  non  può  fe  non  fottometter 
yy  la  Chiefa  ? Accordate  di  grazia  le  parole  coll’ope- 
yy  re,  in  vece  di  falfificare  sì  l’unejComel’altre.An-» 
yy  cor’io  conofco , che  i tempi  fono  pur  troppo  in- 
yy  felici , e che  fa  bifogno  fervirfi  di  qualche  conde- 
yy  fcendenza  : ma  non  per  queflo  dobbiamo  cedere’l 
yy  tutto , e perderci  col  fempre  più  infievolirci . Sta 
yy  a Dio  il  dare , quando  a Lui  piacerà  la  pace  alla 
yy  fila  Chiefa , ed  a noi  appartiene  fare  i noflri  do- 
» veri.  Oferemonoi  credere,  che  Giesù  Criflo,  che 
yy  mtto  può , non  poflk  impedire  la  rovina , e*  1 di- 
yy  fonore  della  fua  Spola  lènza  la  caduta , e’I  fallo  de* 
yy  lupi  Prelati  ? Confiderate  o miei  fratelli , che  que- 
yy  flo  incontro  è una  tentazione , ed  una  prova , che 
yy  Dio  fa  di  voi . Quando  farà  il  tempo  d’elporci , 
yy  (e  non  c quello?  Siamo  noi  forfè  Vefcoyilolo  per 
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Io  tempo  di  pace,  e non  ancora  per  la  guerra, c « 
perfccuzione  della  Cbiefa  ? Poiché  dunque  ella  è <c 
oggi  bombattuta , che  refta  a*  Paftori , fé  non  eA  <c 
pónfi  ^er  e(Ta  a tutti  i pericoli  ? Imperocché , fé-j» 
quegli  antichi  Vefeovi  fi  fono  acquiftata  unaglo-  « 
ria  SI  grande , fondando  la  Chiela  collo  fpandi-  . 
mento  del  sangue , non  farà  a noi  di  minore  ver-  ^ 
fare  il  noftro  per  la  Libertà  della  medefima . Laon- 
de  mi  dichiaro  dinanzi  a tutti , ed  in  prefenza  di 
Dio , che  ci  afcolta , ch’io  fono  rifoluto  circa  que- 
fto  affare  guidarmi  in  tutte  le  cofe  fecondo  lo  fpi- 
rito.,  e fecondo  la  regola , che  i Santi  Padri  nollri 
PredeceflTori  ci  anno  lafciata . 

Dappoiché  r Arcivefeovo ebbe  così  parlato, re- 
fiarono  tutti  ammutoliti  , e fecondochè  fi  dice 
negli  Atti  di  S.  Stefano , niuno  potè  refiftere  allo 
Spirito  Santo,  che  Taninuva , c che  per  la  di  lui 
bo  cca  parlava . 

In  tanto,  perchè  tutti  erano  rinferrati,  il  S.  " 
Prelato  pensò,  per  fare  aprir  la  porta,  di  dire, 
che  voleva  parlare  a due. Signori,  quali  nominò, 
cd  erano  col  Re . Vi  fu  chi  corfè  fubito  ad  awi- 
iarli  j ed  eflendo  eglino  prontamente  venuti  fui  ‘ 
prefupofto , che  l’ Arcivefeovo  voleflTe  loro  comu- 
nicare  qualche  cofa , che  piacefie  a Sua  Maeftà,  ei 
difle  loro:  Che  co’fuoi  confratelli  aveva  deliberato  cc 
(opra  ciò,  ch’era  piaciuto  al  Re  fargli  proporre:  <c  . 
^ che  lo  fupplicava  umilifrimamente  a dargli  a 

- . O 2 . “ tem- 
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^ tempo  fino  al  giorno  feguente  ,e  eh’ allora  avrete 
,,  be  rifpofto  quello,  che  Dio  gli  avefiè  infpirato. 

Furono  deputaci  dairAffembleai  Vefeovidi  Lon-» 

. dra , c di  Rocefter  per  portare  al  Re  quella  riC- 
. polla . Ma  quel  di  Londra , Uomo  tutto  politico  , 
fece  la  lua  relazione  di  tutt’altra  maniera  s c ciò 
; per  impegnare  , le  gli  folTe  riufeito , il  S.  Prelato 
ad  ubbidire  a’  voleri  di  quello  Principe  ; poiché 
dilTe  : Che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  domandava 
tempo  per  rivedere  le  Tue  lcritture,e  prepararli  a 
render  conto  à Sua  Maeftà  Ibpra  ciòcche  defide^ 
» rava . Il  Re  molto  contento  di  quella  promelTa-i 
filandogli  per  mezzo  di  que’  due  Cavalieri , di  cui 
fi  è detto , a concedergli  *1  tempo , che  richiedeva^ 
purché  gli  mantenefle  la  parola  di  render  conto 
delle  cole , delle  quali  era  acculato . Ma  il  Santo  , 
avendo  di  fubito  riconofeiuta  rinfcdcltà  del  Vef^ 
covo  di  Londra  nel  rapporto  fatto  per  parte  fua, 
dilse  con  alta  voce  : Che  egli  non  aveva  dato  al- 
trimenti  quella  parola  , c che  non  s’impcgnava-t 
punto  in  ciò,  che  contro  la  Lua  intenzione  era  Ha- 
to  riferito  al  Re  > ma  che  folamente  premetteva 
» di  ritornare  il  dì  vegnente,  e di  rifpondere  ciò, 
» che  Dio  gli  avefie  pollo  nel  cuore . In  questa  ma- 
niera ricevette  questo  Vefeovo  una  pubblica  con- 
. , fiifionc  j c palio  per  un’uomo  lénz’onorc , e Lenza 
colcienza.  Ulcendo  poi  l’ArciveLcovo  deirAlIem- 
. ^eaiqucUa  gran  moltitudine  di  gente  armata,  e d* 

altre 


Jlrcì^efc.  e Mart,  Lih,  L Cap.  X,  109 
altre  pcrfbne , che  accompagnato  a quella  Tave- 
vano , per  timore  del  Re  fi  ritirò . Allora  il  Servo 
di  Dio,  ad  efèmpio  di  quel  Re,  di  cui  parlafineir 
Evangelio , mandò  a cercare  tutti  i poveri  , ed  i 
malati , che  fi  trovavano  per  le  contrade , e per 
le  piazie,dicendckche  riporterebbe  una  più  pron^ 
ta  vittoria  col  foccorlb  di  quefti  Soldati  di  Giesù 
Cristo , che  con  tutti  quelli , i quali  non  avevano 
confidanza  Cc  non  nelVarmi . Riempici  per  tanto 
tutto  ’l  fuo  Palazzo  di  poveri , a’  quali  fece  un-, 
banchetto, e palio  allegramente  con  elio  loro  tut- 
to*! resto  del  giorno,  fenza,  che  fi  faceflè  ne  pur 
menzione  de*  poc*  anzi  paflati  difeurbi  « 

Trocuram  i Vefeouì  dì  perfuadcrc  a S.Tomafo  di  rtmn^ 

: flare  */  Juo  Arci^efeorvado . ^fpojia  gcmrofa , che  da 
loro.  Si  porta  colla  Croce  alla  mano  dal  'S^,  Si  rimette 
* la fua Caufa  alla S. Sedei  e contuttocìò  ^ien  condan^ 
nato  come  fpergiuro . Tarla  animofamente  ad  un  gran 
Signore y che  ^ol  contro  di  lui  pronunciar  il  giudìcio* 
Telia  efortacjone^  che  fa  a*  fuot  domeìlìci . T rende  poi 
rifolugione  i ufcirfene  dall'  Inghilterra . 

,,  Gap.  XI. 

FU  tormentato  la  notte  feguente  il  S.  Arci- 
vefeovo  da  violentifiimi  dolori  colici,  a*qua- 
li  era  molto  foggecto  > ciò , che  gl*  impedì 
■ poterfi  il  giorno  vegnente  levare . Non  mancaro- 
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no  molti  di  fubito  maliziofamente  pubblicare 
eh’  egli  fingeffe  d’ effer  malato , per  efentarfi  dal  ! 

mantener  la  promelTa . Per  lo  che  inviò  il  Re  al  di 
lui  Palazzo  due  Cavalieri  della  fua  Corte,  a citarlo 
da  parte  fua , per  informarli  del  vero.  Rifpofe  loro  | 

il  Santo , che  lo  flato,  in  cui  lo  vedevano,  non  gli 
permetteva  d*  effer  dal  Re  in  quel  giorno:  ma  che 
vi  farebbe  venuto  fenza  fallo  nel  giorno  dopo?  e 
che  vi  fi  farebbe  fatto  portar  più  toflo  in  lettiga . ^ - 

Nello  fleflo  tempo  fi  fparfè  voce,  che,  fe  r Arci ve- 
feovo  andava  a Palazzo , farebbe  flato  uccifb  ,0  j 

per  lo  meno  imprigionato  5 e molte-  perfone  di  I 

qualità  s’ affrettarono  di  venirglielo  a dire  in  con-  | 

fidenza . Così  queflo  gran  Servo  di  Dio , che  già  ^ 

volentieri  facrificato  fi  era  a Giesii  Criflo,per  ri-  ^ 
parare  all’  errore  commefio , fi  preparò  di  molto 
buon  cuore  a morire  per  la  caufa  della  fua  Chie- 
fa,  e pafsò  gran  parte  della  notte  in  orazioni . La 
mattina  per  tempo  molti  Vefeovi,  che  tenevano  ' 

la  di  lui  morte  come  certa, vennero  tutti  fpaven- 
tati  a trovarlo  ? e gli  rapprefentarono  tutte  le  più 
(peziofe  ragioni,  che  mai  poterono,  per  perfua- 
dergli  a rinunziare  tutto  ciò,  che  pofiedeva,  ed 
anche  il  fuo  Arcivefeovado  nelle  mani  del  Re,  per 
placare , fe  fofse  flato  poffibile , la  di  lui  collera } 

che,  fe  ciò  non  avefse  fatto , farebbe  J 

flato  pubblicamente  trattato  da  fpergiuro , e con-  1 

dannato , come  draditore,  e reo  ài  lefa  Maeflà  > a . 
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cagione,  che  ricufava  di  rendere  al  fuo  Principi-» 
r onore,  a cui  s’  era  obbligato  col  giùramento  di 
fedeltà, e con  quello  ancora  fatto  non  molt’  innan- 
zi , d'  oflèrvare  le  Confuetudini  del  fuo  Regno . Il 
Santo  allora  non  potendo  fofFerire,  che’ Vefcovi 
gli  defsero  un  configlio  sì  indegno , rifpofe  loro  in 
quelli  termini  : Confefo,  o miei  fratelli,  eh’  io  fono 
ine/cufabile  dinanzi  a Dio , per  aver  fatto  un  giu-  « 
ramento  contro  al  lùo  onore . Ma  perciocché,  è « 
meglio  pentirli  del  luo  fallo , che  perirvi , in  elso  " 
perleverando,  mi  dichiaro,  che  per  qualfifia  giura- 
mento  fatto , non  polk>  in  pregiudicio  della  mia_»  « 
cofeienza  approvare  le  Leggi , che  fono  contrarie  ** 
alla  Divina . David  fi  lalciò  tralportare  a fare-* 
un’indebito  giuramento,  ma  pendisene.  Erode  « 
perfillette  in  quello , eh’  aveva  fatto , e fi  tirò  ad- 
dolk)  la  gialla  vendetta  di  Dio . Quanto  al  confi- 
glio,che  voi  mi  date  di  cedere' al  mio  Arcivefeo-  “ 
vado , dovete  lapere , eh’  io  non  l’ ò ricevuto  dà_»  « 
Dio , per  rimetterlp  nelle  mani  del  Re  ; ma  più  « 
tollo  a fine  di  morir  per  la  mia  Chiela,  le  fia  bi-  « 
fogno . Giesù  Grillo  m’ infegna,  eh’  io  mi  devo  ral-  “ 
legrare  allor,che’l  mondo  fi  Iblleva  contra  di  me,  « 
e quando  i Potenti  della  terra  congiurano  contra  “ 
• della  mia  vita . Quel  però , che  m’ affligge , e che  “ 
trafiggemi  ’l  cuore,  è il  vedere , che  i Figliuoli  di  « 
mia  Madre,!  Minillri  di  Giesù  Grillo,  ed  i Prin-  « 
cipi  della  Chiefa  anno  fatta  lega  col  Mondo , per  « 
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” far  guerra  alla  Spofa  di  Giesù  Grillo . (^Teft*  è , O’ 
miei  Fratelli,  il  {oggetto  delle  mie  lagrime,  e de* 
miei  fofpiri  > quefto  farà  il  dolore , e lo  llupore  di 
” quegli)  che  verranno  dopo  di  noi,  quando  fapran- 
no  con  qual  modo  abbandonato  avete  *1  voftro 
Primate, e .con  qual*  ingiullizia  avete  ofato  di  giu- 
dicare  quello,  che  a tutti  voi  è in  luogo  di  Padre, 

• tutto  che  peccatore  egli  fia . Ma  poiché  vedo , che 
» difpofti  fiete  a violare  tutte  1*  Ecclefialliche  Leggi 
» nella  mia  perfona , e che  unendovi  a*  Magiftrati 
*>  fecolari,volete  di  comun’  accordo  con  quegli  trat- 
w tarmi  come  reo , c condannarmi  3 l’ autorità  della 
^ mia  carica  m*  obbliga , per  impedire  un  sì  grave-# 
« fcandalo  della  Chiefa,  a proibirc  i tutti  generai- 
w mente  in  virtù  di  Sant*  Ubbidienza , c fotte  pena«# 
^ d*  Interdetto , d’ affiftere  a’  giudicj , quali  contro  di 
^ me  fi  terranno . E a fine  di  togliervi  ogni  diritto , 
c potere  di  farlo , m*  appello  nno  da  queft’  ora  al 
Tribunale  della  Chiefa  Romana  noftra  Madre  co- 
mune , e refu^io  de*  Vefeovi  oppreffl . Succeda  pu- 
¥ re  ciò, che  può.  Mi  perlcguiti  il  Mondo.  Qixefto 
^ corpo  per  la  fiacchezza,  che  gli  è naturale,  tremi 
M nell’  avvicinarfi  della  morte  : lentomi  nondimeno 
»»  una  sì  ferma  confidenza  nella  grazia  di  Dio , che 
w mi  fortifica  3 eh*  io  non  abbandonerò  giammai  la 
fua  Cauia , ne  la  cura  del  Popolo ,'  che  m*  à com- 
mefso.Il  Velcovo  di  Londra, che  comparve  fem- 
prc  mai  il  più  zelante  nell*'opporfi  all’  Arcivefeo- 

vo 
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irò  in  favore  del  Re , appellò  fubito  alla  S.  Sede.^, 
•per  la  proibizione  fattagli  dal  fuo  Primate  d*  af- 
liftere  a*giudizj,che  volevano  fare  contro  di  lui  j 
e poi  lafciandolo , andofscnc  a Palazzo  con  tutti 
gli  altri  Vefcovi, eccetto  quello  di  Vvincefter,  di 
cui  abbiamo  più  volte  parlato,  c quello  di  SariC- 
bery  nominato  Iolklino,che  reftarono  col  S.  Ar- 
ci vefcovo  , e fegretamente  animaronlo  a fbftenerc 
gl'interéffl  della  Chiefa  . 

' - Il  noftro  Santo, alpettando,  che  quel  giorno  foA 
le  r ultimo  di  fua  vita,  volle  difporfi  a morire,  of- 
ferendo il  S. Sacrificio  a fine,  che  colla  memoria, 
c merito  di  Giesù  Crifto  facrificatofi  per  tutti  gli 
Uomim,  poteflc  egli  fteflo  fortificarfi,  e prender 
còraggio,per  dare  la  propria  vita  per  lui.  Difle^ 
dimque  la  Meda  di  S.  Stefano  Protomartire , quan^ 
tunqu€  non  fujìe  il  giorno  della  fua  tejlay  il  di  cui  In- 
troito comincia  da  quelle  parole  del  Salmo;  ITrin^ 
tipi  fi  fono  pofli  a federe y ed  anno  tutt'  inficine  conJpiraH 
tontra  di  me  ; e celebrò  col  Pallio,  benché  non  fof^ 
(olito  ulàrlo , fe  non  ne’  giorni  fefti vi , quando  ufi- 
ziava  pontificalmente  j ciò,  che  diè  molto  da  pen- 
faire  ad  alcuni  Miniftri  del  Re,  che  prcfènti  vi  fi 
trovarono . 

Dopo  ch’egli  ebbe  terminata  laMefia,depofto 
(blamente  il  Pallio, e la  Mitra,  vefdto  di  tutti  gli 
altri  (iioi  ornamenti  Pontificali , e portando  feco 
fegretamente,  fecondo  T antico  coftume  de’mag- 
..  - P gio- 
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glori,  il  Sacro  Corpo  di  Noftro  Signore,  per  rice< 
verne  nuova  fortezza  entro  il  combattimento,  che 
. (bftener  doveva,  fi  partì  per  andare  a Palazzo.  Sa- 
rebbe ftato  filo  penfiero  portarvifi  con  tutto  '1  fiio 
Qero  ì imperocché  il  fiio  grande  amore  alla  pace,  ' 
c ’I  defiderio  di  far  tutto  ciò,  eh*  una  lavia,e  lànta 
condefeendenza  poteva  permettere,  l’aveva  facto 
rilblvere  alla  prima,d*  andar*  a piè  nudi  a trovare  il 
alla  tefea  di  tutti  i Tuoi  Ecclefiafiici , per  pro- 
curar di  piegarlo  ; dimandandogli  in  quella  ma- 
niera la  pace  in  nome  della  Chiela  tutta  d’ Inghil- 
terra. Ma  ne  lo  diftornarono  alcuni,  per  timore ^ 
che  quel  Principe, in  luogo  di  reftarne  mitigato, 
non  ne  prendelse  qualche  vantaggio , per  molto 
pili  lollevarfi  (òpra  di  lui , ed  abballare  anche  più 
la  Dignità  della  Chielà . Calando  l’ Arcivelcovo  fu  . 
vicino  alla  camera  del  Re,prelè  la  fua  Croce  dalle 
mani  di  chi  la  teneva,  e volle  portarla  egli  ftelso . 

I Vefeovi,  e tutti  quegli,  che  ciò  videro,  ne  refra- 
rono  Ibprapprefi,  per  non  Ikpcrc  quello,  che  far’ei 
^ volelse.  Se  gli  fece  allora  innanzi  il  Velcovo  di 
Ereford,e  gli  dille  : Permettetemi,  le  così  vi  piace 
» o Padre , che  vi  lèrva  di  Cappellano , e eh’  io  Vi 
» porti  avanti  la  Croce.  E‘  colà  più  giufta,  ril^le 
**  r Arcivelcovo, eh’ io  ftelso  porti  quella  Croce, in 
» cui  deve  elsere  ogni  mia  fortezza . Giesù  Crifto  n’  à 
>»  portato  ima  aliai  più  pelante, larà  mia  gloria  l’i- 
» ^ta^loi  e quefia  1’  Infegna,che  farà  conofeere 

a tut- 
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a tutto  *1  Mondo  al  lèrvigio  di  qual  Principe  io 
tnilìti . Sopra  di  che  ripigliò  il  Vefcovo  di  Londra: 
Se  vi  vede  il  Re  entrar  così  armato  nelle  fuc  ftan- 
7c , impiglierà  contro  di  voi  armi  più  forti  delle 
voftrc  ,ed  allora  conofcerete,  ma  troppo  tardi, che 
quella  difela  è molto  debole  conno  de’ Re.  La-^ 
Croce,  rifpofegli’l  Santo,  c Stendardo  .di  pace,  c 
non  di  guerra . Del  rcfto  rimettiamo  alla  provi- 
denza  di  Dio  tutto  ciò,  che  può  lìiccederci . Io  ve- 
do bene,  replicò  quel  di  Londra,  che  non  diverrete 
mai  làvio,(è  non  allora,che  non  vi  farà  più  tempo. 

Vi  fu , chi  corlè  intanto  a rapportare  al  Re,  che 
r Arcivelcovo  di  Cantuaria  veniva  armato,e  flava 
per  entrare . Ciò  Ipaventollo  sì  forte,  che,  come  le 
iodè  Rato  ad  un  tratto  percolTo  da  una  lècreta.» 
virtù  della  Croce,  fi  ritirò  nella  più  intima  came- 
ra se  nello  fléflò  tempo,  tutti  i Vefeovi  entrarono 
nella  Ranza,  di-dove  era  ufeito  , ponendoli  a lè- 
dere per  attendervi  ’l  fuo  ritorno . Ma  queRo  Prin- 
cipe in  vece  di  ritornare, fe  chiamar  tutti  i Gran- 
di , e tutti  i Prelati , efclufone  Ibi  tanto  il  noflro 
Santo, eh’ ebbe  ordine  di  non  palsar’ avanti . Fece 
poi  con  tutti  loro  grandi  lamenti , dicendo  : Che 
rArcivefeovo  di  Cantuaria  era  entrato  nel  luo 
Palazzo , come  in  una  Cafa  non  d’ un  Principe^ 
CriRiano,  ma  d’ un  Tiranno;  poiché  non  fi  era  mai 
udito,che  un  Vefcovo  fofse  andato,  a trovare  coll’ 
armi  alla  mano  un  Re  Cattolico  i che  queRo  era 
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11^  Vita  dì  S.  Tomajo  di  Càntuaria 
un  bravarlo  con  un  modo  infopportabilc,c  far^urf 
affronto  non  pure  a fe  folo  ,ma  a tutto  ! fuo  Re- 
gno . Approvarono  tutti  con  viliffima  adulazione 
così  ingiufti  lamenti  5 c diftero  : Che  quello , eh*  a- 
veva  renduto  1*  Arcivefeovo  sì  gloriofo^e  fuperbo,. 
fi  era  la  grand*  affezione,  che  Sua.  Maeftà  aveagli 
teftificato,  col  follevarlo^fopra,  tutti  i Grandi  d*Inr 
ghilterra  j che  la  di  lui  ambizione  più  non  aveva 
limiti,  poiché  innalzar  fi  voleva  anche  fopra*l  fuo 
fteffo  Sovrano  3 e che  finalmente  bifognava  cono- 
(cere,  ch*ei  rendevafi  indegno  d*un  favore  sì 
ftraordinario,  corrifpondendogli  con  sì  grand*  in- 
gratitudine. Gridarono  poi  tutti  efser*  lui  traditore, 
e fpergiuroj  avéndo*  mancato  al  giuramento  di* 
fedeltà  fatto  al  fuo  Re  3 e perciò  efler  giufto  pro- 
cedere contra  di  lui , come  contro* ad  un  Reo  di 
lefa  Maeftà . Si  fparfe  immantinente  quefto  grida 
per  tutto!  Palazzo 3 e- tutti  q.uegli , eh* avevana 
qualche  pietà,e  rifpetto  alla  Dignità,  ed  Innocenza 
di*  queft*  Uomo  di  Dio , riernpironfi  di  timore , e 
tremore.  Il  Santo  folo  fii  quegli, che  teftificò  un* 
ìnaiterabil  coftanza  nell*  afpettazione  di  tutto  ciò, 
che  mai  poteffe  fuccedergli.  Quanto  più  veniva--  ., 
abbandonato  dagli  uomini, tanto  più  fortificavalo  • 
Iddio  interiormente  colla  fua  grazia , e colla  co- 
gnizione, che  gli  dava,  che  non  v*è  maggior  peri- 
colo per  un  Vefeovo,  che  *1  temere  il  pericolo,ove 
fi  tratta  la  difefa  della  fua  CHefa.  Eftendo  poi  ufei-  - 


•4rch^fi.  e Mart  Lìh,  L Cap,  XI.  I'I7’ 

tò  r Ardvefcovo  di  York  dalla  Camera,  dove  fta*- 
vafi  il  Re, per  entrare  in  quella, nella  quale  trat- 
tenuto fi  era’l  Santo  Prelato,  dille  ad  aleufti  Ec- 
cldiaftici , che  ivi  trovò:  Ritiriamoci. di  qua,,  per 
non-  veder  gl*  infortunj,che  all*  Arci vefcovo  di  Can-  cc 
tuaria  foprailano  . A cui  un  di  quegli  per  nome 
Roberto  fife’  Grandi  rilpofe  : In  quanto  a me  non  <c 
ufcirò  altrimenti , fino  a tanto, che  non  abbia  ve-  u 
duto  qual  fia  per  efiere  *1  fine  di  quell*  alfare  . Se  u 
Dio  permette, che  muoia  rArcivefcovo  per  difelà  «c 
della  fuaChiefa,e  della Giuftizia, egli  ne  più- fan-  cc 
tamente,  ne  più  gloriofamente  può  finir  la  fua_»  « 
vita  . Nello  fteflfo  tempo  fi  videro  ufcir’  alcuni  Mi- 
niftri  del  Re , che.  riguardarono  con  vilb-'  terribile 
il  S.  Prelato , e *1  -minacciarono  altresì , colla  manoi 
il  che  sbigottì  tutti  quegli, che  quivi  eran  prefen-* 
ti>  credendo,  che  folTero  mandati  per  far  attentata^ 
contro  la  di  lui  Sacra  perfona  v benché  in  effetto  » 
non  venilTero , che  per  intimidire , e procurar  di 
fmuovere  la  di  lui  coftanza  col  timor  della  mor- 
te . Allora  il  Servo  di  Dio , che  credeva  ancor*  elio  - 
ciò , che  tutti  gli  altri  credevano , rivolto  al  fuo 
Cappellano ,, che  fède  vagli  a’ piedi:  Mio  figliuolo, 
gli  difie,  temo  ora  di  voi  : ma  non  vi  perdete  d*  a-  « 
nimor abbiate  confidenza*  in  Dioj  ppichè,  fe  muoio 
per  fuo  fervigio , participarete  di  mia  Corona.  Ri- 
Ipofegli  quello  Ecclefiaftico  con  gran  fede:Padre->  « • 
non  abbiamo  cagione  di  temere, combattendo  fòt-  ' 
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o to  la  protezione  della  Croce . Quello  è lo  StenckfS 
» do  venerabil*  a tutta  la  terrai  chiunque  in  eflb  po^ 
a>  ne  la  fua  confidenza,  fi  può  ftimare  invincibile. 
Si  mile  allora  il  Santo  in  Orazione,  e riguardando 
la  Croce , che  fra  le  mani  teneva , offerì  la  fua  vita 
in  Sacrificio  a Dio . Mentre  fi  flava  in  tal  atto , 
Bartolomeo  Vefeovo  di  Excefter  venne  a gittar-^ 
(egli  a’ piedi,  c con  modo  aliai  efficace  gli  dille: 
Padre  abbiate,  vi  prego,  pietà  di  voi  fteffo  j abbiate 
yy  pietà  di  noi 5 non  fia'te  cagione, che  tutti  noi  mo- 
y>  riamo  in  quello  giorno . fatto  *1  Re  pubblicar* 
yy  un*  editto,  che  tutti  quegli, eh’ in  voftro  favor  par- 
yy  leranno , fieno  dichiarati  nemici  dello  Stato , e pu- 
yy  niti  colla  morte. Ed  ecco  i Vefeovi  di  Sarisbery,e 
yy  di  Norvich,che  fono  flati  già  già  condannati,  per 
w aveigli  refilliro,  i quali  vi  feongiurano  a voler  lai- 
^ vare  loro  la  vita.  L*  Arcivefcoyo  riguardando  con 
yy  una  lànta  indignazione  quello  Prelato:  Toglietevi 
yy  di  qui, gli  dilfe,  poiché  non  parlate  collo  Ipirito 
yy  di  Dio , ma  con  quello  del  Mondo  : Non  enim  fapU 
yy  ca , qua  Dei funi  : Non  devo  làlvar  la  vita  a que’  due 
yy  Prelati,  con  perdere  1*  anima  mia  j ma  effi  polibno 
yy  falvare  la  lor  anima , dando  la  vita  per  amore  di 
yy  Giesù  Crillo. 

Giudicando  allora  i Velcovi,che  niente  fareb- 
be (lato  fufficicnte  ad  abbattere  la  collanza  del 
Santo, ne  a forprendere  la  fua  prudenza, s’ alTem- 
Uaronq  CQlia  pcr^ifioM  del  Re  per  deliberare..» 

fra 
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fea  loro  ciò,  che  aveflèro  a fare:  poiché  trovavanfi  * 
in  una  ftravagante  inquietudine , per  vederh  in^ 
nece(Iìtà,o  di  cadere  nello  sdegno  del  Principe,  o 
di  giudicare  criminalmente  iniieme  co*  Grandi 
della  Corte  il  loro  proprio  Arcivefcovo  j ciò , che  - 
non  potevano  fare  lènza  renderli  colpevoli  di  ma-* 
nifefta  violazione  de’  Sacri  Canoni.  Finalmente  do» 
po  aver  per  aliai  lungo  tempo  confultato  tra  loro, 
rilblverono  di  comun  conlènùmento  di  citare.* 
r Arcivefcovo  alla  S.  Sede,  come  colpevole , c reo 
di  fpergiuroi  c d’ obbligarli  al  Re  con  giuramento 
d’impiegar  tutto  quello, che  follè  in  loro  potere, 
per  farlo  diporre  j sì  veramente , che  Sua  Maeflà 
fin  d’ allora  cedàllé  di  prolèguir’ilgiudicio,ch’era 
fiato  principiato  contro  dell’ Arcivefcovo,  per  rii» 
{erbario  tutto  intiero  al  Sommo  Pontefice . Fecero 
dunque  quello  vergognofp  giuramento  alla  prc« 
lènza  del  Re, e della  ma  Corte,  e dopo  ufcirono 
dal  lor  Concilio,  per  portarli  dal  Santo.  ^ 

llario  Velcovo  di  Qceftef  in  nome  di  tutti  gli 
altri  gli  dilse:  Voi  liete  fiato  per  addietro  nofiro  « 
Arcivelcovo , e noi  eravatùp  obbligati  ad  ubbidir-  « 
vi  ; ma  poiché  dopo  aver  giurato  al  Re  d’ollèr-  « 
vargli  fedeltà , e di  conlèrvare  tutti'  i diritti  della  <e 
lua  Dignità  temporale , attentate  adefio  contro  la  u 
fua  anco  rità,  sforzandovi  d’annullare  le  Conlue-  « 
tudini  del  fuoR^no,che  é un  diritto  inlèparabi-  u 
le  della  Tua  Corona,  conofciamp , che  liete  reo  di  « 
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{pergiuro,  perciò  non  (ìamo  più  tenuti  ad^ubbi-» 
dirvi.  Laonde  rimettiamo  noi , c le  nofbre  Chiefe 
fotte  la  protezione  del  Papa,^e  vi  citiamo  fin  d’o- 
ra al  filo  Tribunale, per  rilpondergli  fopra  il  de* 
fitto,  di  xui  fiete  accufato . Il  Servo  di  Dio , imi- 
tando la  moderazione,  ed  il  filenzio  del  Tuo  Di- 
vino Maeftro,  non  rifpofe  cofa  alcuna,. ma  fblo. 
diè  a conofeere , die  aYeva.i)erù{ru^  intefo  ciò, 
che  detto  gli  avevano.  - ^ 

'Non  sì  tofto  i Vefeovi  ufeiti  furono  dal  corifi- 
glio  del  Re,  che  quefto  Principe  con  tutta  la  Tua 
Corte  cominciò  ad  oltraggiofamente  parlare  cen- 
tra deir  Arcivefeovo,  e come  fe  fi  fodero  di  già 
pentiti  d’ averlo  chiamato  in  giudicio  alia  S.  Sede, 
k>  condannarono  anticipatamente  reo  di  Tpergiu- 
ro,c  di  tradimento . Vennero  poi  molti  Conti,  c 
Baroni  a trovarlo  da  parte  del  Re , ed  il  più  ri- 
guardevole tra  loro,  qual* era  il' Conte  di  Lince- 
fter,  nomato  Roberto,  gli  dilseill  Re  vi  comanda 
di  portarvi  da  lui,  per  render  conto  di  quello , a-# 
che  vi  fiete  obbligato , e che  gli  promettefte , fono 
appena  due  giorni . Che  fo  riculate  di  farlo,  udite 
il  voftro  giudicio. Ma  interrompendolo  il  Santo: 
Anzi  afcoltate  voi  o figliuolo  ciò,  che  fervemi  per 
-intiera  giuftifirp7Ìone  appreso  il  Rc^  Sapete  voi 
qual  parte  della  fua  buona  grazia  m’ à fatto  Sua 
Maeftà,ed  altresì  con  qual  redcltà  q io  esercitato 
la  Carica,  che  fi  è compiaciuta  di  confidarmi . Vi . 
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i noto  ancora,  che  la  foddisfazione,  quale  iignifi-  « * 
cava  d’avere  de’ miei  fervigj,il  portò  a farmi  Ar- 
civefeovo  di  Cantuaria  > Dio  m’ è tdfimonio,  ch’io  c<f 
accettai  malvolentieri  quefta  Dignità  j poiché  era  cc 
pur  troppo  confapevole  della  mia  infufficienza,  ed  cc 
io  gli  chiedo  perdono  d’ aver  voluto  in  ciò  troppo  u 
compiacere  aSuaMaeftà.Ma  finalmente  cedei  per  cc* 
mia  difgrazia,  e di  tutta  laChielai  e quando  fui  u 
folennemente  eletto , prefente  l’ lUuftre  Principe-»  cc 
Enrico  Erede  della  Corona , che  rapprelcntava  in  cc 
queir  occafione  la  perfbna  del  Re  fuo  Padre,  fui  cc 
pubblicamente  dichiarato  libero , ed  afiòluto  da-  cc 
tutto  ciò,  eh’ apparteneva  alla  mia  amminiftrazio-  cc . 
Ile  tiell’  Offizio  di  Cancelliere . Dopo  dunque  una  cc 
à folenne  afloluzione,non  poGo  efser  più  moleftato  cc 
intorno  a quelli  negozj  fecolari,e  non  ò più  a ren-  cc 
der  conto,che  a Dio  folo,per  la  condotta  della  mia  <c 
Chielà . Sopra  di  che  riprefe  il  Conte  di  Lincefter; 

Ma  non  fiete  voi  obbligato  a mantener  la  parola,  <c 
eh’ a nome  voftro  il  Vefeovo  di  Londra  à dato  al  cc 
Re  ? Se  il  V efeovo  di  Londra,  rifpofe  il  Santo,  non  cc 
è flato  fedele  nel  riferire  ciò,  che  le  gli  era  com-  cc 
inefso,ad  efio  tocca  a darne  conto  a Sua  Maeftà>  cc 
ma  in  quanto  a me  non  fono  obbligato, ch’a  Dio,  cc 
a cui  il  Re  ftefso  è tenuto  a render  conto  d’ ogni  cc 
fua  azione; E quanto  l’anima  è più  degna  del  cor-  cc 
po,altrettanto  voi  fiete  coftretto  ad  ubbidire  più  a cc 
mecche  ad  un  Principe  della  terra  nelle  cofe,  che  cc 

CL  ri- 
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riguardano  Dio, e la  fua  Chiela  j poiché  egli  è qucl- 
lo,  che  à ftabilito  i Vefcovi  per  Giudici,e  Padri  de* 
Re.  Anzi, perciocché  ne  la  Legge, ne  la  ragione^ 
permettono  mai  a*  figliuoli  di  giudicare,e  di  con-  " 
dannare  i loro  Padri,  io  ricufo  il  giudicio  del  Re, 
il  voftro,  e quello  di  tutte  quante  le  perfone  del 
Regno, dichiarandomi,che  non  riconofco  perGiu- 
» dice,fe  non  Dio,  ed  il  Supremo  Vicario  di  Giesù 
Crifto,  al  Tribunale  del  quale  m'appello  alkpre- 
lenza  di  tutti  voijiimettendo  la  Chiefa  di  Cantua- 
ria,la  mia  Dignità, la  mia  perfbna,ed  ogni  mio  ave^ 

9>  re  fiotto  la  protezzione  di  Dio , e del  Sommo  Pon- 
_ tefice.  Rivoltandoli  poi  a’ Vefcovi,  eh’ erano  ivi 
prefienti  : E voi  o miei  Confratelli,  lor  difscò  poiché 
» avete  amato  meglio  ubbidire  all*  Uomo,  ch*a  Dio^ 
» vi  cito  dinanzi  al  Papa,  per  quivi  rilpondcr,comc 
».  rei  di  lefa  Divina  Ma^à . Efeo  per  tanto  di  qui 
» fortificato  dall’autorità  della  Santa  Sede,  e della  S^‘ 
Chiefia  Cattolica  * 

Tutti  que’  Cavalieri  ,e  nimici  del  Santo  gli  an- 
darono dietro,  dicendogli  mill’ ingiurie,  ed  okrag- 

tir  chiamandolo  altamente  fipergiuro,.e  traditore.- 
gli  però,  ad  elempio  degli  Apolloli, li  rall^rava? 
perciocché  Dio  avevaio  refio  degno  di  fiofferirc-^ 
quefti  affronti  per  amor  di  Giesiv  Crifto,  e di  ripa- 
rare almeno  in  quefto  modo  l’ingiuria,  ch'egli 
(tefio  credeva  aver  facto  a Dio  colla  fua  debolez- 
za. Giunto, che  fu  all* ultima  porta,  trovoHa  fer^ 

ratai 
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ràta>(enza  che  vi  fo{se,chi  fi  facefk  avanti  ad  aprir-* 
gliela . Cominciò  allora  ognuno  a temer  più  che 
mai,  che  non  fofle  per  farli  violenza  al  Santo . Ma  * 
permife  Dio , che  uno  de’  fuoi  domeftici , avendo 
veduto  un  mazzo  di  chiavi  attaccate  al  muro,aprifi' 
fe  con  una  di  quelle  la  porta . In  tal  modo  ufci  ' 
r Arcivefcovo  di  Palazzo, portando  Tempre  in  ma-  - 
no  la  fua  Crocea  benedicendo  coll’altra  il  Popolo, 

C particolarmente  una  gran  multitudine  di  pove-  . 
ri , e d*  infermi , che  affollati  gli  vennero  incontro, 
tutti  infieme  cantando  : Lanuto  fia  Dio , che  à li- 
bcrato  il  Tuo  Servo  da’  fuoi  nemici  : imperocché 
rallegravanfi  in  vederlo, come  fe  l’aveffero  ritro- 
vato,dopo  averlo  perdutoja  cagione,che  tutti  cre- 
devano , che  folle  flato  uccifo . Lo  conduffèro , ed 
accompagnarono  con  quelli  canti  di  allegrezza-, 
fino  dentro  laChiela  del  Monaflero  diS.  Andrea,  - 
.ove  alloggiava  . Vedendo  allora  Tomaio  quella-, 
pubblica  allegrezza  del  luo  Popolo , dilse  a’  fuoi 
idimeflici , che  lo  feguitavano  : Non  c forfè  affai  <c 
gloriofo  reflèr  cosi  condotti  in  trionfo,  per  aver  « 
loflenuta  la  Caula  di  Dio  davanti  a’noftri  Perfe-  cc 
autori?  Lafciate  dunque, vi  prego, entrar  con  noi  cc 
1 Poveri  di  Giesù  Grillo , che  fono  flati  partecipi  cc 
delle  noflre  fofferenze,afflnchè  tutti  infieme  ci  ral-  c« 
Jegriamo  nel  Signore  con  un  convito  di  Carità,  cc 
Si  Riempì  per  tanto  tutta  la  Cafa  di  Poveri . _ 

, Avendo  fatte  l’ Arcivefcovo  le  fue  Orazioni  di-; 

■ O 2 nanzi  ^ 

Cj  - * * 
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nanzi  V Aitar  maggiore,  pofata  poi  la  Croce,  difse 
a’  Tuoi  di  Cafa,  quefte  confiderabili  parole:  Vi 
fongiuro.  Fratelli  miei  cari , ad  oTervare , in  ri- 
guardo de*  noftri  nimici , la  p^ace , la  carità  , ed  il 
lilcnzio  j che  non  apparifca  amarezza  pur  minima 
in  tutto  ciò, che  v'occarreHfe  dire  di  loro.  Sieno 
eglino  infoienti  in  parlare  di  noi,  fiamo  noi  umili 
in  afcoltargli.  Poiché  è più  gloria  noftra  il  foflferi-H 
re  r ingiurie, che  e!Ti  ci  fanno, che  farle  loro.. 

Dopo  aver*  in  tal  guifa  difcorfo  il  noftro  Santo, 
appena  a(Tifo  a tavola  per  dclinare  , i Vefcovi  di 
Londra , e di  Cicefter  furono  a trovarlo  per  pro- 
porgli nuovo  modo  d*  aggiuftamento . Ma  poiché 
il  Santo  ebbe  conofciuto , che  non  fi  aveva  altra 
mira, che  d’autorizzare  t difegni  del  Re.,  e tutto 
cfser  contrario  a’  diritti  della  Chiefa  di  Cantuaria, 
rirpofe  a quelli  due  Prelati:Sè  eder  pronto  più  to- 
fto  a perder  la  vita, che  ad  acconfentire  a ciò,  che 
gli  proponevano.  Succeffe  intanto,  non  lenza..# 
particolare  difpofizione  di  Dio, che  nella  Lezione 
dell*  I dona  Ecclefiaftica,quale, fecondo  il  {olito  fuo 
còftiTme,fi  faceva  alla  tavola  del  S.  Arcivefeovo, 
s abbatté  quel  giorno  quei,  che  leggeva,  nel  luogo, 
oye  fi  parla  della  perfecuzione , che  fopportò  Li- 
berioPar)a,alIor,che,pcr  aver  fatta  refiftenza  all’Im- 
perador  Coftanzo  Eretico,  fu  mandato  in  efilioj  ed 
in  quelle  parole  di  Giesù  Grillo  rapportate  nel, 
luogo  rnedefimo  : Se  «v/  prjeguiteranm  tn  wta  Cutày 
. a - i 
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fuggite  m un  altra.  S. Tomafo^oflcrvando  quelVin- 
contro^come  un  contrafegno  della  Divina  Volon- 
tà 5 c come  un’  avvertimento , che  davagli  Dio  di 
ciò,  che  era  obbligato  di  fare:  ftimò,  dopo  aver 
sì  pubblicamente  difefo  la  di  lui  Caula,  e reparata 
in  certo  modo  lo  fcandalo  cagionato  colla  pro- 
pria caduta?  giacché  direttamente  fi  cercava  la  Tua 
perfona , dovere,  ad  efcmpio  di  S.  Paulo,  di  S.Ata- 
nafio , e di  tanti  altri  Santi , fuggir  la  prefenza  de* 
Puoi  Perfecutori?  non  per  abbandonare  la  Tua  Chic- 
L ' ia:ma  per  efiere  in  iftato  di  meglio  aflifterle,  quan- 
do in  luogo  più  ficuro  fi  folle . Confiderò  altresì 
fenza  dubbio,  che,e(ìendo  la  fua  Caufa  rimefia  al 
Sommo  Pontefice , avrebbono  potuto  forfè  i fuoi 
nimici  prevenire  Sua  Santità , fè  non  vi  fi  foflè  ri- 
trovato-prefènte,  per  informarla  della  Verità  d’  o-^ 
gnr  cola , e per  diiripare  i loro  maligni  difègni. 
Mentre  fi  flava  in  quello  penfiero,  due  Cavalieri 
{noi  intimi  Amici  vennero,  verfo  la  fera  di  quella 
ftefso  giorno,  per  dirgli  colle  lagrime  agli  occhi, 
che  fapevanu  di  certa  feienzia , che  alcuni*  di  per- 
d:uta  cofeienza,  eripieni  d’iniquità  avevano  in- 
fìeme  congiurato  per  alTalirlo,  a che  sperano  ob- 
bligati con  efecrabili  giuramenti.  Si  confermò 
dunque  a quello  nuovo  avvifo  il  Santo  nel  difegna 
di  ritirarli  •>  lenza  però*,  che’l  timore  alteralsc-» 
punto  la  tranquillità  del  fuo  fpirito . Al  che  meYhr 
tre  s' andana  ei  preparando  i fu  cpuejla  jua  parteng^^ 


)igiUud 


\l6  Vita  dt  SnTomaJodt  Cantuarìa 
. ^ ^ ynedejtmo  tempo  ad  un  divoto  Diacono  dimojlrata  ; 

Af.  5.  ({tiejii  ^ fecondochè  narra  l*  IJlorta  della  Vita  del 

Lup.  ^ ^ al  \e  d'Inghil- 
lih.  I.  tei  ra^a  Vejco^vtyed  a Grandi  del  E^^gno^  che  in  J^orma  dt 

Cacciatori^  tutti  quanti  peròy  chi  ciecOycbi  luJcOy  chi  *^ppo^ 
e citi  in  altro  modo  florpiato  y lo  perjiguita'vano  : ma^ 
l IJlrtce  fuggitì’vOyCon  un  libro  Jul  dorjo y intitolato  KEhjiS 
^^o^cAoxMxtiyraddoppiandoi  pajjiy^nalmenteper  njarify  j 
e tortuofe  Jl rade  pervenne  al  Mare^in  cui  ponendoji  a nuo^  - 
tOylaJciò  deluji  tutti  i Juoi  Terjecutoriìche  mentre  ritorna^ 
yano  addietro  y furono  Jopraggiuntl  da  una  gran  pioggia 
di  fanguOy che  macchiò  tutti*  ma  fingolarmente  la  bianca 
yejle  del  Epe y quale  entrato  per  ripararjt  in  una  %egieu 
Saluy  ^uhijt  ffa^a  quafi  da  una  corona  di  code  di  Volpi  \ 
intorniato  y le  quali  y poiché  il  ^vecchioy  e guajìo  tettQ 
della  Sala  dalla  pioggia  mal  difendeva  y bagnate  tutte 
di  [angue  gli  grondavano  in  [no  : donde  gli  [orfe  queW 
abbondante  umore  per  la  facciayche  tutta  fanguinofa  con^ 
parve,  ^ ^ ^ 

Un  altro  perfetto  Kccle[a[ico  aneoray  del  tutto  incon^  i 
[apevole  y che  l SanE  Uomo  volefse  fuggire  dal  %egnOy 
Tfd,  ^dì  chiara  y ed  articolatamente  cantar[  quei  Verfetti  del 
Salmo  : Anima  noftra , licut  pafler  erepta  eli  de 
laqueo  venantlum:  laqueus  contrituseft,  & nos 
liberati  fumus. 

Stavalì  trattante  tutt*  occupato  il  S.  Arcive^ 
feovo  nella  confiderazione  del  modo,  col  qualo 
Dio  avealo  fino  a quell*  ora  cuftodito , e nella  vi* 

Ila  ^ 
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i ffe.  de*  mali , eh*  ei  per  la  'Chiefa  apprendeva . 

Ammirava  per  una  parte  quanf  era  fragile,  o 
I fkllace  ogni  fperanza  , che  fi  può  porre  negli 

I uomini  j poiché , avendogli  dato  il  Ke  legni  di 

; (Hma , e d*  affezione , i più  grandi con  cui  un 
I • Sovrano  poffa  onorare  uno  de’ fiioi  fiidditi , era- 
f f^li  poi  dichiarato  nimico,  fòltanto, perchè  avea 

fvpluto  operare  ; lecondochè  *1:  fiio  Ufficio  ob- 
bligavalo  j ed  in  un  momento  la  ftraordinaria.* 
benevolenza  erafi  tramutata  in  un’  odio , il  più 
mortale , che  mai  immaginar  fi  potefie . Confide- 
; rava  dall’  altra , con  non  minor  dolore , che  am- 
mirazione , che  i Vefeovi , i quali  avevano  ri-* 
f . cevuto  dalla  Chielà  la  loro  (aerata  autorità , per 
impiegarla  a difender’  i fuoi  diritti , e la  fua  Li- 
bertà , avevano  più  tofto  voluto  renderli  contra 
di  elfa  fautori  della  palfione  di  quello  Principe, 
impreftandogli  le  loro  mani,  ed  il  loro  minilte- 
rio , perchè  difonoralle  loro  medefimi  nella  con- 
dannazione del  loro  Primate , eh’  era  lor  Capo  > 
c non  avevano  temuto  nella  violazione  di  tutte 
le  regole  della  Chiela  d’  eccitare  contro  a 
ftefii  l’ira  di  Dio, fotte  pretefto  di  mitigare  quel- 
la d*  un’Uomo. 

Viftofi  r Arcivelcovo  così  abbandonato  da_* 
quelli , la  Dignità , ed  il  comun’  interefle  de’  quali 
avrebbe  dovuto  impegnarli  a foftenerlo,  inco- 
ragg^olTi  col  follevare  gli  occhi  a Dio , che  è la 

for-  ^ 
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j it  vita  di  S.  T omafo  di  Ca»tuarla 
fortezza  di  quegli , che  in  lui  Iblo  confidano  ,•  c 
mettendo  nelle  di  lui  mani  la  giuftizia,  c la  di- 
fela  della  fua  Caufa , preparofli  a fofferire  tutti  i 
mali, che  a cagic«ie  di  quella  violenta  per-  • 
iècuzione , quale  rapprefènteremo  nel 
corlb  di  quell’ Illoria,  non  po- 
terono  terminare,  cho 
(Colla  fua  morte. 


* * * * 
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ARCIVESCOVO  DI  CANTUARIA, 

E MARTIRE 

L12\Q  SECONDO, 

Che  contiene  tutto  ciò , che  pafsò,  durante  PEfilio 
<li  efio  Santo^  fino  al  fiio  ritorno  in  Inghilterra. 


fiv: 


il  S.  t^rcivefco^o  fegretcmtrìte^e  pajjfà  ìnFsafH  • 
dra . Il  dt  Francia  fa  mala  accogìicn^  agli  Am->  ' 
hafciadori  .d' Inghilterra  ^ e fa^orifee  g! Instati  del 
Santo , a cui  promette  ogni  protesone  nel  fuo  %egno^ 

S MarauigUofa  generofitk  , che  S,  Gilberto  dimoffr^a 
, intorno  la  caufa  di  S.  Toma/i  ., 


N 


Cap.L 

Tabilita,  ch’ebbe  il  S,  Arcivefeovo  la 
tifbluzione  di  ritirarfi , pensò  doverne 


accelerar  Telécuzione , per  timor  di  ca- 
der’  indugiando  nel  pericolo  , che  , 
pretendeva  fchivare . Per  meglio  coprire  il  fùo 


^fègno , ed  «(Ter  più  pronto  ad  efèguirlo , fece  in- 

. R len- 


1 3 o l^ita  di  S.  T omajò  di  Caìituarla 
tendere  allafua  gente,  che  la  feguente  notte  fareb- 
be andato  a dormire  nella  Chiefa  del  Monaftero ,, 
dove  alloggiava , per  poter’  in  quellafilo  ftar  1k 
curo  contro  gli  attentati  deTuoi  nemici . Ma  il  fuo 
principal’ intento  fi  era,  di  poter  più  facilmente-» 

' ufcire , fenza  che  fe  n’avvedefTero . Comandò  per 
tanto, che  vi  portaflfero  un  letto.  Quindi  accompa- 
gnato da  pochi  fe  ne  andò  in  Chiefa  circa  il  tem- 
' po , in  cui  era  folito  eoricarfi  j e profternendofi  di- 
nanzi al  SS.  Sacramento,  cominciò  a recitare  ad 
alta  voce  i fette  Salmi  Penitenziali , per  chiedere  a 
Noftro  Signore  il  vero  fpirito  di  penitenza,  con 
cui  defiderava  fofiferire  tutti  i travagli  del  volon- 
. tario  Efilio,  ove  n andava’.  Diflfe  aricora  colla  ftef* 
sa  divozione  le  Litanie  de’  Santi?  ed  a ciafcun  no- 
me del  Santo,  che  pronunziava , faceva  una  genu- 
fldfione  con  una  profonda  riverenza  ? laonde-» 
non  poco  fi  flraccò,  efiendo  di  una  deboli(Tima,c 
dellcatifiima  complelTione  . Finite  poi  ch’egli  ebbe 
• le  fue  preghiere , coricofii  fui  letto  già  preparato-,, 
come  fe  voleflè  prender  qùalche  ripofo . Ma  ben* 
torto  poi  ufeendo  fegretamente  di  Chiefa , ritirof- 
fi  con  tre  foli , a’quali  aveva  confidatoci  fuo  di- 
far.i'  fegno,  e mutato  abito,  e nome,  tutto  fi  abban- 
donò  alla  provvidenza  di  Dio.  Efièndo  venuti  la 
^uadr.  mattina  tutti  i fuoi  Domertici  a cercarlo  nella  det- 
c.i.erf.ta  Chiefa,  rertarono  rtranamente  (orpreli  non  ri- 
trovandovelo  3 e non  dubitando  punto , che 
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j^rfccuzione , ch’era  già  follevata  centra  del  San- 
to , non  doveflfe  cadere  fopra  di  loro , non  penfà- 
rono , che  a falvarfi , e porfi  iti  ficuro . 

Si  fparfe  fubito  quefta  voce.  Il  Re  ne  fu  avvi- 
fetore  reftandone  tutto  turbato,  fece  convocare  i 
Vefeovi,  ed  i Grandi  per  deliberar  con  eflTi  ciò, 
che  far  fi  doveffe.  Il  loro  fentimento  fu: Che  fic- 
come  i principali  /ra*  Prelati  eranfi  con  giuramen-  ' 
to,  obbligati  al  Re  d’andare  dal  Sommo  Pontefice, 
per  accular’  innanzi  ad  efio  l’ Arcivefeovo  d*  aver 
perturbata  la  pace  del  Regno , e della  Chiefe , e d* 
elTere  fiato  fpérgiuro  al  fuo  Principe,  così  dovefle- 
ro  lajfciarfi  le  colè  nello  fiato, in  cui  erano, finat- 
tanto-,  che’l  Papa  fopra  quefi’affar  giudicalTe. 
Per  tanto  fece  pubblicare  il  Re  nella  fiefla  ora  un* 
editto  j con  cui  vietavafi  ad  ogni  forta  di  perfone 
il  fare  alcun  torto  all' Arcivefeovo  di  Cantuaria^ 
o danneggiar’  i fuoi  beni.  Quefi’operarè  de’nimi- 
ci  dei  nofiro  Santo , ch’appariva  tutto  benignità, 
non  veniva,  come  fi  può  giudicare,  dalla  loro  mo- 
dellazione j ma  dalpenlieroi  ch’avevano  di  difper- 
gerlo.  Poiché  volevano  afiutamente  opprimerlo, 
come  dice  la  Scrittura  3 e colla  fperanza , eh’  ave-  . 
vano  di  poter  guadagnare  la  Corte  del  Papa , ed 
ottenere  la  dipofizione  dell’ Arcivefeovo , fchifa- 
rono  a bello  fiudio  l’ulare  un’aperta  violenza  3 ac- 
ciocché quefta  dipofizione  apparilTe  tanto  più  ca-« 
nonica,  quanto  più  ièmbrava  elTere  fiata  fatta,fèn-; 
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za  che  la  regia  autorità,  y*  avefle  parte,  fecondò  fe 
Leggi  di  S.  Chiefà .. 

rartironfi'pof  fiibito^  molti  Vefcovi,  i*:  principalii 
de’ quali  erano  Ruggieri  Arcivefcovo;  di;  York^ 
Gilberto.  VefcovO/  di  Londra,  ed!  Ilario>  Vefcovo  di» 
Cicefter>,per  andar  • a.  trovare:  il:Sommo>Pòntefice  ^ 
E ’l.  Re.  altresì:  deputò  da.  fùa.  parte-  i 5;,  ^mbafcia^- 
^/or/,alcuni  de!  quali!  erano  Abati,  e gli  altri  Pèrfóne 
tutte,  riguardèvoli,  della  fùa.Gòrtej  quali-  inviò  con> 
gran,  comitiva,  e.cari'chi!di*magnifidii  donuaccioc- 
che  conférmafTero.xiòjch’  avellerò:  detto.  iiVefcovi,, 
e.  s’ ingegnaflero  nello,  fteffo  tempo  di  .corrompere; 
l!  integrità  de!  Cardinali-,  con:  que’  prefenti- .che  ac-* 
ciecano, lecondo  le. Sacre- carte,  gli  occhi: dè’  Sàvj.. 

da  notarli , che  gli  fteiTi  Prelati;  furono*  quegli!,, 
che.  died‘ero,a  queltq  Principe.conlìgliò  sì  ihdégnor> 
ma  proprio  «di!  quelli',,  quali  eranfi;  dichiarati  ni- 
mici- della.  Giiiftizia^  e. dell!  Innocenza  ..Riferiremo  ' 
dappoi  ciò.,  che.quefti’  Deputati^  operarono  predo  • 
il' Sommo. Pòntefice  j bifógnandòci  dire  innanzi  il: 
fjiccediito.al  S.  Arci  vefcovo-,.  dappoiché  fégreta-* 
mente  ufcì.dàl  Monaftero.di  S;  Andrea*. 

-Or  perchè. ei  temeva, .che.l  Re. noi'  fàceffe  fe-- 
guitare-, e cercar  dà  per.- tutto  j.prefe'  il  cammino, 
contrariò  a quellò,che  avrebbe: dòvuto  tenere. per* 
paffarféne  in  Francia,  e • andò  di  fdbito  a Lihcolne, 
che:è  verfò  il  Nòrd  ..  Fece*  egli'a„  piè.  ih.  due  folii 
giòrm.tUtto^queftoviaggio^dir  circa  joimigliàìdalì 

che: 
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rfie  lì  può  giudicare  qual  fatica  fu  quefta  per  una' 
perfòna  sì.  fievole  ,,  qual’  era  il  Santo  ..  Indi' pafsò 
per  acqua  ad:  una.  piccola  Ilola  molto^  folitaria , e 
quafi  inacelTibile.,  lontana  da  Lincol'ne:  quafi  40. 
miglia^ove  dimorò  tre:  giorni  per  prender  qualche 
ripofó;  Riprefè:poi  ili  camminai  ma  non"  ofava  an-- 
dkr  che:  di  nottei  a cagione,  che:  non*  inoltravafi  piu^ 
verfó- Settentrione:,  come  innanzi*,  maverfbrO- 
làente;  per  imbarcare,  iri'  qualfche.  Pòrto  delle  Cofte* 
d!  Inghilterra.  Continuò'  così  per  più*  giorni?  fuc- 
ceflTivamente*,  finattanto’  che  arrivò*  ad:  un  luogo 
dépendènte  dàlia.  Chiefa  di  Cantuariar  obbligato* 
dalla,  fùa.  eftrema*  ftracchezza'  a.  trattenervifi-  per 
qualche  tempo;  nafeoftp^  entro'  una  ftanza  vicinai#  • 
alla  Chiela  di  quello  Luogo:  e per  udire  la  S.  Mefi«* 
ia,  fece  fare  un’  apertura  nel:  muro  da  unrEcclefia-^ 

* ftico; a cui  s’ era  dato  a* conofeere i quale* veniva,, 
fècondòchè  fi.  coftuma ,,  a dargli*  ìV  bacio  • di  pace, 
mentre  il  Sacerdòte  celebra  va  all’ Altare  iSacro^  • 
" fanti  Mifterj  ..Dava  poi  egli  al.  fine:  della  Mefsa,. 

. fénza  efier  veduto’  da  alcuno^5  la.  Benedizione  Epi-*  • 
fcopale  al  fiio*  Popolo*,  con' quella  tenerezza  pro- 
pria d’ un  Padre  , quando  è per  * làfciare  i proprj 
figliuoli  > e fupplicava  Dio  - a calde*  lagrime , che 
gli  : piaceffè'  protegerli;  ed  e(Ter  loro'  gulda*,  durante 
•là  fua  allènza.. Quindi- finalmente- partifTij  ed  ef-- 
lEndo  montato*Iopra'. una  Barchetta , pafsp  felice— 
inente:  ih.  Fiandra,  benchè.gl’Inv  del  Re^  quali: 
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imbarcaronfi  lo  lleflb  giorno , fodero  agitati  da«» 
una  sì  furiofa  terapefta,  che  temerono  far  naufra- 
gio) e non  approdarono  in  Francia , che  a gran- 
didima  lor  iàXiC2L , Appem  sbarcato  a Cales  profeti^  j 
dicendo , che  dopo  molta  età  fi  farebbe  fabbricata  in  quel 
Luogo  una  forùffima  %occay  campo,  d' atrociffime , e fune-* 
Biffime  guerre  tra  Francefi^  ed  Inglefi  ; il  che  pur  troppo 
fi  •verificò. 

Non  volle  per  anco  il  Santo  darli  a conofcerc 
in  quei  Paefi  , per  timore  di  Matteo  Conte  di  Bo- 
logna, che  odiavalo  a morte.  Imperocché, avendo 
*qiiefti,ch*  era  Fratello  di  Filippo  Conte  di  Fiandra, 
voluto-  fpofare  una  Badeda , figliuola  di  Stefano 
Re  d’Inghilterra,  il  Santo,  mentre  era  ancor  Can- 
celliere , erafi  oppofto  giutta  fua  poda  a quello  fcan- 
dalofo , e deteftabile  Maritaggio;  tutto  che  Enrico 
II.  adblutamente  il  voledè.  Or  poiché  quello  Con- 
te di  Bologna  fe  gli  era  Tempre  dimoltrato  dopo 
quello  fatto  nimico , volle  palkre  fconofciuto  per 
gli  Stati  del  di  lui  Fratello  3 e continuò  a cammi-^ 
nare  a piede,  anche  piovendo,e  per  dilaUrofiifimc 
ftrade , finattanto , che  la  natura  rellata  finalmen-' 
te  opprel^,  coricodi  ad  un  tratto  in  terra , e dilse 
a quei,  che  1*  accompagnavano,  che  gli  era  impoC- 
libile  il  palare  più  innanzi, le  non  gli  avefsero  tro- 
vato-qualche  cavalcatura.  Cercaronla  immanti- 
nente 3 ma  gliene  condulsero  una  lènza  briglia,  c 
lènza  fella  3 fopra  di  cui  mifero  i loro  mantelli , e 


r 
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tc  lo  fecer  montare . Fu  incontrato  qualche  tem-^ 
po  apprefso  da’  Soldati , che  gù  intefo  aveano  di- 
fcorrere  della  fua  fuga?  e quelti  avendogli  diman- 
dato in  pafsando,  fe  fofse  egli  1’  Arcivefcovo  di 
Cantuaria , benché  foprapprefo , rifpofe  loro  fenza 
punto  perturbarli  : QueRa  non  è comitiva  d*  un* 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  j il  che  dific  con  un  tal 
tuono  di  voce,  e con  una  tal  femplicità , che  non 
reftò  loro  pur  minimo  fofpetto, eh’ ei  folse  defso^ 
Arrivò  finalmente  in  Gravelinga>  ed  appena  aflifo 
a tavola  per  cenare  infieme  co’  tre, che  1* accom- 
pagna vano, quantunque  avefse  prefo  l’ ultimo  luo-  * 
go , e -gli  fofie  fatto,  a bella  polla  meno  onore,  che 
agli  altri  j il  di  lui  Ofpite, dalla  fua  modeftia,  da 
I una  certa  màellà,  che  riluceva  nella  fua  faccia, 
dalla  maniera  nobile , con  cui  trattava,  e dalla  cor- 
tefijjma  affezione  ^ colla  quale^a  fighuoltm-^e  ad  altri  di 
caj'a  da^a  delle  cofe  da  mayigtare^che  imbandite  gli  era-  #.4^* 
ìiOy  argomentò, eh’  ei  fofse  qualche  Perfona  di  gran. 

' conllderazione.  E poiché  correva  allora  da  per  tut- 
to voce,  che  l’ Arcivefcovo  di  Cantuaria  erafifug- 
1 gito  fegretamente  da  Nortanton  y t che  doveva 
pafsare  per  quelle  parti , immaginolTi  fubito’,  che 
f ‘ potelse  elkr  defso , e tirata'  in  difparte  la  fua  Confor-^ 
te  , a lei  notificò  il  fuo  penfiero.  ^efia^  ciò  appena  intefo, 
curtofa  portojfi  ad  oferwarlo  , e ben  preBo  ritornata  dal 
' Alapto  : fen^  dubbio^  diffe,  egli  è rÀrciuefeoro  di  Can^ 

tuaria  ^ laonde  più  che  prima  Jhllecita  torna<va,e  ritor^ 
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m^a  y portandogli  aranti  ora  nociyora  pomi ^ ed  ora  taés§ 
con  ciò y che  di  Meglio,  prejjo  di  lei  ritr<yvanjaji,  .Sojpetti 
' da  tutto  quejlo  .ilSAntOyd\e]fere fiato  rìconofciutOymadif» 
fimulò  il  .tutto..  E .dopo  aver  cenato , volendo  far  fè- 
dere prefso  di  fè  il  fuo  Ofpite , ricusò  fempre  il 
buon^.uomo  per  fiverenzà  di  farlo  j ma  pofefi  in 
terra  a’  fuoi  piedi  j e non  potendo  più  diffimularc 
r allegrezza , che  fperimentava , credendo  aver’  in 
/ua  cafa  una  Perfona  di  tal  qualità,  e la  cui  Virtù 
era  in  venerazione  a tutta  la  Chiefa  ; Monlìgnor, 
gli  difse , io  rendo  grazie  a Dio,  per  .avermi  refo 
degno  d’ alloggiarvi  nella  mia  cala.  Reftò  a quello 
dire  molto  maravigliato  il  Santo,e  procurò  a fuo 
potere  di  togliergli  dall’ animo  nna  .tal’ immagi- 
nazione : ma  V Olpite  tanto  maggiormente  con- 
fermofli  nella  fua  opinione,  cd  aggiunlè:  Per- 
quanto  ppfsa  mai  dirn\i,  e per  qualfiìia  nome , di* 
yy  egli  abbia  prefo  per  é nafcondere,  io  fono  certo, 
yy  che  egli  è V Arcivefcovo  di  Cantuaria  j e fumerò 
yy  per  tutto  il  corfo  di  mia  vita , come  una  gran  be- 
yy  nedizione,P.averValloggiato  in  mia  cala  una  Per- 
yy  fona,  che  Dio  à fcelto,accipcchè  Ha  il  difenfore  del- 
^y  la  fua  Chiefa.  Allor  l’ Arcivefcovo  giudicando,che 
farebbe  ftato  afsai  più  pericolofo  il  voler  conti- 
‘ nuare  a nafconderfÌ,chel  difcoprirfi  ad  uno,  che 
sì  afsertivamente  diceva  conofcerlo>CQnfefIogli  ciò, 
che  più  diflTimuIar  non  poteva . E per  timore , che 
quello  buon’uomo  non  ricevefse  danno,  fe  fi  ve- 
niva 
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nìva  a fapere , ch’aveflfc  alloggiato  quello  , che  1 
Re  (Inghilterra  dichiarava  in . jtiitte  le  Tue  Ict- 
‘ tere  traditore , e nimico  del  jfuo  Stato , e quello , ; 
che  i Conti  di  Fiandra , e di  Bologna  odiavano  a 
mortejil  giorno  vegnen te, quando partiffi  daGra- 
velinga , conduflèlo  feco . Continuò  il  fuo  viaggio 
verfo  S,  Omer  5 e ritirofTì  poi  nel  Monaftero  di  • 

S.  Bertino  : do^e  mentre  per  acqua  nandawa , dtfcorren- 
do  coi'Jim  y uno  di  quejìi  gli  dijfe  : Monjtg,  molto  frac- 
chi y e.  digiuni  arrideremo  a Cafadt  quejli  buoni  %eligio- 
fiy  i quali  fi  rallegreranno  y che  fiate  campato  da  tanti  cap.e\ 
pericoli  y e fano  e faldo  abbiate  onorato  il  lor  luogo . 

Fate  per  tanto  loro  una  caritatevole  urbanità , conceden-  * 
do  m gra^a  del  voflro  arrivo , che  pojjano  mangiar  della 
carne.  An^  y rifpòfe  il  Santo  y bifognerày  che  ancor  noi 
ce  n afienghtamo , per  ejjer^iorno  di  mercoledì . Forfè yre^^ 
plicò  quegli  y non  farà  prejfo  loro  prodifione  di  pefce  j on^ 
de  bifognerà'  accomodarfi y e condefcendere . E*l  Santo:  ' .•  * 
Iddio  prodederà . Detto  quefio , faltà  dall' acque , difpo^ 
nendo  così  il  S tgnor e fii grembo  al  Santo  un grofiò pefce  di  • 

quegli  y che  colà  chiamano  renne , qual  diè  motido  non 
fola  di  lodar  y e render  grafie  al  Signoreima  di profeguir 
ancora  allegramente  il  diaggio  fino  al  Monafiero  y in  cui 
il  B.  Godefcalco  Abate  di  quello , e’  fuoi  Religio-  •• 
fi  lo  riceverono  con  tutto  quell’ affetto, ed  onore 
ch’ei  meritava.  Inviò  allora  il  S.  Arcivefcovo  al- 
cuni  de’ fuoi  al  Re  di  Francia,  che  era  Luigi  VII.  \ ’ 

inrormaflo  di  tutto  ciò,  che  gli  età  fitceeduto j 
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ed  utnilinìmamente  fupplicarld  a permettergli  di- 
morar nel  fuo  Regno . Giunfèro  quelli  a Com- 
. piena  ,ove  ritrovavafi  quello  Principe  j ma  furo-’ 
no  prevenuti  da  quelli  del  Re  d’Inghilterra,  che 
prelèntarongli  una  lettera  da  parte  di  lui , . ove  G 
«leggevano  quelle  flellè  parole;  Tomaio  altra  vol- 
. >jta  Arcivelcovo  di  Cantuaria  è fuggito  dal  mio 
«Regno  come  traditore  > onde  vi  preghiamo  in- 
« llantemente  a non  ammetterlo  ne’  Voitri  Stati . Il 
Re  di  Francia , come  zelantilTtmo  dell’onor  dovu- 

* to  alla  Dignità  Vefcovile,  reftò  ellremamente_* 
«maravigliato,  ed  offelb  da  quel  termine  : Tomaio 
»>  altra  volta  Arcivefcovo  di  Cantuaria  > e voltatoli 

agli  Ambalciadori , più  volte  loro  dimandò:  Chi 
folìè  quello , ch’aveva  dipollo  1’  Arcivelcovo  di 
Cantuaria.  E veduto, eh ’erano  rcllati  sbigottiti, 
mie"  » lènza  rx)tergli  riljxjndere  cola  alcuna  : Io  lbno,lo- 
>>ro  dille.  Re  qu'anto  il  Re  d’Inghilterra  > ma  non 
•»». «vorrei  , ne  potrei  deporre  il  minor  Chierico  del 
mio  Regno.  Aggiunlè  poi  : Il  Re  voflro  Signore 
«come  può  egli  dlèrlì  così  predo  Icordato  ciò,  che 
^«-«tutto’l  mondo  sa»  che  Tomaio,  ellèndo. già  Can- 
celliere,  l’à  lervito  per  tanto  tempo  con  tutta  la 

• «fedeltà  polTibile?  E‘  forlè  giudo,  che  per  ricom- 
«penlà  di  quedi  gran  lèrvigj,  dopo  averlo  codret- 
*«to  ad  ulcir  d’Inghilterra,  voglia  ancora  interdir- 
«gli  la  Francia?  Ma  p>oichè  quedi  Ambalciadori , 

in  vece  di  ncirarlì  per  que^  tispoda,  per  anche 
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rforzavanfi  d’inafprirlo  centra  deir-ArcivefcovorSc 
egli  m’avede  fervito , diflTé  loro  anche  con  giura- 
mento , nella  maniera , che  à fervito  il  Re  d*  In- 
ghilterra , mi  guarderei  molto  bene  di  pagar  tan- 
ta fervitù  con  limile  ingratitudine . E fe  ora  fapef- 
fi  il  luogo , ove  ritrovali , tutt’allegro  m affretterei 
d’andarlo  a trovare . Non  11  poteva  più  gcnerofa- 
mente  rilpondere  in  favore  d’un  Santo  Vefeovo 
perfeguitato  dal  proprio  Principe.  Ma  la  palTio- 
ne  aveva  si  forte  indurato’!  cuore  di queft’In via- 
ri, ch’appariva  folTero  fordi  a tutto  ciò  ,che’lRc 
loro  diceva:  per  lo  che  non  lafciarono  di  lupplica- 
re  inftantilsimamente  Sua  Maeftà  a volere  fcri- 
veP  al  Papa,  per  diftornarlo  da  preftar  fede  a ciò,' 
che  TArcivefeovo^di  Cantuaria  gli  avrebbe  detto 
contro  al  Re  d’Inghilterra.  Ma  niente  più  favo» 
revole  fu  a ciò  la  rlfpofta,  che  ne  riportarono.* 
Onde  partironll  malilsimo  foddisfatti  del  Re , che 
diè  loro  commiato , fenza  aver  conceduto  niente 
di  ciò , che  gli  dimandarono . Egli  per  contrario 
fcrillè  tantolto  al  Papa  , con  pregarlo  ad  acco* 
gliere  favorevolmente  l’Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria, ed  a non  dar’orecchio  a^  alcuni  lamenti  con- 
tro queft’Uomo  di. Dio, di  niun’altro  delitto  reo, 
che  d’efserll  dichiarato  Difenfore  della  Giuftitia,  c 
della  Chiefa . 

Arrivarono  il  giorno  vegnente  a Compiena  gl* 
Inviati  per  parte  del  Santo  Prelato ;c  Cubito, eoe 

Sa 
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poterono  ottefter  Tudienza  ,fi  portarono  a riverire 
il  Re,  che  immantinente  dimandò  loro,  (e  appar- 
tenevano all’ Arcivefeovo  di  Gantuaria  > e fapiito 
che  erano  della  fua  famiglia  , accolfegli  con  beni- 
gnità, e favorevolmente  gli  afcoltò  . In  pòche  pa- 
role li  differo  tutto  ciò , che  era  pafTato  fra  *1  Re 
d’Inghilterra , ed  il  Santo  > e tutti  i travagli , eh* 

• aveva  egli  fofferti  in  un  sì  lungo  viaggio, che  fat- 
to avea  quali  tutto  a piede  in  tempi  pefflmi , c 
per  iftrade  sì  difaftrofe . Quello  racconto  tirò  qua- 
* . fi  le  lagrime  dagli  occhi  del  Re , che  dopo  aver 
narrato  loro  ciò,  che  Enrico  aveali  fcritto  contro. 
^ r Arcivefeovo , e quello,  che  a’  Tuoi  Inviati  avea-# 
rifpollo  ; Il  Re  d’Inghilterra , foggiunfe , à fatto 
- un  grand’oltraggio  alla  Chiefa  , trattando  sì  dura, 
e sì  ingiuriofamente  il  fuo  proprio  Arcivefeovo,  e ’l 
Primate  del  fuo  Regno . Doveva  più  torto  ram- 
men tarli  quelle  parole  della  fcrittura  : Irafcmim^t^ 
mlite  peccare  . A che  uno  degl’  Inviati  del  Santo 
« graziofamente  rifpofe:  Sire,  il  Re  d’Inghilterra fc 
le  farebbe  forfè  rammentate , quando  così  fpelìo 
lì  udilfero  nella  fua  Corte,  come  in  quella  di  Vo- 
» lira  Maertà  . Serrile  a quella  rifpofta  il  Re  3 e ’l 
giorno  vegnente , dopo  aver  comunicato  a quelli 
del  fuo  Conliglio  la  dimanda  dell’ Arcivefeo/o, 
w rifpofe  agl’  Inviati  : Che  promettcvagli  ogni  pro 
tezione  nel  fuo  Regno  3 e che  in  ciò  altro  non-# 
^ faceva,  le  non  feguire  it  collume  de’  Re  fuoi  Pre- 

decef- 
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deceflbrij  che  per  privilegio  fpecialifsimo  in  o^i  u 
tempo  erano  flati  al  pofledo  di  dare  i loro  Stati 
per  afflo  a’ Vefcovi  perfeguitati  perla  Giuflizia,  " 

c difenderli  contro  tutti  i loro  nimici.  Gl'  Invia-  tc 
ti  del  S.  Prelato , foddisfattifsimi  d’una  accoglienza  ^ 
sì  reale,  e sì  crifliana,  fi  lìmifero  in.viaggio, non 
per  ritornare  altrimenti  al  Santo  : ma  per  andar* 
a trovare  il  Sommo  Pontefice  fecondo  lordino , 
che  quegli  lor  dato  aveva . 

Il  modo , con  cui  il  Re  di  Francia  aveva  rice- 
vuti gli  Ambafciadori  d’Inghilterra , e quelli  dell’ 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  ,pofe  in  un  grande  fde- 
gno  il  Re  Enrico  II. , che  non  fi  era  potuto  mai  ‘ ^ 

immaginare , che  un  Principe  avefse  voluto  sì  alta-  . ♦ 
mente  dichiararsi  contra  di  se  in  favor  d’un  fem-» 
plice  Prelato,  e fuo  fuddito.  Ciò  fenza  dubbio 
portollo  a far  pubblicare  nel  fuo  Regno  un’  efpref- 
fifsimo  bando,  che  niuno  faceflè  alcuna  forta  d*  ; ' 
accoglienza  al  Santo . Il  che  ci  dà  luogo  di  riferi-  ^ 
re  qui  una  notabilifsima  particolarità , qual’  è un* 
illuflre  efempio  del  coraggio , e della  fincerità  d’ 
un  gran  Santo,  circa  il  bando- della  Giuflizia,  e 
dell’Innocenza  opprelf^  nglla  perfona  dell’ Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria.  Partitoli, queflo  S.  Prelato,  * * 
come  fi  è veduto  da  Nortanton  ,S.  Gilberto  Fon- 
datore  dell’Ordine  di  Simplinghem  lo  ricevette  in 
alcuni  de’  fuoi  lylonaflèrj , giufla  i doveri  della_» 

.'crifliana  Ofpitalità; e conceflegli  parimente  alcuni  * 

Reli-  " 
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Religiofi,  acciocché  lo  conducefTero  per  Iflràdc 
fiior  di  mano , onde  potefle  feguitare  il  fuo  viag- 
gio £curo  da  ogni  regio  contrailo . Quando  poi 
S,  Tomafo  rifuggito  li  fu  al  Re  di  Francia  > furo- 
no acculati  quello  S.  Abbate , ed  i fuoi  Religiolì 
d’avergli  mandato, control  divieto  di  fuaMaellà, 
una  grofla  fomma  di  danari , e tutto  ciò , di  cui 
abbilbgnava . E benché  ciò  fofìfe  falfo , nulladime- 
no , foTo  perché  credevali  in  Corte , fu  affretto  a 
prelentarlì  con  tutti  i Superiori, e Procuratori  de* 
iuoi  Monallerj  innanzi  a’ Giudici^  affinchè,  le  foA 
sero  convinti  d aver  contravenuto  agli  ordini  Regj, 
reftalTero  tutti  condannati  alFelIlio.  I Giudici, 
che  ben  conofcevano , e riverivano  la  Santità  di 
Gilberto , punti  da  compalsionelelbrtavanoagiu- 
rare,  che  quello, di  cui  veniva  acculato, era  fallo, 
acciocché  potelTero  tutti  ritornare  in  pace  a’  loro 
Monaller; . Ma  il  Sant’  Uomo , che  non  folo  era 
santilsimo,  ma  savilsimo,  ed  illuminato  non  me- 
no s non  volle^^iammai  far  quello , quantunque-» 
"aveflé  potuto  lenza  offefa  della  verità;  perchè 
credevalo  ingiuriolb  ,e  di  pre^ludicio  alla  Chielàì 
onde  dille,  eh*  amava.moglio  lofferire  l’efilio  , che 
fare  un  tal  giuiamento  . Imperocché  confiderò 
egli  dinanzi  a Dio,  che  quantunque  fofle  vero, 
ch’ei  non  aveva  altrimente  inviato  a S.  Tomaio 
ciò,  che  dicevano;  c che  quegli,  ch’afferma  con 
giuramento  la  quando  l’autorità  fupe- . 

riore 
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•riorc  ve  lo  coltri nge,  non  pecca?  parevagli  con 
tutto  ciò , eh’  avrebbé  in  quel  modo  operato  con- 
tro giuftizia , tradito  la  pietà , e mancato  alla  fe- 
deltà, eh’  ei  doveva  alla  Chielaile  fatto  avelie  quel 
giuramento  per  giuftificare  se  fteflo  in  ciò,  di  cui 
veniva  accufato,come  fè  fodè  flato  un’empietà, 
cd  un  facrilegio  il  (occorrere  un  S.  Arcivelcovo 
ingiuflamente  perlèguitatoj  efiendo  per  lo  contra- 
rio impietà, e facrilegio  il  non  (occorrere  con  ogni 
fuo  potere  la  Chie(a,e’fuoi  Paflori,  quando  (i  ve- 
dono tanto  opprelfi . Nella  maniera  dunque,  che’l 
S.  Vecchio  Eleazaro  al  tempo  de*  Maccabei  non-* 
potè  giammai  efler’  indotto  a mangiare  cibi  vie-  " 
tari, ne  per  amor  della  vita,  ne  per  timor  della.^ 
morte,  o in  riguardo  de’  Tuoi  più  antichi  amici  a 
fìnger  d’ averne  mangiato?  per  paura,  che’l  fuo 
• clèmpio  non  fodè  cagione  di  fcandalo  a’  deboli , 
quali  avrebbono  creduto, eh’ egli  avedè  appre(b 
più  il  morire,  che’l  violare  le  leggi  paterrte.  G^sì 
queflo  S.  Abate  mai  non  abbandonò  la  difenfionc 
della  Chiela  per  quanto  potè  > ne  volle  altrimenti 
far  cofà,  che  potedè  dar  materia  di  credere , che-^ 
r avede  lalciata  in  abbandono;  per  timore,  fe  fi 
fodè  affievolito  dinanzi  gli  Uomini  , di  nÒn  gl’in- 
,debolire  col  (uo  efèmpio , e di  non  rènderli  col- 
pevole innanzi  a Dio, come  (e  in  effetto  aveflè  ab^  . 
bandonata  laChiela.  Non  potendo  per  tanto  con- 
'defcendere.a  giuftifìcar  se  in  dò,  di  che  l’impu- 

uva- 
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cavano  j e non  ofando  i Giudici  condannarlo , di-' 
moro  in  Londra  co*  fuoi , tutto  *1  giorno  afpettan- 
dola  decifione  della  Tua  caufa,  pronto  a tutto 
fofferire  per  1*  Innocenza  del  S.  Arcivefcovo.  In- 
trattanto  tutti  i fuoi  Religiofi  ftavanfi  in  una  lira- 
na  afflizione j poiché  fi  vedevano  in  pericolo  d*  efi- 
fere  sbanditi  dal  Regno. Ed  alcuni  di  loro  temen- 
do ^che  non  fofTe  imputato  ad  imprudenza  1*  ab- 
bandonare per  una  caufa,  che  pareva  loro  afiài 
leggiera , i luoghi , ove  eranfi  confecrati  al  fervi- 
gio  di  Dio  5 volevano  prendere  il  giuramento  ri- 
• chiefto.  Ma  il  grand’  Uomo,  fuperiore  a tutte  que- 
" fte  umane  conliderazioni^fè  lor  conolcere,  quanto 
fofse  vana,  e puerile  la  lor  paura, e quanto  la  fteC- 
fa  profeflione,  che  fatt’ avevano  d’efier*  intera- 
mente ftaccati  dal  mondo,gli  obbligaffe  altresì  ad 
eflèr  diftaccati  dal  proprió  Paefe , e da*  lor  Mo- 
nafterj , quando  trattavafi  .di  patire  perfecuzioni  ' . 
infiemè  colla  Chiela , e con  uno  de*  fuoi  più  Santi 
Paftori.  Ricompensò  ben  torto  Iddio  una  così  gran 
fedeltà,  contentandoli  della  difpofizione,  in  cui 
trovavafi  querto  S.  Abate,di  facrificare  sè  con  tut- 
ti i fuoi  figli , per  filo  fervigio , come  fu  già  fod- 
•disfatto^della  volontà , ch*’aveva  Abramo  di  fà- 
crificargli  la  vita  del  proprio  figliuolo.  Poiché, 

. quando  rtavafi  in  punto  di  terminar  querta  caufa, 
volle  il  Re  rifèrbarsene  il  giudicio , con  prenderne  • 
elfo  ftefso  cognizione-  Fu  perciò  quefio.  Santo 

con 
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«on  tutti  i fiioi  rimandato  in  pace  a proprj  mo- 
lufterj . 

Toco  tempo  ]i  tràtte»ne-  il  S.  Irrelato  in  Fiandra , j; 
per  quel  che  già  fi  è dettò , e tì  per  prefio  pmtarfi,  come 
• vedremo , dal  Sommo  Tontefice.  Non  tralafcìò  in  quefio 
l-  -viaggio  di  celebrar  in  più  luoghi , e fi  tròta  notato  , che 
■ciò  facefie  prima  di  metterfi  in  Mare  verfo  S.  "Bertino-. 
Éd  in  Arras  nella  Chiefa  di  S,  Nicolào , che  chiamano 
' alle  Fqffè,fi  legge  fcritta  all'Altare  di  S.  Antonio  a 
\ - .caratteri  antichi  quefia  memoria  : ' 

-ICr  S.  THOMAS  CELEBRA. MESSE 
^CE\TAINEMENT . 

« 

Coll' ilioria  dipinta  del  fuo  Martirio . In  un  altra  Bar- 
' raccbia  ancora  del  Titolo  della  B.  Madalena,  tengono, 

' che  celebrafie . E quivi  trovafi  un  limpidi  fimo  fonte^ 

chiamato  : Fonte  di  S.  T omafo  ; la  cui  acqua  à Jpejfi' 
fiate  apportato  la  Sanità  a molti  febbricitanti.  L'origi- 
ne però  di  quella  fontana  non  /’  anno  lafciata  fcritta  gl' 
inorici;  come  ne  meno,  fi  ciò  accadejfi  in  quefio  fico 
; Betjfiggio  t 0 pur  durante  il  fuo  efilio-, 
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f Ambajciadorl  d*  Inghfltfrra  guadagnano  T animo  de 
Cardinali  contra  del  Santo  • Lor  dicerie  innanzi  al 
Tapa.  Sua  Santità  ricuja  di  conceder  loro  ciò,  che 
le  dimandano . 


Gap.  IL 


La  prima  cofa , che  fecero  gli  Ambafciadorì 
d’Inghilterra  appena  arrivati  a Sens. , ove  (i 
tratteneva  per  anche  ’l  Papa , a cagione , 
come  se  detto , della  Scifma  della  Chiefa  Roma- 
na, fi  fu  di  vifitare  ad  uno  ad  uno  i Cardinali , c 
procurar  di  guadagnarfeli , perchè  fodero  contra- 
rj  a S.  Tomafo  ideile  cui  operazioni  con  pregiu- 
dicio  parlando  loro,  davangli- tutti  i torti  intor- 
no airaffarc , per  cui  erano  itati  inviati . Lalcia- 
ronfi  alcuni  di  efsi  prendere  da’  loro  artifizj . Al- 
tri, temendo  le  perturbazioni , che  avrebbe  potu- 
to commuovere  nella  Chiela  la  collera  d’un  Prin- 
cipe «1  potente  , per  politica  dicevano  trovarfi 
qualche  giuftizia  nella  sua  caufa. Molti  non  vo- 
lendo tirarfi  addoffo  l’odio  d’un  Sovrano , e cre- 
dendo altresì,  che  farebbe  flato  utile  a loro  inre- 
refsi  il  favorirlo,a!pertamentc  fi  dichiararono  contra 
del  Santo.  E finalmente  alcun’  altri  j benché  in-* 
poco  numero,  rinunziando  a tutti  quanti  i rifpet- 
ti  umani,  con  aver  la  mira  a Dio  folo, facevano 

‘ tefti- 
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teftimomanza  per  la  Verità  , e per  T Innocenza. 

Così  intromefiefi  la  divifionc  fra  loro.  Gli  uni  dì- 

✓ 

cavano,  che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  il  Di- 
fenlbre  dell’  Immunità  Ecclefiaftica  3 e che  vi  an- 
dava della  Caufa  di  Dio  a non  protegerlo:  e gli 
altri  per  oppofito  chiamavanlo  Iturbator  della,., 
pace,  e nimico  della  Carità 3 foftenendo , che  era 
xl’uopo  raffrenare  rindifcrezione  del  fuo  falfo  ze- 
lo, qual  nafceva  da  una  troppo  vera  prefunzionc. 
Effendo  dunque  la  parte  di  queft’ ultimi  fenza-> 
comparazione  la  più  numerofa  , e più  forte,,  gl* 
Inviati  del  nofìro  Santo  rellarono  affatto  mara- 
^vigliati , vedendoli  ributtati  quali  da  tutti  3 effen- 
do  ftati  mafsimamente  poc’anzi  tanto  favorevol- 
mente ricevuti  dal  Re. Non  fi  perderono  con  tut- 
to ciò  d’animo;  ma  avendo  trovato  pur  anche  af- 
sai  credito , per  parlar’  cfsi  medefimi  al  Papa , fu- 
rono accolti  da  lui  con  tanta  dimoftrazione  d’af- 
fetto , con  quanta  freddura  dalla  maggior  parte 
de’  Cardinali.  Gli  diflero,  che  quegli  , che  egli 
onorava  della  fua  amicizia,  e della  Tua  protezio- 
ne, viveva  ancora  3 ma  che  era  (cappato  con  gran 
pena  dalle  mani  di  quelli , che  noi  cercavano , le 
non  per  toglierli  la  libertà , o la  vita . Non  potè 
il  S.  Padre  far  dimeno  di  verfar  lagrime  neU’udi- 
re  il  raccontò  di  tutto  ciò,  che  a S.  Tomaio  era 
occorfb,  e di  tutti  i travagli,  ch’aveva  (offerto; 
E f9sì  intenerito  dille  agli  ilelJi  Inrtati  : Dominw  yelìer 
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carne  adhuc  q;/T/V,  ut  dlcttis  ì Dunque  ^iw  accora 
rj//V.  il  <voftro  <Arc$njefco^o  ?,  Certamente  così  <^i<vendo  yfi  y% 
ca^.  8.  acquiJlando>  la  Gloria  del  Martino:  Magis  tamen  iam 
fihs  in  carne  <virensy  Martini  gloriam  ipendicat . Avetv- 
do  poi^aperto  lalettera  dell’ Arcivefcovo,  che  quei 
gli  prelentarono 5 vi  ammira  la  di  lui  prudenza,, 
c Hiodeftia  : poiché  il  Santo , eh*  aveva  tante  ca- 
gioni di  lamentarli  del  Re  d’Inghilterra,  proca- 
rava  contuttociò  di  fcufarlo  in  qualche  manie- 
‘ ra  5 attribuendo  ogni  colpa  a quei , che  gli  dava- 
no rei  configli:  e benché  gli  rapprefentailé  la  Giu- 
fìizia  della  propria  caufa , e l’innocenza  della  fua 
condotta  con  tutta  la  forza  della  verità , ciò  face-^ 
va  in  tal  modo,  che  ben  potevafi  giudicare,  che 
quegli , che  parlava  era  Padre e Pallore  j e che- 
la fua  Carità  del  tutto  difintereflata  non  gli  per- 
metteva d’avere  una  pur  menoma  malavoglienza 
contra  di  quello  Principe ..  Raccontava  fra  l’altre 
^ Santità , ch’ei  veduto  avea  con  dolora- 
gli attentati,  che  s’erano  fatti  contro  l’Immunità 
della  Chiefà  j che  quanto  più  conolcevafi  debitOr- 
re^al  Re  Enrico  II , tantomaggiormentecredevafi 
obbligato. ad  opporli. a’ rei  configli,,  che  gli  erano- 
dati , e ad  impedire  di  far  violenza  a quella , che- 
doveva  venerar  come  Madre  ; che  con  quello  di- 
fegno  s’era  mantenuto  con  ifperanza,che  iVefeor 
vi  lùoi  Confratelli  ravelsero  a fóllenere,  efsenda 
l’aHare  a tutti  comune;  ma:  aver  trovato  tutto  V] 
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cppofto;  poiché  eranfi- quegli  fottopofti  a tutti  r 
voleri  del  Re.  Avrebbe  per  tanta,  aggiunfe,  la 
confiderazione  de*proprj  intcreiTi  fenza  dubbio 
dovuto  muoverli , quando  non  gii  avefie  ftimola- 
ti  quello  del  loro  Primate  3 poiché  refiftendo  per 
sì  giufta  cagione  a quello  Principe,  avrebbono 
combattuto  non  tanto  per  lui,  quanto  per  loro 
medehmi . Molto  meno  dovevano  perleguitar  chi 
oppofto’ tante  fiate  fi  era  per  ifcudo  in  loro  dife- 
la  > mafiimamente,  che  allora  con  facilità  conofcer 
potevano , che  la  vittoria  farebbe  Hata  più  che  fi- 
cura,  fe  non  fi  fallerò  difuniti  dal  loro  Capo. 
Ma  che  può  un  capa  fenza  de’membri  ? E come 
non  conofcevano  ,,clie  i Grandi  del  Secolo  ferven- 
doli in  tal  moda  de’ membri  cantra  del  loro  Ca- 
po,Icaltritamente  fervivanfi  di  laro  per  mifera^* 
mente  dillruggerli  ? Ma  qual  mài  poteva  eflere  il 
motivo  d’un’  odio  così  fuor  di  ragione , che  li  por- 
tava a procurar’  a'  le  medefimi  la  lor  rovina  col 
rovinarmi  ? E quafera  quella  prudenza , che  fug- 
gerendo  loro  di  trafcurar  lo  fpirituafper  CQiilér- 
' vare  1 temporale , operava , che.  facelfero  perdita 
ugualmente  dell’ uno,  e dell’altro?  Se  dicelfero, 
che  non  era  quellò  tempo  d’irritare  la  collera  del 
:Rej  dariano  ben’  a conofcerc , che  fono  ingegno- 
fi,  per  ingannar’, c per  fottometter  'é  meddirais 
poiché  fenza  riflettevi , anno  dato  luogo  all’ira  di 
quello  Principe,  IjiGondaado  i di  lai  voleri  3 a’quali 
' i'.  . làrebH 
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»>  farebbe  ftato  corretto  di  cedere,  fc  effi  i primi 
” non  aveffero  ceduto . Perciocché  quando  mai  ap^ 
« parterrà  a’  V efcovi  far  teftimonianza  della  propria 
» fermezza, fe  non  è allora,  quando  vien  perlcgui- 
” tata  la  ChiefipChe  fé  fono  tuttora  pronti  a cede- 
” re,  qual  tempo  troveranno  mai  favorevole  per 
5»  refiftere?  Per  quello, Santifsimo-  Padre, mi  fono 
« creduto  in  obbligo  d’oppormi  ora  con  tanta  mag- 
” gior  coftanza , quanto  era  evidente , che  1 noltri 
” nemici  farebbero  divenuti  più  arditi  per  opprimet 
« la  Chiela , le  aveflero  potuto  notar’  in  me  alcuna 
” debolezza. Tal  fu  la  coftanza, e prudenza  di  qu c- 
fto  si  illuminato  Prelato,  che  feppe  ottimamente 
difeernere  il  vero  motivo  della  falla , c politica 
prudenza  de’ fuoi  Confratelli»  i quali  s’ ingegnava- 
no , come  fi  vedrà , di  giuftificarc  la  lor  codar- 
••  dia  coi  condannare  di  temerità  il  proprio  Primate. 

Il  giorno  feguente  Sua  Santità  convocò  tutti  i 
Cardinali , per  dare  pubblica  udienza  agli  Amba- 
t0f.Ì.  feiadori  d’ Inghilterrai  11  Vefeovo  di  Londu  parlò 
j>  il  primo  in  quelli  termini  : Santilfimo  Padre,  ficco- 
V ,»  me  la  condotta  della  Cattolica  Chiefa  è Hata  con- 
j)  fidata  alla  V olirà  cuftodia  j così  appartiene  alla  V o- 
» lira  prudenza  fortificar  quegii,(:he  fi  guidano  col- 
» le  regole  dell’ Evangelio  5 ed  alla  Volita  autorità 
• j>  reprimere , e correggere  quegli , che  per  la  gran^ 
,»  confidenza , che  anno  nella  lor  falfa  prudenza , 
n mettono  divifione  fra’  lor  Fratelli , e turbano 

pace 


•Artide  fc,  e Mart,  Lib,  IL  Cap,  IL  i 5 i 

pace  della  Chiefa.  Sollevata  fi  è poco  fa  in  Inghil-  «' 
terra , una  differenza  fra  *1  Re , ed  il  Clero,  per  una  « 
cagion  molto  lieve,  e meno  importante?  qual  fi  a 
farebbe  potuta  facilmente  acquetare , fe  fi  fofse-»  cc 
adoperata  tutta  la  prudenza,  e moderazion  necef*  u 
{ària. Ma  1*  Arcivefcovo  di  Cantuaria,  fenza  con-  « 
fiderare  quanto  alle  volte  fia  pericolofo  il  non  vo-  <c 
ler  rallentar  punto  de’proprj  diritti,  e fenza  pren-  <c 
dere  altro  configlio , che  *1  fuo  j à pollo  le  cofe  in  cc 
tal  4ifordine,che,le  noi  non  ci  fofsemo  tutti  quan-  <c 
ti  opporti  ad  un  zelo  sì  imprudente, e sì  fregolato,  u 
vi  correva  la  rovina  di  tutta  la  Chiefa  d*  Inghil-  a 
terra.  Virto  dunque  SantifTimo  Padre, che  niuno  cc 
di  tanti  Prelati  poteva  approvare  il  fuo  operare,  fi  cc 
~è  sforzato  di  far  cadere  fopra*l  Re,  fopra  noi,  e cc 
fbpra  tutto  ’l  Regno  la  colpa  di  tutto  *1  male , che  cc 
egli  fatto  aveva . Laonde  a far  credere,  eh*  è flato’  cc 
ingiurtamente  perlèguitato,  le  n*è  fuggito  non.*  cf 
minacciato , ne  violentato  da  alcuno , fecondochè  cc 
è fcritto  . F tiglio  impius  nemine  perfequente  ? Non  po-  pro9* 
tendo  il  Papa  fofrerire  1*  arroganza  di  quertoPre- 
lato , che  così  oltraggiava  in  lua  prelenza  un*  Ar- 
civefcovo, qual  ben  làpeva  quant'era  innocente,  , 
gli  di  (se?  Lafaate  franilo . Ma  il  Vefeovo  di  Lon- 
dra , intendendo  male  il  fenfo  di  querte  parole , . 
rifpoferSi  SantifTimo  Padre,  lo  lafcierò  Ilare,  giac-  ^ 
chè  mi  vien  comandato  da  Vollra  Santità:  Alche  ” 
replicò  il  Papa:  Io  non  vi  dico,  che  *l  lafclate  rtare: 
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S ma  vi  dico , che  lafciate  di  così  tacciare  l’ Ardve- 
« fcovo  di  Cantuaria,  con  aver  riguardo  alla  voftra 
j>  cofcienza  ,■  e concludendo  con  una  degna  Jèntent^  : Fra- 
IBrfMF.  ter',  Jhggtunfe,  ne  maledixeris  proximo  tuo  ; Necjue^  1 
ego  maledicentèm  eArchiepifeopo  auscultare  fujltneo . j 

« i«-  Quelle  Parole,  ufeite  dalla  bocca  del  Sommo 
”*  * Pontefice,  furono' come  un  tuono,  che  talmente 
fiordi  quello  Velcovo,  che  non  potè  più  repli- 
car cos’  alcuna . 

Allora  I lario  Vefeovo  di  Ciceller,checonfida- 
vafi  più  nella  propria  eloquenza , che  su  la  Giu- 
■n  llizia,e  su  la  Verità,  prefe  a dire:  Appartiene  al  j 
ìi  Volito  rnterelTe,ed  alla  Voftra  paftoral  cura  SS.  , ; 
55  Padre  ridonare  alla  Chielà  d’Inghilterra  la  pace,  • 
55  che  l’è  fiata  tolta  dalla  temerità  d’un  Iblos  perti- 
55  more , che  una  fterminata  ambizione  non  cagio- 
5)  ni  la  perdita  di  molti , c non  disgiunga  l’Tinità 
55  della  Chiefa  Cattolica . A quello  pollo  dire , che 
55  abbia  la  mira  tutto  ’l  procedere  dell’  Arcivefeovo 
/55  di  Cantuaria  s lènza  riflettere , che  difprezzando  i 
! 55  làvj  configli  de’ luoi  Confratelli , per  non  feguire 

55  le  non  le  Iole  idee  del  fuo  fpirito , quali  prende 
55  per  lumi  del  Cielo , à mellb  Ibttolbpra  tutta  l’In- 
55  ghilterra , ed  à pofto  le , e tutti  i fuoi  come  irv  • 

55  un  laberintò  di  pene , e di  travagli . Conclule  fi-  *■ 

' nalmente  quello  Velcovo  la  lua  diceria  con  pa- 
role , ed  efprelTioni  sì  figurate , quali  affettava  co- 
0ie  ornamenti  rettoàci , che  tutti  quelli , ch’erano 
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preferiti , difpregiando  tanta  affettazione  più  dc-«  . • 
gna  d*un*  Aringatoré,  che  d’uno  Vefcovo,  non  . 
poterono  rattenerfi  dal  rider fene , e pubblicamen- 
te burlarfenC)  per  lo  che  coprilfi  d’una  tal  con-  .. 
fufione,che  allora  allora  ammutolì,  appunto  co*  -- 
me  il  Vefcovo  di. Londra. 

L’  Arcivefcovo  di  York  avendo  imparato  dall’  . 
cfèmpio  de* primi  due,  fi  ftudiò  di  parlare  con..  . 
più  moderazione  > tutto  che  non  potefTe  aftenerfi 
d’accufare  il  S.  Prelato  d*  oftinazione . Ed  il  Ve-* 
fcovo  d*  Oxford  fi  ftiniò  altresì  obbligato  a mo- 
derare il  fuo  difcorfo , per  far  comparire  la  fua-* 
caufa  più  giufta,e  parlò  con  meno  ardore. Dopo  ■ 
quelli , tutti  i Prelati  fecero  filentio . Ed  allora  il 
Conte  d’ Arondel , eh’  era  il  primo  fra’  Laici  in- 
viati dal  Re,  parlò  al  Papa  col  mezzo  d’ Interpc-  • 
tre,a  cagione  di  non  faper  ragionar  latino, in  que- 
llo modo:  SantiflTmio  Padre,  eflendo  io  fèmpro  ^ 
mai  flato  educato  nella  Corte  del  Re  mio  Signore,  ^ 
c non  intendendo  la  lingua, con  cui  quelli  Signori  « 
Prelati  fi  fono  fpiegati  con  Voftra  Santità  ,efpor- 
colle  lèmplicemente  la  commeflione , per  cui  fono 
flato  inviato . Io  rìon  fono  altrimenti  venuto  qui 
per  difputare , ne  per  oltraggiare  alcuno  i maffi- 
mamente  in  prefenza  di  quello,  che  in  terra  tiene 
‘ il  lu^o  di  Giesù  Crifto  : ma  per  aflicurar  Voftra 
Santità, che  non  v’è  Principe  sì  pienamente  offe-  <€ 
quiofo  alla  S.  Sede  ,.c  che  le  porci  un  più  profon-  ^ 
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>>  do  rifpetto, quanto  il  Re  d’Inghilterra.  Può  Ella 
ricordarfi , che  nel  tempo  della  fua  promozione^, 
3>  quefto  Principe  le  teftificò  più  di  qualfifia  la  prò- 
yy  pria  affezione  nell’  offerirle  se , e tutti  i fuoi  Stati  > 
yy  e ch’egli  à fèmpre  mantenuto  un’ inviolabil’ amo- 
yy  re  pel  mantenimento  della  pace,  ed  unità  della,^' 
yy  Chiela.  Pollo  dire  altresì  a lode  dell’ Arcivelcovo 
yy  diCantuaria,  effer  lui  un  Prelato,  che  faviflima.- 
yy  mente  compie  la  propria  carica,e  che  governa  da 
yy  vero  Velcovo  la  fua  Chiela  > tutto  che  pafli  per  la 
yy  mente  d’ alcuni,  ch’ei  fìa  un’Uomo  troppo  per- 
yy  fpicace , e troppo  attivo . Per  quefto  lènza  dolore 
yy  non  fi  può  vedere  la  divifione,  che  è nata  fra  un 
yy  Principe  sì  criftiano,ed  un  Prelato  di  sì  gran  me- 
yy  rito>  poiché  fé  fofero  uniti  com’ innanzi,  goderei^ 
yy  borio  (òtto  Ì lor  governo  la  Chiefa , e *1  Regno, 
yy  d’una  perfettiffima  pace. Supplichiamo  per  tanto 
Voftra  Santità  d'  adoperarli  per  toglier  quefto 
yy  .jfbandalo  , riunendo  il  Re  col  fuo  Paftore  per  bene 
yy  di  tutti  i lor  Popoli . • 

Afcoltaron  tutti  con  eftrema  Ibddisfazione  il 
difcorfo  sì  favio  ,e  sì -moderato  di  quefto  Signore» 
'•  ’>c  inon-vi  fu  chi  non  ammirafle  ,che  un’  Uomo  di 
' -Gbrte  parlafle  con  lodi  della  Virai  dell’  Ardvc- 
’ fcovo  riel  tempo  fteflo,  che  i.Velcovi  fuoi  Con*» 
fratelli  ingiuriolamente  lo  {ereditavano,  fino  a-r 
-trattario  da  empia.  Il  Papa  informato  da  buon 
i'  -luogo  dd la.  vera  cagióne^  che  prodotta  aveva,# 
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quefta  divifione  fra’l  Re^e  S.  Tomafo,ben  lungi 
da  preftar  fede  alle  falfe  accufe  di  queftl  Vefcovi, 
ebbeli  per  calunniatori . Ferono  contuttociò  ogni 
loro  sforzo  per  giuftificare  la  pafTione  eh’ avevano 
centra  del  Santo , e follecitavano  Sua  Santità  da 
parte  del  Re,  ad  obbligare  l’ Arcivefeovo  di  ritor- 
narfene  in  Inghilterra,  e ad  inviar  colà  nello  ftedb 
tempo  un  Legato  a latere  con  piena  autorità  di 
prendere  cognizione  di  quefta  controverfia,e  d'ac* 
cordarla,  o giudicarla  fenz’ altro  appello.  Mail 
Santo  Padre , che  non  voleva  ne  dinegar,  ne  con- 
cedere adolutamente  ciò, che  quei  dimandavano, 
efortoUi  ad  afpettare  la  venuta  dell*  Arci vefeo vói 
affinchè  propon^^ro  alla  di  lui  prefènza  i capi 
delP  accula , che  produr  volevano  contro  di  lui  9 
non  edèndo  giufto  affrettarli  in  negozio  di  tanta 
importanza,  ed  ordinar  cos’ alcuna  contro  chi  tro- 
vavafi  affente . Ma  giudicando  effi,non  efler  di  lor 
vantaggio  comparire  dinanzi  a quello , che  ben«. 
poteva  confondere  le  lor  accufe  colla  forza  della 
verità j rifpofero,  che  non  potevano  attendere  T ar- 
rivo di  lui,  non  olando  paflar’il  termine, dal  Re 
loro  affe^nato . Con  che  maggiormente  importu- 
navano Sua  Santità  ad  inviar*  un  Legato  in  In- 
ghilterra>  e mefcolando  altresì  con  quefte  inftanze 
alcune  minacce, le  fignificarono , che  dgveva  te- 
mere , che  ’l  Re  non  s’ induceffe  a fare  feifma , fc 
ciò, che  dimandava,  gli  foise  ftato  negato.  Entrò 
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il  Pontefice  in  una  grand' inquietudine  > ne  fapcva 
quafi  che  fi  rlfblverc  : vedendo  da  una  parte  la-# 
turbolenza  della  Chiefa  Romana , e quanto  il  pai> 
tito  degli  Scifmatici  farebbefi  fortificato , fé  un  sì 
potente  Principe , qual*  era  il  Re  d*  Inghilterra , 
unito  fi  fofie  a quelli  > e temendo  dall’  altra , che, 
fe  rimandava  rÀrcivefcovo  in  Inghilterra, ove  era 
giudicato  nimico  del  Regno , e di  dove  non  eraJ 
ulcito  5 che  con  tanti  travagli , e pericoli , e quafi 
per  miracolo  5 la  fila  Innoce^iza  non  foflè  oppreflà 
dalla  violenza  de*^fiioi  Awerfarj . Nella  perdita  di 
quefto  Prelato  vedeva  egli  lo  fiondalo, e la  rovina 
di  tutta  la  Chiefa  j e temeva, cooperandovi, di  ti- 
rarfi  addofio  rira,c  là  maledizione  di  Dio.  Senza 
che  non  lapeva,  (e  F Arcivefcovd  gli  avrebbe  ub- 
bidito , quando  gli  avefie  ordinato  la  ritornata . £ 
quel,  che  maggiormente  aumentava  il  fùo  trava» 
^lio,era  la  divilione  de  Cardinali , di  cui  il  mag* 
gior  numero  era  d’opinione,  che  dovcfic  conde^ 
Icendere  a ciò, che *1  Re  gli  dimandava, a che  gli 
altri  opponevanfi . Finalmente  dopo  aver  per  lun- 
go tempo*  confultato  quell*  affare  con  Dio,  e rice- 
vutone dall’' Alto  lo  fpirito’  di  configllo,e  di  for* 
tczza,  dichiarofTì  co’ Deputati,  eh* ci  non  poteva 
Confèntirc  alla  lórò  richidla?  che,  fe  non  volevano 
afpettare  la  venuta  dell*  Arcivefcovo,era  evidente, 
che  non  fi  cercavano  ft  non  i modi  d’opprimer- 
Ibj  e che  farebbe  operare  contro  giuftizia,ordinarc 
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cos’  alcuna , in  fua  adènza . Ma  ficcome  la  loro  rea 
cau(a  faceva,  che  temefsero  la  di  lui  prefenzaj  così 
non  volevano  afpettarlo  : onde  avendo  prefentato 
a Sua  Santità  un  libello  ripieno  d’ invettive , e ca- 
lunnie contro  air  Arcivefeovo,  partirono,  fenza  ne 
pur  ricevere  la  Benedizione  Apoftolica , per  ritor- 
narfene  in  Inghilterra.il  credito  del  S.  Prelato  èra 
sì  generale,. ed  ognuno  avea  ri  gran  venerazione 
alla  fua  Virtù , che  fubito , che  fu  fparfa  voce,  che 
quegl*  Inviati  erano  fuoi  manifefti  ninnici , e che 
non  eran  venuti  in  Francia, fe  non  per  difperderlo,* 
vi  furono  molti  Soldati,  che  rifòlverono  di  far  lo- 
ro affronto, e d* infidiargli  per  quel  cammino. Ma 
Dio  non  permifcjche  mandafsero  ad  effetto  quan- 
to avevano  determinato  i perchè  non  s attribulfse 
queft*  accidente  a qualche  fegreta  vendetta  dell’ 
Arcivefeovo , contuttoché  ci  foflc  del  tutto  in- 
capace di  ciò  penfare  • 

te 

S»  Tomafo  n>a  a trovare  il  Tapa  ^ e glujiijica  appiem  k 
Jue  opera^omjprefcnti  tutti  i Cardinali . *f^nungia  in 
mano  di  Sua  Santità  il  fuo  Arct<vefco’vado . Ma  il 
- Tapa  r obbliga  poi  a ripigliarlo/R^tiraJt  il  Santo  nell^ 

3adia  diTontig^  . ' 

Gap.  III. 

Non  eflenclofi  il  S.  Prelato  trattenuto , che 

pochi  giorni  nella  Badia  di  S.  Bertino,  ove  • 
* etafì  ritirato  > come  veduto  abbiamo  -,  par- 
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tìfsene  di  notte  tempo  per  ufcir*  affatto  dagli  Stati 
del  Conte  di  Fiandra. Il  Vefcovo  di  Trevi, e FA- 
bace  di  S,  Bertlno  l’accompagnarono,  el  conduf- 
fero  con  buona  fcorta  fino  alla  Città  di  Soifsonsj 
dove  perqaife  Dio,  che’l  Re  di  Francia  arrivafie 
il  dì  vegnente.  Appena  quefto  Principe  Teppe, che 
P Arcivefeovo  di  Cantuaria  quivi  fi  ritrovava,  che 
prevennelo  con  una  cortefia  {involare,  andando 
egli  ftefio  a trovarlo  all’  Oftello,in  c\ii  alloggiava. 
Il  fallito, ed  abbracciò  come  un  Santo,  al  quale-» 
avefse  molta  venerazione  j gli  confermò  a viva-* 
voce  quanto  detto  aveva  a’  Tuoi  Inviati  e l’ obbli- 
gò ad  accettare  da  lui  tutto  il  danaro , di  cui 
avrebbe  avuto  bi  fogno, durante  il  fuo  efilio.  S.To- 
maio,  dopo  aver  telrificata  al  Re  la  fua  umilifiima 
gratitudine  per  tanti  favori,  onde  colmo  Tavea, 
prefe  congedo  da  Sua  Maeftà?  e andofsene  a Sens, 
ove  fu  accolto  affai  freddamente  dalla  maggioi; 
parte  de' Cardinali. Ma ’l Sommo  Pontefice  gli  di- 
moftrò  tutta  Y affezione,  e tenerezza  poffibile  j or- 
dinandogli,che  fi  preparaffe  a dichiarare  in  pieno 
Conciftoro  le  vere  cagioni  della  differenza  avuta 
col  Re  d’ I^hilterraj  acciocché  la  fua  propria  In- 
nocenza folle  conofeiuta  da  tutti . 

Il  giorno  vegnente , entrato  che  fu  nel  luogo 
deir  Afièmblea,  il  Sommo  Pontefice  lo  fece  fèdere 
il  primo  dopo  di  lui.  Volendo  poi  1*  Arcivefeovo 
levarfi  in  piè  prima  di  parlare, per  teftimoniar  la 
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dovuta  riverenza  al  Papa , Sua  Santità  glielo  vie- 
tò j e reftando  egli  così  a {edere,  parlò  in  quello 
modo  : Poflo  dire  SantiiTimo  Padre  , che  non  vi  c< 
è alcuno , che  fia  più  trafitto  al  vivo  df  me  dalle  <c 
turbolenze  dell’  Inghilterra , e che  {e  la  mia  mor--  cc 
tc  folle  baftante  a rendere  la  vera  pace  alla  Ghie-  tc 
fa,  crederei  edere  un  mercenario, e non  veroPa-  tc 
flore,  (è  non  ofFerifTì  in  quell"  occafione  la  prò- 
pria  vita  per  (àlute  della  mia  Greggia. Ma sò, che,  <c 
iiccome  trovali  una  cattiva  guerra , così  v"è  an-  re 
cora  una  falla  pace  > e non  meno  Vuna , che  Tal-’  u 
tra  condannata  dallo  Spirito  Santo  ne’ Sacri  Libri,  u 
Il  Demonio,  come  Ha  Icritto neU’Evangelio  ,reg-  a 
ge  pacificamente  tutti’  quegli , di  cui  s’è  relb  pa-  h 
drone.  Tocca  dunque  a’ Pallori  il  dilcernere  que-  u 
fta  pace  malvagia  ^ che  è la  fòrte  dc’cattivi , da-.^  ^ 
quella , che  gli  Angeli  vennero  ad  annunziare  a* 
buoni  nella  Nalcita  di  Giesù  Grillo  > per  timor,  cc 
che  la  Ghielà  non  rinfacci  loro , che  le  anno  da-  cc 
ta  una  pace  più  crudele  della  medefima . guerra,  cc 
Ognuno  sa  Santiflimo  Padre , quanto  farebbe  Ila-  cc 
to  di  vantaggio  per  me , fecondo  il  mondo , L-  <c 
aver  la  pace  col  Re  d’Inghilterra.  Per  lo  che  bifo-  <c 
gn  crebbe  dire , ch’io  avelfi  affatto  perduto  il  giu-  « 
dizio,  le  me  l’aveffi-con  tutto  il  fuo  Regno  ren-  <c 
duto  nimico , per  una  cagione  di  niuna  impor-  a 
tanza  j poiché  pollo  dire  lenza  veruna  ollentazio-  cc 
tie,  che,fc  avelTi  voluto  in  ogni  cola  compiacer-  « 
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gli , non  vi  farebbe  alcuno  in  Inghilterra , cheJ 
foiIe  più  potente  di  me  appreso  lui  j come  tutd 
anno  veduto  nel  tempo , eh’  efercitai  la  carica  di 
Cancelliefc.  Ma,  dopo  fatto  Arcivefeovo  di  Can- 
maria,  mi  fono  veduto  obbligato  afofteneregrin- 
p terefli  di  Dio,  c della  Ghiefa  contro  l’ufurpazio- 
>>  ni  di  quefto  Principe , c de’  fuoi  miniftri  j onde 
quella  grand’  affezione , ch’avevami  dimoftrato  fi- 
no  a quell’ora , incontanente  fi  raffreddò  > perchè 
non  trovava  più  in  me  quello , che  vi  voleva . E 

V fupplico  Voftra  Santità  fi  degni  giudicare  , fe  in 
» qualità  di  Primate  della  Chiefa  a Inghilterra  po*» 

tea  vedere  con  indifferenza , che  fi  rapide  a Giesù 
» Crifto  nella  perfona  della  fua Spofa la  libertà  fan-' 
w ta,  che  le  acquiftò  a prezzo  del  proprio  Sangue  » 
che  la  Regia  potenza  attentaflfe  folla  fiera  Eredi- 
*>  tà , che  le  à lafciato  colla  fua  morte  i e che  con- 
» tro  ogni  giufiizia , contro  ogni  diritto  divino , ed 
>>  umano  i ^ni  della  Chiefa  efpofti  fodero  in  preda 
aU’avarizia  de’Potenti  del  mondo  j il  patrimonio 
de’  Poveri  diveniflc  retaggio  de’  Ricchi  » c che  le 
perfone  de*  miniftri  Ecclefiaftici  , quali  i noftn 

V fteffi  Re  anno  fatto  efenti  dalla  giurisdizion  fe^ 
^ colare , vi  fodero  di  nuovo  fottomedi  per  vigor 

V di  leggi  del  tutto  contrarie. ^Poteva  io  forfè  lofi» 
w ferire  con  filenzio  mtte  l’ ingiurie , che  ci  erano 
^ fatte , o per  meglio  dire , che  fi  facevano  a Giesd 

Crifto  medefimo,  giacché  quelle,  che  fi  fanno  a noi,^ 

non 
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Iton  toccano  noi , fè  non  in  riguardo , che  cado-  u 
no  fopra  di  quello , ch’è  noftro  Capo  ? Ma  temen-  <* 
do  d’eflér'  acculato  di  parlare  con  elàgerazione , « 

€ di  far’  apparire  i mali  più  grandi , che  efli  non  « 
fono , a line  di  giullilìcare  la  mia  condotta  -,  pia-  « 
cerni  d’efporre  qui  lòtto  gli  occhi  di  Voftra  San-  « 
titì , e de’Signori  Cardinali  gli  articoli , quali  vo-  « 
levano , che  da  noi  folTéro  fottofcritti . Cavò  fiio-  « 
ra  in  quello  dire  il  Santo  una  carta,  in  cui  quel- 
li erano  notati , e la  prelèntò  al  Papa , dicendogli 
con  molte  lagrime  : Ecco  Santilfimo  Padre  i Ca-  « 
noni , che’I  Rè  d’ Inghilterra  à fatto  contro  Tlm-  * 
munita  della  Chiela  Cattolica.  Voftra  Santità  giu-  « 
dichi,  le  debban’i  Velcovi  Iblcriverli,  od  appro-  « 
varH  col  lor  lìlenzio . Quanto  a me , ancorché  io  « 
fia  già  flato  infelice  col  prometter’ al  Re  d’oflfer-  « 
varli  j parmi,  che  Dio  m’abbia  ora  pollo  in  una..  « 
dilpofizione  di  Ibfferire  di  buon  cuore  ogni  lorta  « 
di  tormenti , e la  Clelia  morte , anzi  clr  accoirlen— 
tirvi . <c 

Letti  che  furono  tutti  quegli  articoli , i quali 
non  miravano,  che  ad  ingrandire,  ed  inalzare  la 
Regia  autorità  su  le  mine  dell’autorità  della  Chic- 
la , e ad  uliirpare  i beni  de’  Poveri , non  poterono 
quanti  eran  prelènti  rattener  le  lagrime  ; e la  mag- 

Jrior  parte  degli  ftelTi  Cardinali , che  s' erano  la- 
ciati  preoccupare  sì  ingiullamentc l’animo  contra 
dd  Santo , accufaronlì  d'aver  condannato  quello. 

X ^ che 
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che  Dio  avea  si  vifibilmente  (ufeitato , perchè  fof. 
se  il  D ifenfore  della  fua  Chiefa  in  tempo  appun-» 
to,  che  tutti  gli  altri  T abbandonavano.  Così  ad 
w una  voce  difiSro:  Che  conofeevano,  che  la  cau& 
*>  di  tutta  la  Chiefa  era  molto  bene  unita  a quella 
*>  deir  Arci  vefeovo  di  Cantuaria^  c che  non  potè-' 
w vafi  altrimenti  abbandonar  l*  una , fenza  tradir  1* 
w altra.  Il  Sommo  Pontefice,  dopo  aver  fatto  una 
Pevera  riprenfione  al  S.  Prelato  per  quella  prima 
condefeendenza , in  cui  erafi  lafciato  trafportare, 
5^  diflegliiChe  quantunque  Terrore  folle  flato  gran- 
w diflimo,  pure  come  fi  era  ben  toflo  ad  efempio  di 
S.  Pietro  rilevato,  ed  avea  già  tanti  travagli  fot' 
ferti  per  riparar*  al  mal  fatto,  doveva  così  fperar 
da  Giesù  Criflo  la  flefla  mifericordia , che  *1  Prin- 
cipe  degli  Apofloli  s ed  attendere  dalla  Santa  Se- 
de  ogni  afiiftenza,  ed  ogni  aiuto,  fiecome  è fla- 
ta  folita  dare  a tutti  i Vefcovi,a  guifa  di  lui  per- 
feguitati , ed  efiliati  per  la  GiufUzia. 

Compiuta  queffa  pubblica  conferenza , P Arci- 
vefeovo  fupplicò  Sua  Santità,  che  le  fofle  in  piace- 
re , eh*  ei  ritornafle  il  fluente  giorno  per  comu- 
. nicarle  in  prefenza  de’  Signori  Cardinali  un  Iblo 
affare , ma  di  grand’importanza  ,•  E *1  dì  vegnen- 
te  efièndo  entrato  nella  Camera  del  Papa , parlo- 
» ^ con  profonda  umiltà  in  quelli  termi  ni>Santit 
» fimo  Padre,  le  non  è giammai  lecito  il  mentire, 
» molto  meno  fi  è , quando  si  parla  ^lunzi  a Dio« 

Con- 
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Confeffo  dunque  con  dolore,  eh'  io  fono  la  -prima 
cagione  di  quella  tempefta  fufeitata  nella  Cliiela 
d’ Inghilterra?  imperciocché  fono  entrato  nel  San-  cc 
to  Ovile , non  già  per  la  porta , che  è Giesiì  Cri-  cc 
ilo  , ma  per  una  ftrada  del  tutto  umana . vero,  €c 
che  ò accettata  quella  carica  contro  mia  voglia: 
ma  ciò,  che  forfè  renderebbe  un*  altro  Icufabile,  « 
punto  non  ifeufa  me, che  ben  conofeendo  la  mia  « 
insufficienza , doveva  temere,  ubbidendo  ad  un  Re  fc. 
in  lìmil’  incontro,  di  difubbidire  alfordine  di  Dio,  cc 
i di  cui  configli , e giudizj  fono  ben  differenti  da  cc 
que*  degli  uomini . Onde  pur  troppo  è chiaro,ch*  cf> 
ci  m’  à rigettato  > poiché  non  m'aveva  altrimen- 
ti  a quello  minillero  eletto.  Prova ‘manifclla  di  c« 
ciò  fono  tutti  i mali , che  ne  fono  dipoi  fuccedu-  <t 
ri.  Ma  tutto  che  mi  foffi  perfualo,  che  doveva»»  « 
lafciar’  un  impegno,  che  era  Ibpra  le  mie  deboli  « 
forze^  non  ò impertanto  creduto  dover  feguirei  <c 
configlio  de*  Velcovi  miei  Confratelli , che  mi  Hi-  cc 
molavano  a rinunziare  il  mio  Arcivefeovado  in  <c 
mano  del  Re  , per  mitigar  la  lua  collera  ? poiché  cc 
in  tal  maniera  eflèndovi  male  entrato,  ne  farei  cc 
ancor  male  ufeito . Imperciocché  avrei  lafciato  a cc 
tutti  i Vefeovi  un  pemiziofiffimo  efempio,  come  cc 
abbandonar  dovellèro  i loro  Vefeovadi , qualora  <c 
piacelle  a*  Principi  > ficchè  il  governo  della  Ghie-  cc 
ia  più  non  dipenderebbe , che  dalla  lor  volontà . a 
per  tanto  fin*  ora  differito , SantilTimo  Padre,  cc 
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V ad  efcquirc  *1  difegno  , eh*  aveva  gran  pezzo  fa  J ; 

rimettendo  ora  la  Chiefa  di  Cantuaria  in  Voftra  v 
9ì  mano  ,•  affinchè  la  provvediate  d’un  Paftore , che 
w fia  più  capace , eh*  io  non  fono  di  governarla . In 
dire  quell* ultime  parole , cavoffi  il. Santo  dal  dito 
1*  anello  Epifcopale , e prefcntollo  al  Papa  con  ag- 
•>  giugnere:  Ch*ci  aveva  avuto  bensì  il  nome  di  Pa^ 
ftore , ma  non  i fatti . 

Il  Sommo  Pontefice  , c la  maggior  parte  de* 
Cardinali  non  poterono  far  di  meno  di  fparger 
làgrime  in*udir  sì  fodo^ed  umil  difeorfb . Ammi- 
ravano, che  un’Uomo  sì  fanto,e  sì  degno  avefic 
di  se  fentimcnto  sì*  bado  5 che  efsendo  fuo  mal 
. grado  flato  elevato  a sì  alta  dignità,  sì  per  dele- 
zione della  Chieìa,  e sì  per  volontà  del  Re,  cre- 
deffe  nientedimeno  averla  ulurpata  j che  avendo 
poi  foflenuto  quefla  carica  in  modo  sì  fante, vo-  ^ 
leflè  rinunzlarla,come  fe  ne  foffe  del  tutto  incapa-  ' .. 
ce  i e che  finalmente  avendo  difefb  con  gran  co-  V 
raggio  l’Ecelefiaflica  libertà,  attribuifie  a fe  la  ca-  . •' 
gione  di  tutti  i mali.  Poiciachè  il  Santo  Prelato 
ebbe  al  Papa  così  detto, ririroffi  ,per  laìciare,che 
Sua  Santità  co*  Cardinali  deliberaflefo  su  queflo  . 
affare.  Alcuni  di  loro  dilìero,  che  quefla  rinun- 
zia era  eccellente  flrada  per  1*  acconciamento,  ed 
una  occafione  ben  favorevole,  per  calmare  tutte 
le  tempefte  dell*  Inghilterra  > perciocché  folli  tu  en- 
dofi  un’  altro  nella  Chiefa  di  Cantuaria , fi  farebbe 
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contentato  a un  tempo  fteffo  e T Arcivefeovo , c 1 
Re . ■ Quei , che  furono  di  quefto  fentimcnto , era^ 
no  nimici  di  S.  Tomafoj  gli  Autori  della  cui  vita, 
com’  anche  da  eflTi  il  Baronio^darino  loro  nome  di 
Farifei  j poiché  fotto  apparenza  di  belle  parole, 
nafeondevano  una  maligna  volontà , c fotto  pre- 
tefto  di  procurare  il  vantaggio  della  Chiefa , ave- 
vano principalmente  la  mira  a favorire  gl*  interef- 
fi  del  Re . Ma  gli  altri , che  riguardavano  quefto 
negozio  fecondo  Dio,  c fenz* alcun*  interelTe,  rif- 
pofero , che,  fe  1*  Arcivefeovo , qual  aveva  efpoftor 
non  folo  i fuoi  beni , e la  fua  libertà  : ma  altresì 
la  propria  vita  per  la  confervazione  de’diritti  Eo 
clefiaftici , fofle  così  ftato  fpogliato  della  fua  Di-  ^ 
gnità,  per  foddisfare  agl*  interefli  ,cd  alle  preten<» 
zioni  d*un  Re,  farebbe  reftata  affatto  rovinata 
autorità  de’  Vefeovi  , che  non  avrebbono  avuto 
più  animo  d*  opporfi  all*  ingiuftizie  de’  Principi  j 
onde  non  farebbefi  più  veduta  la  Chiefa  retta  da 
colonne  fondate  fopra  laide  pietre,  ma  da  canne 
da  ogni  picciol  vento  agitate.  Come  per  lo  con- 
trario , fe  quefto  Prelato  folle  Ibftenuto-  dall* 
j autorità  del  Pontefice, e mantenuto  nella  propria  ^ 
Dignità  mal*  grado  di  tutte  1*  operazioni  de’  fuoi 
nemici , ogn’  altro  Prelato  avrebbe  trovato  nella 
di  lui  perlbna  un  prototipo  del  proprio  operare,  v? 
cd  una  ficurezza  della  protezione  della  S.  Sede. 
Dobbiam  dunque , foggiunfero,  interelfarci  tutti  « 
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w infieme  in  difenderlo , e ftabilirlo  ; giacché  combat-J 
•y  tendo  per  la  Chiefa , à combattuto  per  tutti  noi, 
Quefto  configlio,  dice  rijftorico,fu  approvato  da 
tutti,  fuorché  da’Farilèi  j ed  il  Papa  avendo  poi 
>y  fatto  richiamar  S.  Tomafo:  Noi  conofciamo , gli 
« diflè,  o Fratello,  il  fanto  zelo  da  voi  Tempre-^ 
yy  mantenuto  per  onor  della  Cafa  di  Dio . Quanto 
>y  alla  voftra  entrata  nel  Vefeovado,  (è  v’ è flato 
yy  qualche  difetto , è flato  purificato  da’  gran  trava- 
yy  gli  da  voi  foffertivi , e colla  rinunzia,  che  di  buo- 
yy  na  voglia  fatto  avete  della  voflra  Carica . Per  Io 
yy  che  noi  vi  ci  riconfermiamo  coll*  autorità  Apoflo- 
•>  lica  j e ficcome,  efsendo  paflato  per  la  prova  delle 
yy  maggiori  tentazioni , fiete  flato  trovato  dinanzi  a 
yy  Dio, e dinanzi  a gli  uomini  degno  d* efière un  de* 
yy  Paftori  del  flio  Popolo  > così  dovete  effere  perfua-^ 
yy  fo , che  è volontà  di  Dio , che  rinunziate  a*  vo- 
yy  Ari  proprj  giudizj , per  fottomettervi  fenza  ti- 
yy  more  a quello,  che  vi  ordiniamo.  Poiché  egli  è 
yy  evidente, che  abbandonerefte  in  qualche  modo  la 
yy  difela  della  Caufa  di  Dio,  fé  lafciafle  di  prefente 
yy  la  condotta  della  voflra  Chiefa  > ed  i fuoi  nemici 
yy  ne  ritrarrebbono  un  gran  vantaggio^  e non  la- 
yy  feerebbon  di  dire , che  fiete  reftato  oppreflo  nel 
yy  combattimento,  dovendo  più  toflo  i veri  Vefeo- 
yy  vi  refiflere  fino  allo  fpargimento  del  proprio  fan- 
yy  gue . Continuate  per  tanto  a combattere  per  gP 
yy  mterelTi  di  Giesù  Criflo , e della  fua  Sposa  > c vi 
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promettiamo  di  participar’  ancor  noi  delle  voftre  cc 
fofFerenze  in  tutto!  corfo  di  nollra  vita,  ficcome  <c 
voi  avete  avvto  fèmpre  parte  delle  nolire  perle-  « 
•cuzioni.  Non  potendo  l’ Arcivefcovo  refiftere  a sì  ^ 
potenti  ragioni , {bttomifefi  airordinazloni  di  Dio. 

E Sua  Santità  chiamò  poi  1* Abate  di  Pontigny,a 
-cui  lo  prefentò,  e difTe, rivolto  verfo  S.  Tomafb. 
Voi  fiere  di  prefente  in  uno  ftato  di  povertà , efi-  cc 
sendo  sbandito  per  amor  di  Dio , per  quefto  vi  <c 
raccomando  a quell’ Abate  , e a quefto  Superiore  «c 
de*  Poveri  di  Giesiì  Crifto  ? affinchè  nutrito  qual’  <c 
un  di  loro , apprendiate  colla  voftra  ftefsa  efperi-  cc 
cnta  ad  eflere  il  confolatorc , ed  il  nutricatore  de*  cc 
poveri,  ciò,  che  è il  carico  principale  d’un  Vefi-  cc 
covo.  Chiedete  intanto  a Dio  ogni  dì  lo  fpirito  cc 
di  fortezza , per  refiftere  infino  all’ultimo  a que-  cc 
gli,  che  turberanno  la  pace  de’ Fedeli.  Ricevette-^  cc 
con  profonda  riverenza , e come  da  parte  di  Dio  ^ 
medefimo , il  noftro  Santo  quefta  efortazione  del 
Papa , da  cui  dopo  aver  prefo  congedo , andofte- 
ne  coll’Abate  a Pontigny,  dove  non  condufle, 
che  pochiffimi  de’  fuoi  familiari,  inviando  gli  altri 
di  fuo  feguito  preflo  diverfi  fuoi  amici , fecondo 
il  configlio  del  Sommo  Pontefice . 

- Riguardò  S.  Tomafo  quefto  Monaftero,  non 
come  luogo  d’ efilio , ma  com*  una  fanta  Solitu- 
dine y ove  goder  poteva  di  Dio  in  una  profonda 
pace,  dopo  tante  agitazioni,  e tempefte^  Fu  di 
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W , f che  freddijpma  era , donde  non  ufci^a  yje  non  dopi  ^ 
molto  tempo  j e cfuafi  intm^jto  dal  freddo.  Conjlona^a 
altresì  la  maggior  parte  delle  notti  in  continue,  ora^ionij 
e genuflejjtoni  j e quando  in  quejle  nseni^a  opprejjò  dal 
fonno , qual  di  giorno  totalmente  sfuggila , fi  coricala 
fui  fuolo  y pofando  il  capo  fopra  duna  grofia  pietra , con 
che  non  tanto  brevemente  folle^và^a , quanto  di  continuo 
macerala  il  fiuo  corpo . Non  {offeriva , che  con  gran 
pena , che  n facefle  qualche  differenza  fra  se,  e gli 
altri  ReligioCi  3 per  lo  che  conformavafì  il  più  che 
poteva  alla  lor  maniera  di  vivere . Amava  sì  for-  i lee.  * 
te  Tabbaffar  (e  medelìmo  , che  abbracciava  conL* 
guflo , ed  allegrezza  le  cofe , che  più  T umiliava- 
no, Onde  compiacevafi  d'andare  a travagliar  nc’ 
campi  con  gli  altri  3 c quantunque  fofle  d'una  com- 
pleffione  grandemente  fievole , e delicata , conrat-  • 
tociò,  avendo  avuto  da  Dio  la  grazia  {lefla.,  che 
S.  Bernardo,  fi  trovò  molto  gagliardo  per  mietere 
le  biade  nel  tempo  della  ricolta,e  per  fegare  i fieni 
ne*  maggiori  caldi  del  giorno . Indullriavafi  (anta- 
mente  di  mortificarfi  m ogni  cola , ma  fenza  eh* 
alcuno  {è  n’  awedefie . E perchè  coftumavano  d* 
imbandirgli  diveric  vivande  ben  preparate , fece 
ieparar  la  fua  dalla  menfa  degli  altri  : ed  avendo  ' 
poi  fegretamente  pregato  un  di  que’  Religiofi  a 
portargli  fra  gli  altri  piatti  una  porzione  della^i^ 
Comunità , fi  nudrì  per  qualche  tempo  di  quegl* 
infipidi , ed  aridi  cibi  3 procurando , che  degli  altri  né 
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fojfe  fatta  limojina  d fo^erelli . Ma  non  efléndo  a 
quegli  afluefatto  il  fuo  ftomaco,  ben  pretto  gli 
cagionarono  grandiflTimc  indifpottzjoni  : laonde-» 
cflendofi  finalmenre  la  cagion  del  fuo  male  difco- 
perta , cottretto  fu , benché  con  fua  gran  pena , a 
tralafciar  quell*  autterità , cf/i  perchè  lafciò  troppo  tar-» 
dij  cadde  gra<vemente  malato  ; aumentandofeglt  anche  ptH 
il  male  y coll'  enfiagione  £ una  guancia , che  fe  glimpu^ 
trtdì  fino  alle  fauci  ; orìgine  d' una  fìHola , che  per  molto 
tempo  lo  cruciò , della  quale  finalmente  reflò  Ubero y e Jano 
colla  cacata  di  due  offa , che  con  gran  fuo  dolore  gli  fu^ 
rono  Jyelte . Accompagnava  il  fuo  digiuno,  e le  fuc 
mortificazioni  coll'orazione,  aggiungendovi  la-, 
lezione  della  Scrittura  Santa, a cui  s’ applicava  con 
una  confiderazione  più  d*  affetto,  che  d*  intellettoj 
c che.  più  attendeva  alla  pratica , ch’alia  lemplice 
Ipcculazione . Ma  perchè  trovavafi  in  ncceffità  di 
difender  la  Chiela  contro  le  vane  (ottigliezze , ed 
umane  cavillazioni  di  quegli , che  fi  sforzavano  d* 
opprimerla,  temeva  di  non  efler  sì  ben’  inttruito 
in  tutti  i fuoi  diritti , ed  in  quelli  del  Regno  > on- 
de commetter  potefse  qualche  fallo, o per  troppa 
^verità,  o per  troppa  connivenza . Si  lafciò  per  tan- 
to portare  infenfibilmente  ad  una  ricerca , e ttu- 
Aio  forfè  tròppo  curiofo  di  tutte  le  quiftioni,  che 
fi  trattalo'  sì  nella  Legge  Canonica , e sì  nella  Civi- 
le* Gio;  di’ Sarisbery  dal  Santo  molto  ttimato,  c 
da  cui  p^èadeva  in  ogni  cola  configUo,  noti  potè 
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approvare  quefto  ftudio  > perciocché  non  credeva 
convenirli  ad  un  Vefcovo  perlcguitato , e sbandi- 
' to , il  quale  doveva  più  tono  piangere  per  fe  , e 
per  lo  fuo  popolo  nell’  Orazione  continua , e no- 

drirfi  colla  meditazione  della  Sacra  Scritmra , del- 
la quale  li  poteva  con  affai  più  vantaggio  fervire 
contra  de’  nimici  della  Chiefa , che  della  lettura  d^ 
ogni  altro  libro  : Vi  eforto,  evi  (congiuro,  gli  « 
dille,  di  ritornar  con  tutto  ’l.voftro  cuore,  econ« 
tutto  ’l  voftro  fpirito  a Dio,  invocandolo  col  mez-« 
zo  deirOrazioni,  perchè  Ila  fcritto , che ’l  nome  di« 
Dio  è una  fortilfima  torre,  e tutti  quegli, che v « 
anno  fatto  ricorfo  nelle  loro  afflizioni,  anno  al- « 
tresì  fperimentato , che  egli  è onnipotente  a libe-  « 
rarneli . Sofpendete  dunque  il  più , che  vi  lìa  pof-« 
Ubile,  tutte  1 altre  occupazioni}  perchè  quantun-« 
que  vi  paiano  necefsarie , quella , che  vi  conlìglio,  « 

. è afsai  più,  e debbe  efsere  preferita.  E‘  vero,  che« 
la  feienza  delle  Leggi , e de’  Canoni  e utile  : ma  « 
crediatemi,  non  è punto  quefto  il  tempo  di  ftu-« 
diarli}  perchè  non  tanto  fcaldano  la  divozione^ ,« 
quanto  eccitano  la  curiolìd . Leggiamo  nella  Scnt-u 
tura,  che, duranti  le  pubbliche  calamità,  » Sacer-« 
.doti,  ed  i Minilbi  piagnevano  fra  ’l  veftibolo,  c« 
r Altare , c dicevano  a Dio:  Perdonate  Signore, « 
perdonate  al  Voftro  Popolo . Allor,  che  io  era  nel-  « 
le  afflizioni , diceva  il  Profeta , rientrava  ben  tofto« 
in  me  ftefso , efaminava  diligentemente  il  fondo  « 
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w del  mio  cuore,  e procurava  di  purificarlo,  pet 
rendermi  degno  d*  accollarmi  a voi  ò mio  Dio . 
Inlegnandoci  in  quello,  che  gli  Elèrcizi  fpirituali , 
» e Iclame , con  cui  purifichiamo  le  noltrc  cofeien- 
» ze,  anno  fona  di  dillornare  i gallighi  di  Dio, 
e di  attrarre  fopra  di  noi  la  fua  Milericordia . 
Ma  quanto  alla  cognizione  delle  Leggi , e de* 
>y  Canoni  llelfi , non  sò , che  abbia  mai  quello  Ha- 
dio  a nefluno  infpirato  lèntimenti  di  compunzio- 
yy  ne.  Accade  bene  Ipeflb’l  contrario, che  in  vece  d* 
^ avanzarli  alcuni  nell’  amor  di  Dio , tanto  più  va- 
• yy  ni y quanto  più  la^‘  diventano.  Vi  configlierci più 
\ yy  tollo  a meditar"  aliai  Ibpra  de’  Salmi  > ed  a leggere 
yy  i Morali  di  S.  Gregorio  . Sarà  ancora  più  utile-^ 
yy  conferire  di  colè  divote  con  Uomini  fpirituali,  e 
yy  di  vita  elemplare,  che  voler’ elaminare , e pene- 
yy  trar  quillioni  tutte  apparenza . Dio , che  conofee 
’ yy  quanto  io  vi  amo, e vi  onoro, sa  con  qual* animo 
yy  vi  parlo . Se  feguircte  quello  configlio , fi  farà  vo- 
yy  Uro  Protettore,  e nuli* altro  potrete  temere  dagli 
- yy  uomini}  perciocché  nell’ afflizioni  , nelle  quali  ei  d 
y>  pone,  non  vuole,  come  credo,  che  ci  appoggia^ 
•*'  yy  mo  a verun’  umano  foccorfo . L*  Arcivefeovo  ac;^ 
. cettò  colla  fua  conlueta  umiltà  sì  faggio , e sì  ca- 
> ritacevol  configlio . Ed  in  vece  di  reflar*  ofefb  dat 
. la  libertà  sì  generofa  di  queflo  grand’  Uomo  5 la.» 
V com’una  teflimonianza  dell*  amicizia  in 

tutto  crifliana , che  gli  portava  3 tenendofi  forca-- 
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nato, e confìderando  qual  fingolarifTima  grazia  di 
Dio,  l’aver’ un’ amico  fedele,  che  in  luogo  di  adu- 
larlo,, e d’ ingannarlo, aiutavalo  a conolcerfi  coll’ 
avvertirlo  de’  fuoi  difetti . 


«enx^ 

ai 


. Mx  fembm  ad  un  moderno  IJlorko , che  non  disdk 
cejje  al  S,  z/frcinjejcovo  lo  Budiare  con  diUgen^  i Sacri 
Canonici  quali  altresì  ^ come  Decreti  di  Sommi  Tontejìciy  iflor. 
e Dottrine  di  Santi  Tadri , potevano  molto  bene  eccitare 
nel  cuore  di  lui  atti  di  compunzione , e di  perfetta  Carità 
^verfo  de'  juoi  TerfecutoA  y e confortarlo  inUeme  ad  effèr  1167 
indefefo , ed  intrepido  Difenfore , ficcome  fu , dell'  Eccle- 
fiaBica  libertà  ; avendo  particolarmente  riguardo  alla^ 
propria  Dignità,  ed  alla  qualità  de  tempi,  e de'  travagli, 
eh'  ei  fofieneva  : fenga  mancar  giammai  a tutti  i di/vim 
uj^jy  ed  a tutti  i Juoi  divoti  eferci%] , col  me^gp  de'  quali 
uniti  con  rigorofe  mortificazioni,  e penitenge,  con  ferventi 
preghiere , e frequenti  fofpiri,  raccomandava  a Dio  la  Jùa 
Chiefa , il  Juo  Topolo , e fe  medefimo . 

Ed  in  vero  quanto  facefie  in  tutte  le  fante  Virtù  M»ni 
/naggior  profitto,  che  in  quegli  fiudj,fi può  bemjfimo  ar^ 
gomentare  da  un  favor  finga  efempio,  fattogli  dalla  Jùa 
pargialijjima  Avvocata,  e Signora  la  Santtjfima  Vergine  116$  • 
in  queBo  Jìeffo  Monafiero  di  Tontigny . Si  è già  notato, 
tome  S.  Tomafo  portò  mai  fempre  fipra  la  nuda  carne 
un  ruvido , ed  ajpro  ciliccio , che  qual  camicia , dal  collo  Mar^ 
fino  alle  ginocchia  lo  ricopriva  > quefio , non  effendofene  fJtifiu 
nellar Jùa  accelerata  partenga  dall'Inghilterra  pcovredu-^.^fy, 
#•  altro  per  mutarfi,era  divenuto  in  varie  parti  afiài  rtit$é 

lacero: 
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lacero  : per  lo  che  pemò , per  non  far  palefe  ad  alcuno  I 
ne  pur  jde^  fuoì  Familiari  la  fua  mortificatone , raccon-- 
eiarfelo  da  fe  medejtmo . %itiro//i  peraò  in  un  luogo  fe^ 
greto  yC  qui  fi  pofe  al  lavoro . Ma  come  del  tutto  inep- 
ferto  a cucire,  non  fape^a  da  qual  parte  rifarfi ; quando 
fattafegt  innant  la%egma  de'CÌ€liMaria,e /aiutatolo, 
€on  dolci  parole  il  conforta  a non  dubitare ,poBafegli  poi 
da  prefio  a federe , con  quelle  mani  Virginali , colle  quali 
tejjuta  a^vea  la  ^veBe  inconfutile  del  Jito  Giesù , tenendo 
T omafo  da  una  parte ,ed  Ella  dall* altra  il  logoro  aliccio,  de- 
gnojfi  di  rifarcirglieloy  e finalmente  perfetonato  il  lavoro 
dijparve.  Il  Santo  allora  disfatto  per  la  merarigha  in 
' lagrime  di  teneriffima  di^vo^one , rendette  per  pagamento 
le  dolute  gr^t^  alla  jua  Celefie  benefattrice , che  non 
diè  qui  fine  a fayorirlo , poiché  wolle , che  fi  manifefiafse 
quefio  sì  degno  fawore , eh*  egli  per  umiltà  tene<va  nafeo- 
fio,  E ciò  fucceficydopo  cheH  Santo  ritornato  fu  dal!  efi- 
Ho  in  Cantuarta,  e poco  prima,  che  fofse  uccifoye  coronato 
del  S,  Martirio  y ma  qui , come  in  luogo  opportuno  lo  rtr 
feriremo . 

. Fu  prefioH  S,  c^rciwfio^o  accufato  un  dinoto  Sa^ 
ter  dote  y che  per  la  fua  ignorane  non  dicefie  mot  altra^ 
Mefia,  che  quella  della  Santijfima  Vergine.  E citato, 
'comparito  in  giudteio , con  ogni  ingenuità  confefsò  di  così 
fare,  non  tanto  per  la  propria  infujficiengUyquanto  per  Jua 
dt^o^one.  Non  fu  approdato  quefio  firn  operare  dal  San* 
to  y ma  con  molta  benignità  gli  dijfe , che  finattanto  Je 
n afienejfe , che  potefse  fhddisfare  iì%ter amente  al  propri 

Mim- 
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KTiniJlero,  T alito  afflitto  il  povero  Sacerdote  fl  partì  ; e 
andatofen:  avanti  l' Immagine  della  fua  Celefle  A-vvo^ 
tata , le  rapprefèntò  la  fua  dijgra^a  j e con  dirottifflme 
lagrime  la  fupplicò  ad  ottenergli  la  gra  fia  di  poterla  co- 
me  prima  oflejuiare . Gradendo  la  Madre  di  ì)io  i fanti 
affetti  del  fuo  Servo:  Monti  attriflare^da  quella  Sacra 
Immagine  gli  rijpofe  y o carOy  non  ti  attriftare  : ma  vanne 
dall  Arcivefcovo , e digli  da  mia  parte , che  quella , che 
nella  "Badia  di  Tontigny , nella  tale  Ban^ycd  alla  taV 
ora  gli  aiutò  a racconciare  il  fuo  ciliccio  , gli  comanda  ^ 
che  ti  conceda  licenza , che  poffl  celebrare  in  fuo  onore  ìy 
fecondochè  fei  fiato  folito  per  lo  paffato.  Tutto  fìupefat^ 
to  proruppe  egli  allora  in  lodi , ed  umiliami  rendimenti  di 
gragie  verso  sì  benigna  Signora , e partitofi  poi  y n andò 
al  Tala^  del  S.TrelatOyChe  vedendolo  dirottamente  pian* 
gere  y compaffonandolo  y procurò  di  confolarloy  e diffegli: 
fratello  carifflmo  abbiate  pafenga , io  non  poflo 
pregiudicio  della  mia  cofeiotga  permettervi  quello , che  mi 
vado  immaginando , che  voi  bramate . Se  per  queflo  vi 
manca  da  vivere , non  dubitate  ,*  più  che  volentieri  fsp* 
plirò  io  a voBri  bifigni.  Ma  il  buon  Sacerdote  y tirato 
il  Santo  in  di  (parte , gli  narrò , quanto  gli  era  accaduto^ 
e quanto  la  Madre  dt  Dio  gli  aveva  ingiunto  y che  a lui 
dicefle , "Da  che  conofcendo  S.  Tomafo  effer  volontà  di 
Dio  y e della  Santiffma  Vergine  y che  quel  Sacerdote  di* 
cefle  la  ftta  folita  Mefla  y gli  diè  libera  licenga  di  farlo  y 
Joggidhgendogli , che  pregajjè  per  lui  ; ficcome  egli  tutto 
contento  adempì , e tutto  poi  fece  palefe  dopo  il  Martino 
del  Santo . Mon 
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A&;2  cejfarom  però  qui  i fanjori  della  gran  Madre  di 
Mtfertcordia  <verfo  T omafo;  poiché  ft  racconta  da  molti 
^abèo  Scrittori , che  nel  tempo  dt  quejlo  fm  Efilio  gli  defe  la  - 
AfaMc.  ^^^^iff^na  Vergine  a confermare  un  ampolla  di  Sacro 
Antift.  Unguento  con  predirgli  y che  que^%e  d* Inghilterra  y che  con 
Atitiov.quello  fojiero  unti y farebbero  fiati  maloroji Combattitori  di 
iJ.  Chiefa . flueft  Olio  entro  un  aquila  et  oro , ed  in  un^ 
um,  2.  ryafo  dì  marmo  fu  confermato  nafeofio  per  lungo  tempo , 
^oL  ^ioò  fino  alt  anno  XXL  di  %ficardo  IL  Tredeceffore  di 
Enrico  IV. , che  fu  con  quefio  Sacro  Xal^’m  confecrato 
dall*  Arcimefeomo  di  Cantuaria . 


Il  et  Inghilterra  dà  bando  a tutti  i Tarentiy  ed  AmU 
€f  dclt  Arcimefeovo  ; il  quale  eforta  con  fue  lettere  i 
' Vefeomi  ad  opporfegliy  e fcriye  animofamente  al 
Il  Tapa  s* affatica  inutilmente  per  far  la  pace  ; e a 
%oma  fe  ne  ritorna  yfucceduta  la  morte  dclt  Antipapa 
Ottamiano» 


Gap.  IV.  . 

QVando  il  Re  d’ Inghilterra  ebbe  intefo  da* 
luoi  Ambaiciadon  la  rifpofta  dal  Sommo 
Pontefice , e fi  vide  incannato  dalla  (pe- 
ranza , che  data  gli  avevano  i Vefeovi , di  far  de- 
nitm  comandò, che  fi  confifeaflero 

tutti  i beni  di  lui, e quelli  de’fuoi  amici, e paren- 
*»Mì,  ti  * e di  tutti  quelU , che  gli  appartenevano , efilio 

andoli 
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indoli  tutti  quanti  dal  Regno . Non  ebbefi  riguar- 
do  ne  a bambolini  di  cullarne  a vecchi  decrepiti, 
ne  pur’ a donne  di  parto  j e con  barbara,  c crii-  1%',; 
del  violenza  coftrignevano  tutti  qu^li,  che  ave- 
vano  u(b  di  ragione,  ad  obbligarli  con  giura- 
naento  d’andare  dall’  Arcivefcovo  in  qualunque 
luogo  ei  fi  folle  j affinchè  alla  vilfa  di  tanti  dive- 
nuti miferabili  per  fua  cagione^  reftalTe  opprefTo 
dal  dolore,  e dall’ afflizione,  Qiicllo  sì  inumano 
operare  non  Ibddisfece  per  anche  alla  vendetta  di 
quello  Principe  : ma  ciò , che  orribile  è a raccon- 
tarli , trapalfò  si  oltre , che  fece  divieto  a tutti  i 
fuoi  Sudditi , di  pregar  Dio  per  lui  5 negando  così 
ad  un  Vcfcovo,anzi  al  primo  tra’Vefcovi  del  fuo 
Regno  ciò , che  la  Chiefa  ne  pur  nega  agli  Eretici, 
agli  Scifmatici,  a’ Giudei,  ed  a’  maggiori  nemici 
di  Giesìì  Grillo. 

Imperciò  videi!  dopo  quell*  editto  di  bando,  ca- 
pitare ogni  dì  a Pontigny  una  gran  moltitudine 
di  tutta  forta  di  parenti , ed  amici  del  Santo, che 
vennero  ad  accrefcer’  anche  più  la  di  lui  afflizione 
col  piangere, che  facevano  la  loro  fventura,  d’ef- 
ser’  efiliati  dalla  lor  patria , fpogliati  di  tutti  i lo-  . 
ro  beni , e feparati  a forza  da*  loro  amici . Chi  mai 
potrebbe  erprimere  quanto  intenerito  folle  quell’ 

Uomo  di  Dio  dalle  lagrime , e dalle  difgrazie  di 
tanti  afflitti  ? Gemeva  egli  nel  profondo  del  fuo 
cuojfe,  non  potendo  reggere  così  folo  il  pefo  di  " " 

2 que-  . . 
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V]t  t^ita  di  S.T^maJò  dlCajituarfa 
quefta  perfecuzione . E nell*  impotenza , in  cui.  (l* 
vedeva , non  rella vagli  altro , che  raccomandarli  * 
a Dio  , e rapprefentar  loro , che  cosi  patendo  per 
la  di  lui  caufa , dovevano  attender  da  quello  ogni 
loro  confolazione , e fervirli  di  quefta  Ibfferenza, 
come  d*un  falutevol  rimedio  per  falute  delle  lor* 
anime.  Dio,  che  non  abbandona  giammai  quei, 
che  fperano  in  lui , non  differì  lungamente  a'  fbc- 
correre  tanti  innocenti  perfèguitati , Concioffiachè 
non  sì  tofto  divolgata  fi  fu  per  tutta  la  Criftianità 
la  voce  della  barbarie  del  Re  d*  Inghilterra , chei 
Principi  tutti  non  minor  compaflfione  provarono 
di  quelli,  che  la  fofferivano,che  orrore  d’un trat- 
tamento si  ingiufto . Fu  avvifato  di  quefto  da  più 
luoghi  il  S.  Arciveftovo  j onde  inviò  tutti  quelli 
efiliati , quali  non  aveva  modo  di  mantenere,’  in 
diverfc  Provincie , con  lettere  di  raccomandazione 
a differenti  peribne , che  gli  riceveroiio  a braccia 
aperte  > e fi  {limarono  feliciffimi  di  così  concorre- 
re in  qualche  modo  alla  difela  della  Chiela , Ibc-r 
correndo  a quegli , eh’  erano  flati  sbanditi  per  la 
caufa  di  lei . La  Regina  di  Sicilia  ne  accolfe  gran 
numero , e 1*  Arcivefeovo  di  Siracu(a  diè  loro  al- 
tresì molto  aiuto.  Sicché  permife  Dio , che  non  vi 
foHe  pur  uno  di  tanti  efiliati , che  reftafle  in  nc- 
ceffità  5 e per  miracolo  della  Divina  Provvidenza 
molti  di  efii  ancora  trovaronfi  nel  loro  efilio  in 
affai  maggior  fortuna , che  non  farebbero  flati,  fe 
foffero  runafti  nel  lor  paefe  • ^ 
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\ è la  ragione  ^ Jtccome  mi  njten  riferito  ^ per  la 

quale  il  Sig.  OSmendatore  di  Malta  F,  Andrea  Miner- 
betti  in  Firenze  (t  gloria  derivare  da  T urenti  delNoJlro 
Santo y la  cut  Fefla  dalla  fua  Cafa  ogni  anno  folenne- 
mente  fi  celebra  , e fi  mantiene  ordinariamente  in  alcuno 
di  effa  il  nome  di  T omafo . Ed  i Signori  "Bechetti  di  Tia- 
ce>r(a,  at  tabrtano,  dt  yerom,  dt  bercelo  nel  Tarmi-  caapì 
giano , o<ve  dicono  confer^arfi  una  pregiofa  %eliquia  di  ‘iVù- 
S.  T omafo  nella  Tropofitura  dt  detta  Terra , e della  Cit^ 
tà  di  Sacca  m Stcilia ^ ficcome  d' altre  Città, e Trontin-  >♦" 
eie , tengono  a /ingoiar  pregio , e onore  delle  loro  famiglie 
di  derivare  dalla  Stirpe  di  quejlo  Gran  Santo  ,allegan- 
do  l' identità  del  nome , e cognome , che  à continuato  e J< 
futi  ora  continua  nelle  lor  Cafe . Onde  in  Verona  in  urL,  ***  ** 
fepolcro  della  famiglia  Techetti,  nella  Chiefa  appunto 
dedicata  a S.  T omafo,  legpep  iUfeauente  EpitaSo. 

TUO.  HOC.  IN.  TEMPLO. 
CANTUARIENSrS.  ANTISTES, 

THOMA.  SANCTE. 

, ACNOSCE,ET  ACCPPE, 

TUUM.  CERTUM.  GENUS. 
lO.B APTIST AM  BECHETUM.F AERI ANUM. 

HONORATISS.  HOMINEM. 
HIERONYMUS.  ALBERTUS.  F.  MARTYR. 

> MOERENTES . FILII . MOERENTES . 

FECERE . 

..  - MOERENTI.  PATRI.  MOERENTI. 

..  , SI3IQUE,  SUISOyE. 
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1 8 o l^fta  di  S.  T omafo  di  Cantuarta 
Sono  altre  famiglie  in  Italia , che  fe  bene  non  poffbn9 
pregiarji  della  difcender>xs^  da  Carenti  di  T omafo  y prò- 
ft'lfano  nulladimeno  una  fingolar  dt^o<:(tone  a'  meriti  di 
quejio  SantOi  tra*  quali  i S ignori  Mor felli  originar)  della 
Città  di  V gelano y ^venuti  centinaia  d*  anm  fono  ad  ahi-- 
tare  in  Hiacenga  y e con  ragione  fe  ne  mojlrano  sì  dinoti: 
poiché  anno  per  cojlante , ed  antichi[fima  traditone  effere 
Bati  dal  Santo  m 'vita  i loro  Antenati  e favoriti  d*^uno 
Jiupendo  miracolo  , e benedetti  per  fempre  con  tutta  la^ 
loro  pofterità , e defcenden<^a . Il  miracolo  fuccedette  alloTy 
quando  il  Santo  fi  conduffe  d*  ordine  , di  Teobaldo  Arci^ 
<vefico^o  di  Cantuaria  una  fiata  à ^R^may  com*  abbiam 
notato  nel  primo  Libro , che  ciò  fece  più  volte  ; e pafian-- 
do  per  V igevanOy  e pel  fuo  territorio  fracco  dal  <^iaggia- 
re  y e per  mancane  d*  acque  tutto  affetato , fece  miraco^ 
lofiamente  ficaturire  in*un  ampio  podere  di  Caja  MorfielU 
un  limpidiffimo  fonte , benedicendo  di  più  i Tadroni  di 
quel  terreno  con  tutti  i lor  dificendentt . In  memoria  di  chcy 
ficcome  rejlh  quell*  acqua  falutifera  a più  infermi , costy 
fieguita  poi  la  Canoni<i(gatione  del  S,  Martire  y fu  eletto 
per  Jpe^t^ial  Trotettore  di  tutta  Cafa  MorfielU  \ adendogli 
efji  dedicato  nel  Duomo  di  V xgevano  una  belltjjìma  Cap- 
pella y in  cui  a. perpetua  memoria  di  quejlo  miracolo y e 
dell*  onore , che  uno  di  ^ffi  à di  portare  ogni  anno  in  prò- 
* /^ar^  giorno  di  S.  Marco  l*  Infiegna  della  Cittàynji 

coix->  fecero 'intagliar  e t feguenti  ^er/t, 

Clarorumque  tribus , Morfellorumque  propago  , . 

. * Marcola , qua  gemino  nitet  illufirata  decore . 

Nam 


quod  S 
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•/frcirejc,  c Man,  Ltb,  IL  Cap,  W.  1 8 i 
Nam  Ucet  hutc  Jolt  y cum  Marcì  fejla  genvitur  y 
; ; 1 Vexillum  patria  populo  praferre  precanti . 

Hac  etiam  m terns  SanBorim  munere  ^audet  ; 

, Nam  fibi  confptcuum  Thomas  Tater  y ili  e Ikatus , 
Trafuly  arenojls  fontem  impetrant  in  arnns , 

Huelli  poiyche  da  Vigevano  fi  condujfero  ad  abitare  m 
Tiacen^ , fe  bene  lafciarono  la  Tatria  ; non  per  quefo 
P affetto  y e la  dinjo^ione  al  lor  Gloriof  'Benefattore , e 
Trotettor  S.  T omafo  : ciò  che  fi  può  argomentare  da  que- 
fia  Infcrifione , 

S.  THOMAS 

..  CANTUARIENSIS  ARCHIEPISCOPUS 
MORSELLORUM  FAMILIìE 
PROTECTOR. 

' La  quale  a piè  dell  Immagine  del  Santo  ypofia  all  oAltarc 
di  quefii  Signori  Morfelli  in  Tiacen^  nella  Cbieja  de 
Tadri  Servitiyfi  legge . 

Ma  ritornando  ad  Enrico , 11  cui  odio  non  *eC- 
fendo  per  anche  foddisfatto,  fece  pubblicare  flotto 
nome  di  editti  ,•  nuovi  articoli  peggiori  de*  primi , 
ed  affatto  ingiuriofi  all*  autorità  del  Papa , e del  S. 
Prelato  > divolgandoli  per  tutta  1*  Inghilterra , e ^5^!* 
nelle  Provincie  d*  oltremare  ad  effo  foggette,  con 
ordine  d*  ofièrvarli . Ma  temendo , che  1*  Arcive- 
fcovo  non  s’opponefTe  a sì  violenti  operazioni, 
col  mandar  T Interdetto  contro*  il  Tuo  Regno  j co-  nu^ 
mandò, che  diligentilTimamente  li  guardalìero  tut- 
* ti  i Porti , per  impedire , che  recata  non  vi  folTc 
alcuna  lettera  ne  di  lui,  ne  del  Papaj  ordinando  54. 

pene 
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pene  crudeli  contro  coloro , predo  cui  d ^ fodero 
ritrovate;  fignificando  di  più,  che  (e  fode  dato  . 
uno  Religiofojfe  gli tagliadèro  i piedi > fe  un’Ec- 
defìaftico , fé  gli  cavadero  gli  occhi , e fofferidc-^ 
qualch’  altra  pena  più  crudele , e più  barbara , ac- 
ciocché ni  uno  ofaffe  di  portarvelei  fe  fode  flato 
uno  Laico,  fode  impiccato  j fe  un  lebbrofo , abbru^- 
ciato.  Che  (e  alcuno  de*  Vefeovi  avede  voluto 
ufeir  dal  Regno,  fode  privato  di  tutto,  permef- 
fogli  fol  tanto  un  baflone  in  mano . E finalmente, 
fe  alcuno  de*  Sacerdoti  avede  ricufato  di  cantar 
nelle  Chiefe,  perdede*  tutti  i benefizj,e  fofse  difo- 
norato  con  un  crudel , e vergognofo  fupplicio . 

Trattanto  non  fi  trovò  alcun  Vefeovo  nell*  In- 
ghilterra , che  ofade  opporli  a sì  orribil*  ingiufli- 
ziaima  praticando  ciò,  che  avevano  detto  al  no- 
ftro  Santo , come  già  s*  udì  nelle  conferenze,  che 
ebbero  con  edo  lui , mettevano  la  loro  prudenza 
in  didlmulare,  e la  lor*  umiltà  in  fofferire  tutte  le 
violenze,  che  fi  efercitavano  contro  la  Chiela.  Vi 
furono  ancora  molti  di  loro , che  non  folo  fervi- 
rono  di  miniltri  : ma  fecero  da  Capitani  in  quefla 
perfecuzione  così  fanguinofai  ed  impiegarono  i 
loro  talenti, per  trovar  modo  di  difonorare  il  pro- 
prio Primate , e la  loro  autorità , per  fottomectere 
quella  della  Spofa*di  Giesù  Grido.  Vedendoli  l*Ar- 
civefeovo  in  queflo  filenzio  sì  deteflato  dalle  Sa- 
cre Carte , e fentendofi  obbligato  a rifvegliarli  per  • 
difender*  infieme  la  Caufadi  Dio  j loro  rimprove- 
rò 
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che  non  adoj>era(Tero  la  propria  autorità,  (e 
non  contro  de*  poveri , e piccoli  j sì  feveramente-r 
caftigando  i minori  difetti  di  quegli  nel  tempo 
ftefsOjChe  Ibpporta vano , che  i ricchi, ed  i potenti 
commettefìero  impunemente  i pili  gravi  delitti  > 
fìcchè  parvero  caduti  in  quel  difbrdine,  che  il  Sa- 
vio* rapprelenta,  come  abbominevole  a gli  occhi 
di  Dio  , cioè  avere  due  pefi , e due  difuguali  bi- 
lancie  : Tondns , pondus  abominabile  ejl  apud  T>eum , 

Scrilfe  particolarmente  a Roberto  Velcovo  di  Ere- 
ford..  Quefto  Prelato  era  ftato,  lìccomc  abbiam 
veduto  nel  primo  Libro,  confecrato  Vefcovo  dal 
noftro  Santo , che  gran  fperanze  avea  su  quefto 
fondato , per  1*  alto  grido  della  fua  virtù . Ma,  per- 
chè lo  Spirito  Santo  c’  infègna , che  quegli , che 
non  è tentato , per  anche  non  lì  conofee  > e che-» 
molti  di  quei , che  paiono  forti , reftano  vinti  nel 
tempo  della  tentazione  > la  virtù  di  quefto  Prela- 
to , eh*  era  comparita  infino  allora  grande,  ed  elèm-  ^ 

piare , non  reliftette  alla  prova  di  quell'  ultima-» 
perlecuzionej'e  piegò,  come  gli  altri,  fotto  la  vo- 
lontà del  Re . Anzi  ne  pur  contento  d’ elserli  pari 
a quegli  infievolito , Icrivendo  a S.  Tornalo  per 
conlolarlo  in  qualche  modo, lì  fervi  di  tali  ragio-  ^adl 
ni  di  pietà,  e di  tali  confiderazioni  di  cofeienza,  • 

che  fembrava , eh’ egli  aveffe  la  mira  fol  tanto  ad  ^ 

indebolirlo  con  feco.  Il  Santo  nella  rifpofta,  che  aum, 
gli  fece , fi  lamenta  con  maniera  affai  rifentita , per-* 

chè 
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” che  così  abbandonato  V avefle . Confidava , gli  di- 
ce , che  alcuno  de’  miei  Confratelli  fi  unifle  meco 
nella  difefa  deirEcclefiaftica  Immunità:  c frattan- 
to  voi  5 qual  credeva  mi  forte  rtato  dato  da  Dio 
per  edificare,  per  ertirpare,  e per  piantar  meco, 
in  vece  di  porgermi  aiuto , c fortezza , mercè  la.# 
vortra  cortanza , vorrerte  più  torto  infievolirmi . 
Voi  non  mi  parlate  che  di  pace,  nel  tempo  rterto, 
ch’io  vedo  vibrarli  la  fpada  contro  al  petto  della 
’’  Spofa  di  Giesù  Crirto , Non  v'apparteneva  forfè 
più  torto , quando  mi  forti  rilartato  , eccitarmi  ^ 
acciocché  vendicarti  il  fangue  de*  Servi  di  Dio?  Vi 
fiete  sì  prerto  dimenticato  di  tante  ingiurie , che 
mi  fono  rtate  fatte,  allorché  contro  l’onordovu- 
to  alla  propria  Dignità,  e contr*  ogni  forma  di  giu- 
dicio,  Giesù  Crirto  è rtato  di  nuovo  nella  mia  per- 
fona  condotto,  e giudicato  dinanzi  ad  un  tribù- 
nal  fecolare  ? Con  qual  cofeienza  potete  voi  dirti- 
mular  tutto  ciò  > voi , da  cui  la  Chiefa  aveva  fpe- 
rato  d’ efser  liberata  dall*  opprertioni  , che  foffre  ? 
Mi  lamento  di  voi  , o figlio , e su  voi  piango  y 
perchè  avete  sì  lungo  tempo  taciuto.-  Temo  non 
vi  cada  fopra  quella  maledizione  della  Scrittura, 
che  un’altro  non  venga  in  voltro  luogo , e noa^ 
vi  tolga  il  diritto  di  primogenito , e la  benedizio- 
» ne  patema , Ma  tutto  che  abbiate  finora  fatto  fi- 
9>  )enzio‘  fatevi  animo  o caro  figliuolo  j gridate  ad 
» alta  voce  contro  a nimici  della  Chiefa,  fpaven- 

tategli 
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Categli  fantamente , e ftimolategli  ad  una  (aiuta-  m 
re  contrizione , per  impedire , che  non  fieno  ftri-  cc 
Colati  dallo  fdegno  di  Dio  già  già  in  punto  a ca-  cc 
dere  fopra  di  loro.  Ciò  ferivo  non  per  confonder-  m 
vi  > ma  per  falvarvi  j affinchè  fortificato  coll*  au-  cc 
• torità , c dr  Dio , e noftra , poffiate , e vogliate  ora  cc 
almeno  coraggiofamente  (bddisfare  a tutti  i dove-  cc 
ri  della  voftra  Carica . I Savj  del  Mondo  vi  diran-  cc 
no , che  quegli , che  non  olìerva  le  Confuetudini  cc 
d’Inghilterra,  non  è altrimenti  amico  di  Cefare;  cc 
che  è nimico  della  Corona , c degno  di  morte  : cc 
ma  io  vi  dico,  che  è amico  diGiesùCrifto,cdel-  cc 
la  (ua  Croce  . Rendette  contuttociò  grazie  San  cc 
Tomafo  a quefto  Prelato  con  molta  tenerezza  per 
la  memoria , che*avea  tenuto  di  lui , e per  avere 
altresì  procurato  di  confolarlo.  Perciocché  (cm- 
bravagli , che , quantunque  non  aveffe  avuto  for-» 
za  di  refiftere  alla  violenza  del  secolo , participafle 
nondimeno  dell’ afflizioni  del  fuo  Santo  Primate^  \ 
qual  come  Padre  riguardava , avendo  ricevuto 
dalle  fue  mani  r Ordine  Sacro . ^ ^ 

Il  S.  Arcivefeovo , dopo  aver  così  efortato  tutti 
gli  altri  Prelati  a foftener  grinterefli  della  Chiefà} 
pone  loro  avanti  1*  efempio , che  dovevan  (èguire,  ^ 
(crivendo  egli  fteflo  al  Re  una  lettera  piena , e di 
Ibavità , c di  vigor  velcovile , qual  con  quelle  pa-  * ** 
role  comincia:  Non  conviene  (e  non  ad  un*  animo  cc 
quieto,  e pacifico  parlar  di  Dio;  cd  io  pofTo  af-  a 

A a ficu-  ^ 


1^6  Vita  dì  S.  T omafo  dì  Cantuarla 
9i  ficurar  Voftra  Maeftà,  che  ciò , che  le  feri vo , non 
9y  procede  altrimenti  da  fpirito  di  rigore  , ma  di 
9y  pace . Vi  feongiuro  dunque,  o Sire , di  comportare, 
yy  che  per  falute  della  voftra,  e della  mia  anima  vi 
yy  rapprefenti  da  parte  di  Dio  ciò,  che  non  poflb 
yy  diflTimular  fenza  peccato.  ConfefTo,  ch’io  mi  tro- 
yy  vo  tra  Scilla,  e Cariddi , temendo  da  una  parte  di 
yy  cadere  , fe  taccio , nelle  mani  di  quello , che  fi  di- 
>y  chiara  per  mezzo  del  fuo  Profeta  : Che  mi  chic- 
yy  derà  conto  del  fangue  di  quei , che  faranno  mor- 
yy  ti  ne’  loro  peccati , qualora  da  me  non  faranno 
yy  avvertiti , e dall’  altra  d’oftendere  molto  più  Pani- 
y>  mo  di  Voftra  Maeftà.Ma  nel  doppio  pericolo, ia 
yy  cui  mi  vedo  h fapendo , che  è meno  male  incor- 
yy  rere  nell’  indignazione  d un’  uomo , che  in  quella 
yy  di  Dio  i e confidando  altresì  nella  mifèricordia-» 
yy  dell’ Altifiìmo,  che  tiene  nelle  fue  mani  i cuori  de* 
yy  Principi , per  voltargli  come  più  gli  è in  piacere, 
yy  ardirò’ parlare  al  mio  Sovrano  colla  ftefla  libertà 
yy  di  prima.E  poiché  il  mio  dire  èperfàlvare,o  Sire, 
yy  la  voftra  anima , devo  aver  riguardo  aliai  più  a 
yy  ciò , che  è di  voftro  vantaggio  , che  a ciò , chc-i 
yy  può  efier  di  voftro  gufto . Dopo  quelli  periodi  sì 
ftrignenti  eforta  il  Santo  quefto  Principe  a render 
- la  libertà  alla  Spofa  d’ un  gran  Re , cui  tiene  in 
iervitù  y lo  feongiura  ad  umiliarli  qual  David  fot- 
25  to  quello.,  eh’  à offelb  j e gli  minaccia  un  gaftigò 
aguale  a quello. di  Salomone,  fe  più  indura  nella 
fua  pftinaziohc . Men- 
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Mentre  il  Servo  di  Dio  s ingegnava  con  quc-’ 
fte  fue  efoitazioni  ora  fèvére , ed  ora  amorevoli 
di  ravvivare  il  più  che  languido  vigor  del  fuo  Cle*»- 
ro,  e di  rimettere  un'  Principe  Criftiano  nella_# 
fommeflione  ,e  rifpetto  dovuto  alla  Chiefa  > il  Pay 
pa  non  mancava  ancor*  eflb  di  faticar  dalla  fua 
parte  al  poflTibilc , per  acquetare  quefte  turbolen- 
ze. Furono  diputate  a ciò  più  perfone,sì  da  par- 
te del  Re,  e sì  da  quella  di  Sua  Santità  3 quii  al 
fine  propofèro , che  convenifie  d’alsemblarfì  in  un 
luogo  , per  poter  più  facilmente  terminar  queft* 
affare  3 conferendo  infieme , per  quale  ftrada  fi  po- 
teflè  venire  all*  aggiuftamento . Più  che  volentieri 
vi  conienti  queito  Principe  3 poiché  eflendo  egli 
d’ uno  fcaltriirimo  naturale , fperava  di  poter  tirar 
dalla  fua  il  Papa,  parlandogli  da  foloafolo  . Qixe- 
fla  fu  la  cagione,  per  la  quale  fi  fece  intendere , 
che  non  voleva , che  1*  Arcivefeovo  di  Cantuaria 
fteffe  prefente  all*  abboccamento , eh’  era  per  aver 
con  Sua  Santità.3  perchè  altrimenti  non  larebbe.^ 
venuto . Ma  il  Servo  di  Dio , a cui  il  Papa  fece 
làper’il  tutto  , feongiurò  Sua  Santità  di  non  par- 
lar col  Principe,  in  fua alTenza : Perciocché , le  io, 
le  dilse,  conofeo  bene  il  di  lui  naturale , la  Voftra 
pietà  potrà  reftar  forprela  alsai  facilmente  dall* 
arte  fua  3 fe  non  à feco  un*  interpetre , che  pene- 
tri le  di  lui  intenzioni, e difeopra  entro  l’ofcurità 
4cl  fuo  difeorfo , ciò  che  tien  nafeofio  nel  cuore. 

Aa  2 Signi- 
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Significò  per  qucftó  il  Sommo  Pontefice  al  Re^ 
non  eflferfi  mai  fentito , che  la  Chiefa  Romana-» 
dinegaffe  a chi  che  folle , c molto  più  ad  un’  Ar- 
civelcovo  efiliato  per  la  Caufa  di  Dio , la  libertà 
di  comparire,  e di  giuftificarfi  avanti  a quello, 
che  r acculava  s e che  di  più  la  Chiela  non  po- 
trebbe avere  fperanza  di  buon  fucccdimento  daU  i 
la  lor’ adunanza,  fc  vi  foflfero  entrati,  dandole-^ 
principio  colla  violazione  della  Giuftizia.  Di  que- 
lla rifpofta , benché  sì  laggia,  e sì  criftiana,  offe- 
fefi  il  Re  al  maggior  legno  > e vedendo  dilcoper-  | 
,ti  i fuoi  cattivi  difegni , non  volle  fentire  più  par- 
lar di  adunanze . 

Intorno  a quefto  ftefio  tempo  il  Clero,  c laj 
Città  di  Roma  fupplicarono  inftantemente  il  Pa- 
pa di  ritornare  in  Italia , giacché  Ottaviano  An- 
tipapa mifcrabilmcnte  l’anno  avanti  era  morto, 
dopo  d’ efier  caduto  in  una  gran  frcnefia,e  in  una 
totale  dimenticanza  di  Dio,  e della  fua  falvazionc  • . 
Aleflandro  Ill.ad  efempio  di  David  pianle  quefta 
sì  funefta  morte  del  fuo  Perlccutore  > c con  molta 
feverità  riprelc  alcuni  Cardinali , che  fe  n’  erano 
rallegrati . Il  fine  sì  Arano  di  queft*  Antipapa  non 
ritraile  gli  Scifmatici  dall’  eleggerne  un*  altro  in»» 

Ilio  luogo,  fottd  nome  di  Pafqual  III. cui  l’im- 
perador  Federigo  confermò  in  quella  ufurpazio-' 
ne. Ma  il  Cardinal  Giovanni  Vicario  Generale  di 
Papa  Aleflikndro  in'  Italia  feppe  con  tanta  de»;; 
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fcczza  guidare  gli  animi  del  Popolo , c del  Clero 
Romano, che  di  comun  confenfb  ricufarono  quafi 
tutti  di  riconofcere  il  nuovo  Antipapa?  onde  giu- 
rarono obbedienza  a quello,  ch’era  il  legittimo 
Paftor  della  Chiefa . Sicché  Aleflandro  partì  per 
ritornar’  in  Italia? e S. Tornalo  accompagnollo  fi- 
no  alla  Città  di  Burges?  donde,  dopo  aver  rice- 
vuta  la  fua  benedizione , ritornofìene  a Pontigny. 

E ’l  Papa  continuò  felicemente  il  fuo  cammino 
fino  a Roma  > ove  fu  ricevuto  con  dimoftrazioni 
di  grand’allegrezza  dal  Clero,  dal  Senato,  c dal 
Popolo , che  tutti  gli  ufcirono  incontro . ^ 

Ma  non  fi  de<ve  in  alcun  modo  tralafciart  il  racconto 
et  uno  ffupendo  Miracolo^  occorfo  ben  tre  <volte  fucceffn  Maifi 
ramente  in  quejlo  ^viaggio , fotto  gli  occhi  Jleffi  di  Tapa 
Jllejfandroy  fenga  cheH  Santo  mai  s'aw^edeJÌCy  che  da 
fe  fojfe  ufeita  sì  grande  ^irtù.  Starano  un  giorno  dif-  1155.' 
tóf rendo  injieme  il  Sommo  Tontefice  y e t Arci^efeo^o . 
Qaandoy  prosando  quegli  per  qualche  Jlracchegga  del 
cammino  non  poca  arjione , dimandò  y che  gli  fojie  reca^ 
ta  delt acqua  frefea , Toriata  quejìa , diffe  il  Tapa  aTo^ 
ntafo  y che  la  benedicejte  y e ne  pregujìajle . Ubbidì  il  San^ 
to  y che  poi  fer^ì  di  ^oppa  Sua  Santità , che  penfando  gu- 
Bar  acqua , ajfaporò  ottimo , e delìcaùjjimo  mno  ,*  ondt^ 
difse  al  jerro  , che  awe^a  richiejlo  delt  acqua  > e quegli 
nfiofcy  eh*  ei  Lacera  ubbidita  con  portarle  delt  acqua,  . 
•Attignetene  delt  altra , gli  difse , E di  quejìa  il  S,  Ta-  » ' 
ère  fer^itQ , replicò  alt  Arcrvefeo^o , che  la  henedicefscy 
vv  e ne 
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e ne  pregujlajfe . Egli  t uno , e /*  altro  femphcemente  fa^ 
eendo , fer^ì  poi  come  prima  di  Coppiere  Alejfaiidro  > che 
per  anche  non  credendo  al  Miracolo , in  fegreto  dimandò 
al  Creden^ere  y/è  a^efie  meramente  portato  deW acqua y 0 
del  <vino , E quello  ajfe^erando , che  non  altrimenti  reca^ 
to  a^ea  del  n)ino , ma  dell  acqua , quale  allora  allora  at-^ 
tinta  a<v6fva  dal  po^  ; cornandogli  la  ters^  volta  , che 
nattignejfe  dell  altra  y perchè  wolewa  dell  acqua . Ubbidì 
- ' quegli  puntualmente ye  recata y fu  di  nuovo  per  comanda^ 

mento  del  Tapa  benedetta , e pregufata  dal  Santo , o 
come  prima  comjertita  in  ottimo  ^ino  ; ficcome  fern)ito 
dal  medefimo  non  potè  più  dubitarne . Laonde  fempre  più 
ammirò  la  njirtù  di  T omafo , rifpettandolo  come  Uomo 
\ Santo,  € celebrando  in  ejìo  la  ntirtù  dell AltiJJimo ^ 


. Il  %e  Enrico  IL  manda  alcuni  a Tl^ma  per  metter  terro^ 
‘ . , . re  al  Tapa , Conciliabolo  tenuto  in.  ì^wirt^urg  y in 
•'  •V  cui  intervengono  quejl'  In<vlati  d'Inghilterra  , Cofani 
• ^ del  Sommo  Tontefice.  Telia  lettera  di  S.  Tomafi 

al  %e  per  ridurlo  a penitene . Flagello  di  Dio  man-* 
dato  su  l Armata  dello  Scifmatico  Imperadore. 
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TVtte  le  repulle,  che  ricevette  il  Re  d*In^ 
ghilcerra  sì  dalla  S Sede,  e sì  dal  Re  di 
Francia , cagionarono  una  così  violenta-^ 
impreflione  nel  di  lui  animo,  ch^  fu  trapprtato  ^ 


% 
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gli  ultimi  eftremi.  Allorché  vide  di  non  poter  cos’ 
alcuna  contro  colui , che  confiderava,  come  "1  mag- 
gior  fuo  nimico , divifando , che  un  folo  de’  fuoi 
{oggetti  in  quello  fatto  trionferebbe  in  certa  ma- 
niera  su  la  potenza  deU’Inghilterra , pensò  di  pren- 
der  (uà  vendetta  fopra  tutta  la  Chiefa,e  così fod-"*'*'^^* 
disfare  a quel  particolar’  odio  , ch’aveva  contro 
del  S.  Arcivefcovo . Determinò  per  tanto  d'invia- 
•tt  nuovi  Ambafcladori  a Sua  Santità , a fine  di  ' 
coftringerla  una  volta  a diporre  S.  Tornalo  ; a-, 
cancellare , ed  annullare  tutto  ciò , ch’ei  fatto  avea# 
a giurar’  Efsa  con  tutti  i Cardinali  di  confervare 
inviolabilmente  , e Tempre  le  Confuetudini  d’ In- 
ghilterra, confermandole  coU’autorità  Apoftolicas  • 
c cafo  che  avefie  ricufato  di  ciò  fare , le  fignifica- 
va,  che  avrebbe  abbracciato  il  partito  dell’Anti-  • * 
papa  • S’adoperò  molto  a fargli  prendere  una  tale 
rifoluzione  l’ Impcradore  coiriftanze , che  gli  fece 
di  lafciar  ta  comunicazione  di  Aleflandro  , qual 
nominava  Scifmatico  ,e  d’unirfi  a Pafqualc . Eiefi- 
se il  Re  per  quell’ Ambafcierìa  due  Ecclefiaftici  di 
di  fua  Corte,  cioè  Gio.  d* Oxford,  e Riccardo d’ 
Ilcefter  j a’  quali  ordinò  di  palTar  per  1* Alemagna,  * 
c non  per  la  Francia.  Arrivati  a Vvirtzburg  Ca- 
po della  Franconia  vi  trovarono,  che  ITmpcra- 
dore  vi  aveva  convocato  un  Conciliabolo  di  Vefi- 
covi , e di  più  Principi  dell*  Imperio  > perchè  vi 
fòlle  confermata  la  promozione  , o più  torto  in- 
V.  tru- 
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«rufionc  dell’Antipapa . Rinaldo  eletto  Arcivelco- 
vo  di  Colonia  uno  de’  principali  fautori  della  SciC- 
ma , che  ben  fàpeva  la  cagione , per  cui  que’  due 
Ecclefiaftici  erano  flati  inviati  a Roma  , perfua- 
dette  d’intervenire  ancor’efli  a quel  fallo  Concilio, 
ed  avendoli  lèco  condotti , parlò  all'  Imperadorc 
»»  in  queflo  modo  : Sire , tutti  i Concilj , che  la  Ma- 
» eflà  Voflra  Imperiale  à finora  convocato  contro 
»>  AlelTandro,  non  anno  punto  lèrvito  a diporlo/» 
>>  anzi  fono  flati  più  toflo  a noi  di  nocumentoj  poi- 
» che  fi  Ibno  veduti  molti  Arcivelcovi , c Vefcovi 
lèpararfi  da  noi,  per  unirli  alla  di  lui  comunica- 
»>  zione.  Maj  le  Voflra  Maeflà  fi  compiacerà  feguì- 
>»  re  il  mio  configlio , Palquale  farà  ben  preflo  rico- 
s>  nolciuto  datuttalaChiclà  per  Iblo,  e legittimo  Pa- 
»»  pa.  0‘  acquiflato  al  noflro  partito  cinquanta  Vc- 
» (covi  degli  Stati  del  Re  d’Inghilterra  co’  loro  Ar- 
»>  civelcovi , quali  fi  lòlcrivcranno  a tutto  ciò , che 
» queflo  Concilio  ordinerà . Ed  ecco  due  Deputati  di 
t>  quel  Principe  pronti  a fare  il  giuramento  a fuo 
»»  nome , cui  prenderà  egli  flello , e ratificherà  wt- 
»»  to  quello,  che  Voflra  Maeflà  larà  per  giurare  in 
*»  quell’ AlTèmblea . Rifpondcndo  tantoflo  l’Impe- 
radore  se  edere  lòddisfattidìmo  di  quella  propofi- 
zione  , didè , che  abiurerebbe  per  lèmpre  il  nome, 
c l’ubbidienza  di  Papa  Aledàndro . £ l’ Arcivefco-» 
vo  di  Colonia  aggiunfe , eh’  era  d’ uopo  d’ obbli- 
gar gli  altri  Principi  dell’  Imperio  a giurarlo  flefio. 


•4rà<veJc.eMart.lJb.II.Cap.l^.  ipg 
promettendo  di  non  far  coronare  dopo  lui  alcu- 
no per  Imperadore,che  non  avefle  giurato  il  me- 
defìmo  5 e di  ordinare , eh’  entro  lo  Ipazio  di  fei 
fettimane  tutti  i Vefeovi , gli  Abati , o altri  Pa- 
ftori  di  Chielè^ji Nobili ftelli, e generalmente  tut- 
ta folta  di  perfbne  coftituite  in  alcuna  dignità 
• prendeffero  l’ifteflb  giuramento,  lotto  pena  d’eflct 
dipoli i , di  perdere  tutti  i proprj  beni  co  ’l  grado 
di  nobiltà, e d’elTer  cacciati  in  elìlio.  Si  conllrin- 
fcro  dipoi  gli  altri  Prdati  dell’ Aflemblea,ad  ac- 
confèntire  a quella  propolla  deli’  Arcivelcovo  th 
-Colonia.  Ma  quegli  di  M^deburgo  rifpolèin  no- 
me di  molti:  Che  llccome  i fegreti  di  Dio  erano 
inarrivabili  dagli  uomini , e che  Ibvente  rigetta-.  • 
quello,  che  ’l  Popolo  à fcelto,  e fc^ie  chi  è ri- 
gettato j così  il  giuramento,  a cui  volevangH  allrin- 
gere , era  temerario  > onde  amava  meglio  perdere 
3 tutto , che  confentirvi . L’ Imperadore  con  ar- 
dore ri.prelè,eflèr  dovere, eh’ ci  feco  lo  prendellc. 

A che  il  Prelato,  per  mitigar’ alquanto  la  collera  di 
quello  Principe, o per  differire  almeno  di  fare  al 
più  tardi , che  gli  foffe  poffibile,  una  colà,  che  non 
poteva  approvare,eche  volevan  da  lui  per  forza: 

Se  r Arcivelcovo  di  Colonia,  dilse,  qual’  è llato  « 
Autore  di  quello  configlio , e di  quello  giura-  r. 
mento , primo  di  tutti  abiurerà  Papa  Aleffandro,  « 
c giurerà,  ch’egli  farà  ordinare,  e conlècrarc  in  « 
Papa  Palquale  , relleremo  noi  accurati  del  vero  « 
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yy>  fentimmto  del  fùo  cuore  y e tolta  farà  dalle  ttc^ 


yy'  ftre  proprie  cofdenze  ogni  fcrupolb  ,.  per  poter*' 
» ancor  noi  più  fecilbiente  condefeendére  a quello, 
» ch^'eglt  à propoflo ..  Vsò  rArcivefeova  di-  Magdc- 
burgo  in  ciò.  grand’  accortezza  > e combattè  in  que- 
llo modo  L’  Arcivefcovo  di  Colònia  colle  fùe  pro- 
prie, arme.  Mercè,  che  ben fape va, .che, quantun- 
que quefto' Prelato  fofle  il  prihcipal  favoreggiato- 
re dèli* Antipapa , non-  era  contuttociò.  fé.  non.  per 
rifpetti  politici e mafTime  di  Stato- > elTendo  be- 
niftimo»  nel  fuo.  cuor  perfuafó ,.  che- AlefìTandro  era 
fl;  legittirnoPàpa>  e così  non.  dubitava  punta,,Ghc* 
non  folle  per  ricufar  di  ricevere-  gli  ordini  dallc-r 
mani,  di:  Pafquale  ; non  ignorando  „ che  la  propria, 
ordinazione. farebbe  fiata. illecita,  e-  nulla ,.  venen- 
do. fatta-  dagli  Scifmatici.  SuccelTe  appunto*  com  c- 
immaginato  fi  era.:  Ìmperciocchè^  gii^cando  llm- 
peradore  quella,  dimanda  affai  più  che:  ragione- 
vole , e coflrignendb  T Arcivefeovo*  di-  Colonia  a 
É.re  il  giuramento, .di  cui  era  flato'  l’Autore,  ed’ 
era  dovere^  che  ne  fofle  agli  altrid’efempioj  quegli 
fe:  ne:  feusò ,,  e fécevi  a fuo  poter  , fino  a.  verfàrne- 
làgrime , refiffenza ..  Ma.  il.  Principe , avendo*  così 
dìfeopprto  il  fùo*  inganna,,  s’  adirò»  molto'  contro» 
di  eflo\.  c con  minacce  rimproverogli^  eflere- flato» 
^ lui',,  che*  avealo»  impegnato^  in  quel  partito"  >•  e in 
fine- lo»  sforzò'  a giurare,,  dicendogli::  Mònfignor** 
>>>  Arcivefeovo»  bifògna,.che:voiicadiate:ilpriiiio  nel-* 
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la  fofla,  che  preparata  avete  a tutd  noi.  Dopo  lui  cc 
rimperadore)  e gli  altri  Principi  prefero  il  giu- 
xamento  5u  le  Reliquie  de^  Santi . £ dipoi  i due 
Ambafeiadorì  d*  Inghilterra , fenz’  averne  alcun* 
ordine  dal  lor  Signore  ^ folenncmente  giurarono 
da  sua  parte , che  eflb  avrebbe  mantenuto  ,ed  o(^ 
servato  inviolabilmente  tutto  ciò,chcrimperado- 
re  avéfle  giurato . Quanto  agli  altri  Vefeovi  quali.  • 
tutti  differo , che  non  potevano  rilblverfi  a fare 
un  lìmil  giuramento.  Ma  fece  loro  rilpondere, 
che , fe  avellerò  ricufato  di  farlo  fpontaneamen- 
te,  ve  r avrebbe  coftretti  per  forza.  Sicché  quelli 
Prelati,  quali  non  avevano  che  ima  fodezza  di 
canna,  lafciaronfi  portar  contro  il  proprio  inten- 
dimento , e cofeienza  a giurar’  i^  tutto  su*  Sacro- 
fanti Vangeli  > teftificando  però  a baftanza  colle 
loro  lagrime , e folpiri  la  violenza  , che  lor  fi  fa- 
ceva . Ecco  in  qual  maniera  terminò  quell’infelice 
Conciliabolo  3 ove  prefedeva  un’  Imperadore  feif- 
'matico  3 ove  afliftevano  quali  tanti  Principi,quanti 
Prelati  j ove  gli  Ambafciadorid’Inghilterra^com- 
miflero  una  talfità  manifefta  3 cd  ove  regnava  la 
violenza  fecolare  in  luogo  della  libertà  Ecciefiafti-  cvdit^ 
ca . E‘  colà  da  efler  notata , che  l’ Arcivefeovo  di 
Colonia,  effendo  dopo  in  certa  malaria , ch’egli  eb- 
be , tocco  da*  rimorli  della  propria  cofeienza,  prò-  Mar^m. 
naife  a Gio:  Serisberienfe  di  faticare  a tutto  fuo 
potere , per  render  la  pace  alla  Chielà , e di  rimet- 
^ , Bb  a ter  • 
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ter  per  quefto  ogni  fuo  intereflè  nelle  mani  del 
Re  di  Francia,  e di  S.  Tomafo.  Ma, avendo  dif- 
ferito di  mandar  ad  effetto  ciò,  che  Dio  aveagli 
melTo  in  cuore , morì  Tanno  fèguente  fènza  pcH 
terlo  efeguire , lafciando  rolla  propria  morte  un* 
efempio  terribile  per  tutti  quegli  , che  fanno  il 
Tordo  alle  voci  di  Dio,  e trascurano  di  con  vertirfi.- 
. Preffo  al  fine  di  quefto  Conciliabolo, gli  Amba- 
feiadori  del  Re  d*  Inghilterra  riprefero  il  lor  cam^ 
mino  verfb  T Italia;  ed  arrivati  a Roma,  fi  guar- 
darono molto  bene  di  far  motto  a Sua  Santità  del 
giuramento  prefo  in  Germania , e prefentaronle-i 
lòlamente  le  lettere  del  loro  Sovrano  > dalle  quali,, 
e dalle  minacce  fattegli  da’  Deputati  per  parte  del 
loro  Re  , in  vece  di  rollare  Spaventato  il  Sommo 
Pontefice , fece  loro  una  feveriffima  riprenfione  : c 
fcriflè  a quel  Principe  con  molta  franchezza , per 
cercar  di  farlo  entrare  in  fe  ftefso.  Benedlfsc  Id- 
dio  sì  fattamente  le  fue  parole,  che  *1  Re  del  tutto 
rinunziando  agT  infelici  difeghi , che  prefo  aveva 
d’ unirfi -al  partito  Scifmatico,  fece  nuove  prote- 
ftazioni  al  Papa  del  fuo  dovuto  rifpetto,  ed  obbe- 
dienza j e pubblicamente  rimproverò  i Suoi  Depu- 
tati di  tutto  ciò , che  avevano  operato  in  Alema- 
gnai  avendolo  maflimamente  fatto  lènza  Ilio  or^ 
dine, anzi  contro fua  intenzione.  Ma  niente  mo^ 
firavalì  difpofto  a convertire  il  fuo  cuore  in  ri- 
guardo di  S.Tonulb,  quale  quanto  più  aveva  per 
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iidclietm  amato,  tanto  più  allora  odiava . Nort^ 
dava  orecchie  ne  all*  efortazioni  del  Papa , che  gli 
fcriveva  efficacemente  per  perfuadergli  di  richia-' 
marlo,e  ftabilirlo  nella  propria  Dignità,  e ne*fuoi  JeCl 
benij  ne  alle  preghiere  di  più  Velcovi,  a cui  il  Som- 
mo  Pontefice  raccomandò , che  T efortafTero  a to- 
dier’  uno  fcandalo  di  sì  gran  pregiudicio  alla-»  n^or: 
Chiefa  Cattolica  > maffimamente  in  un  tempo , nel 
quale  a cagion  della  Scifma  non  fi  parlava,dCe  di 
tumulti , e di  guerre . Induftriavafi  egli  per  quan-  spifi. 
to  poteva  di  comparir’ umile,  e njoderato  nelle-» 
fue  rifpofte  5 dicendo , che  non  potevanlo  accula- 
. re  d’efiere  fiato  efio  l’Autore  di  quelle  turbolenze»  . 
ch’egli  altro  non  dimandava  le  non,  che  non  s* 
innovalle  cos’ alcuna  nel  fuo  Regno,  e che  s’ofi- 
servaflero  le  tradizioni  de’luoi  maggiori , che  non 
impediva  altrimenti  all’  Arcivefcovo  di  Cantuaria 
di  ritornar' in  Inghilterra  , ficcome  non  l’avevai^ 
obbligato  ad  ufcime  3 e che  per  quello  , che  ri- 
guardava la  S.  Sede , fperava , che  Dio  gli  avreb- 
be fatto  grazia  di  tenervifi  Tempre  più  unito , co- 
me a centro  dell' unità  della  Fede.  In  cotal  mo- 
do ricopriva  qiiefto  Principe  coll’apparente  dol- 
cezza il  fiele,  che  serbava  nel  cuore:  non  intrala- 
fciando  nellò  fieflo  tempo  di  far’ ofTervare  nel  fuo 
. Reame  tutte  quelle  Confuetudinl,o  più  tofto  tut- 
ti quegli  abufi  , eh’  erano  fiati  ftabiliti  contro  l’Ec- 
clelialtica  Immuni tà.Elercitava  violenze  fu  ’l  Clero* 


1^8  Fifa  di  S,  T omajò  di  CaMuaria 

9 godeva  pacificamente  dell’  Enttate  della  Qiielà 
di  Cantuaria , e di  mole’  altre , impilando  i beni 
de’ Poveri,  e delle  Vedove  per  noantenere  il  luflb 
della  fua  Corte  ^ 

S.  Tomafo  foipirava  innanzi  a Dio  nella  fiiaj 
folitudine  , e piagneva  la  difolazione  della  iùa 
Chielà . Afpettava  ogni  giorno  dalla  mifcticordia 
‘ di  Dio , che  toccafiè  il  cuore  del  Re  j quale  con 
tanto  maggior’  affezione  amava con  quanto  mag- 
gior compaffione  vedovalo  più  indurato  nel  pro- 
prio fallo;  non  potendo  rifoivere  di  valerli  di  tut- 
ta quella  autorità , che ’l  fuo  Carattere  gli  conce- 
, deva.  Ma , perchè  l’ApoftoIo  comanda  a’  Prelati, 
di  fortemente  riprenderet  e minacciare  Ì peccato- 
ri; fcriflcgli, una  lettera  , colla  quale  fi  sforza  d’ 
imprimer  nel  di  lui  animo  il  terrore  del  Giudido 
• divino  , e di  rifvegliarlo  da  quel  profondo  letargo, 
in  cui  la  fua  anima  era  divenuta  com’infenfibilc 
j^»«-«in  riguardo  della  propria  làlute,.  0‘  Un’ora  tutto 
ili' j,  « giorno  abitato,  gli  dice , che  Voftra  Madia  fi 
« convertifie  al  Signore  col  mezzo  d’una  vera  peni- 
»’  tenza , e che  allontanaflc  da  le  quegl’  ingiufti  con- 
"figlieri,  e quelle  malvagie  gvide,  che  la  condu- 
"cono  quali  a precipitar  nell’ abiflo . Non  ò maiin- 
s*  tralafciato  d’ offerir  di  continuo  a Dio  le  mie  pre- 
•>ci  per  lira  falute;  e fpero,che  una  volta  finalmen- 
» te  Dio  m’  abbia  da  far’  interidere  : Il  Re  Vollro- 
«Figliuolo,  e voftro  Signore  è flato  riguardato  dal 
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•Ciclo } fi  è umiliato  fotto  dell’  Onnipotente  i ed  à 
promeflo  di  render  la  libertà  allì  Chiefa . Ma  sic- 
come i miei  voti  non  fono  ftati  efauditi , così  mi 
• fento  in  obbligo-di  parlare  a V.Maellà  in  qualità  di 
■ proprio  Arcivefeovo  con  tutto  ’l  vigore  della  ve- 
rità, per  timore , che  dilfimulando  i mali, che fof- 
fic  la  Chiela  d’Inghilterra,  non  fi  attribuilcano  a 
me  medefimo . Niun  puotc  dubitare , che  i Pon- 
tefici di  Giesìì  Crifto  non  fieno  i Padri  de’  Re,  e 
de’  Frencipi  nel  modo  appunto',  che  fono  di  tutti 
gli  altri  Fedeli . Còme  dunque  averà  animo'  un  Fi- 
glio di  giudicare  il  proprio.Pàdre , e di  rendereper 
orza  fóggetto  a leggi  ingiuffe , chi  à il  potere  di 
legare,  e di  feiogliere  in  terra , e ne’  Cieli?  Sire , le 
voi  ficte  buon  Re ,.  e buon  Cattolico , non  dovete 
arrofltre'y  quando  v’<è  detto , che  fiete  uno  de’  Fi- 

Ìfliuoli  della  Chiela,  e non:  altrimenti  uno-  de' Tuoi* 
^rclatr  > che  conviene*,  che  voi  fiate  inftruito  da’ 

• Vefeovi , c-  non  eflTr  da  voi  che*  dovete  feguire, 

\ ma  in  nefiun  modo-  guidare  quegli,  che  vi  fon 
^ Padri . Avete  ricevuto  da  Dio  V autorità, per  go- 
vernar con  glufiizia  r Inghilterra  per  quanto-  ri- 
•guarda  il*  temporale , non  ve  n’abuiate  di  grazia 
contro  la  Chiefa;;.  nia  rendetele  voìentiermentc-^ 
ciò,,  che:  le*  avete  ufùrpato , per  tema , che  la  ma- 
no-dell’  altiflimo  non  fi  aggravi  fopra  di  voi.  Che 
che*  vi  dicano- quei,,  cbc“ v'adulano  per  difperder- 
vi,>  non:  vi  vergpgnate  di  umiliarvi  avanti:  a Dioj. 
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200  Vita  di  S,  T omajò  dtX^antuarìa 
eonciofllachè  eflfo  è quello  , che  efalta  gli  umiliò 
ed  atterra  rorgoglio  de*  fupcrbi . Se  non  vi  fiete 
dimenticate  le  grazie  quafi  infinite , di  cui  vi  à ar- 
ricchito a foprabbondanza , dopo  che  v’à  colloca- 
to fui  Trono, confefierete, che, quando  abbanda- 
nafte  il  tutto , per  prendere  folamente  la  propria 
Croce  infieme  con  Giesu  Crifto , non  riconofccre- 
fte  ne  pur  il  menomifizmo  di  tanti  Divini  favori. 
Confiderate , o Sire , con  ifpavento  P efèmpio  di 
tanti  Re,  di  cui  parlano-  le  Sacre  pagine ,*i  quali, 
dopo  d' cfsere  ftati  in  certo  modo  opprefli  dal  pe- 
fo  de*  benefizj  di  Dia , fono  ftati  fèverifiimamentc 
puniti,  per  efterfi  contro  di  lui  follevati  con  ingra- 
titudine-disleale, e colpevole  . I Re  Criftiani  de- 
vono fottomettere , e non  preferire  agli  ordini 
della  Chiefa  le  loro  leggi  . J/i  fono  due- Sovrane 
autorità , che  governano  il  mondo  ,*  la  Sacra  de* 
Vefeovi,  e la  Regia  de*  Principi:  ma  la  Carica  de* 
Vefeovi  tanto  è più  pe(ante,e  formidabile, quan- 
to che  devono  render  conto  nel  Giudicio  di  Dio 
de* Re  medefimi.  Dovete  dunque,  o Sire,  con- 
feftàre,  ch’eglino  fono  voftri  Giudici , ficcome  fo- 
na fèmpre  ftati  de'  Re, e deglTmperadori; alcu- 
ni de’ quali  fono  ftati  altresì  fcomunicati  da  loro, 
come  Arcadie  da  Innocenzo  I.  per  aver  confenti- 
to,che  S.  Gio.  Crifoftomo  folfe  ingiuftamentedi- 
fcacciato  dal  fuo  Trono,*  e Teodofio  parimente 
Imperadore  da  S.  Ambrogio , che  *1  feparò  dalla^ 

Ghie- 
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Chlefa,  ne  gli  diè  V afioluzion  del  fuo  fallo  finat-  cc 
tanto , che  non  ebbe  con  una  vera  penitenza  a c< 
Dio  foddisfatto  . Il  S.  Re  David  avendo  com-  cc 
meffo  r adulterio,  e T omicidio , non  sì  tofto  fu  ri-  <c 
prelb  dal  Profeta  Natan, che  lafciò  il  Diadema, e cc 
confefsò  il  fuo  peccato , del  quale  allor*  allor’  ot-  cc 
tenne  il  perdono. Imitate, o Sire,!’ umiltà  di  que-  cc 
fto  Re  daddovero  penitente:  convertitevi  di  cuore  cc 
a Dioj  e fate  una  penitenza  proporzionata  a’voftri  u 
falli . Tralafcio  a bella  polla  molt^ofe,afpettan-  cc 
' do  di  vedere , fe  quefta  Temenza  della  parola  di  cc 
Dio  fia  per  fruttificare  nella  vollr’  anima  per  1*  e--  cc 
terna  falute . Che  fe  ricuferete  d*  udiìrmi , mi  prò-  cc 
tefto  fin  d*  ora,  che  in  vece  di  pregar,  come  è Ila-  cc 
to  Tempre  mio  folito,  per  voi  dinanzi  la  Maeftà  cc 
adorabile-  del  Corpo  di  Giesiì  Crillo , ed  offerirgli  <c 
il  Sacrificio  delle  mie  lagrime,  e de’ miei  fofpiri,  cc 
alzerò  dallo  fteflo '"Altare  la  voce,  e dimanderò  a cc 
Dio,  che  ei  fi  vendichi  dell’ ingiurie,  che  fofifre  la  cc 
Chiefa  fua  Spofa  ricomperata  col  fuo  proprio  San-  cc 
gue . Ne  dubitate , o Sire , che  quefto  giufto  Giu-  cc 
dice  non  fia  per  efler’  eccitato  da  quelle  grida , c cc 
da  quelli  gemiti  a venir’  ad  efercitare  tutto  ’l  ri-  cc 
gor  della  Tua  Giuftizia  ; fe  non  la  preverrete  , to-  cc 
gliendo  le  turbolenze,  di  cui  fiete  llato  cagion  ne*  cc 
Fedeli, ed  afifrenando  i difordini  de’  voftriMini-  cc 
Uri,  de’  quali  avete  da  render  conto  avanti  a Dio.  cc 
Se  quegli, che  tutt’  ora  Ranno  d’intorno  a Voftra  <c 
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20  2 Vita  dìS,"Pomafo  di  Cantuartà  ' ^ ; 
Maeftà , m*  accufafTero  d*  averle  troppo  altamcti'tc* 
parlato , ignorerebbono , che,  avendo  io  da  render 
conto  deHanima  fua,  non  ò potuto  far  di  meno 
d' avvertirla  del  precipizio,  su"l  di  cui  orlo  fi  fta, 
per  non  perder’  ed  efia , e me  nel  precipizio  me- 
defimo.  Che  vi  fervirebbe,  o Sire,  V acquifto  di 
tutto  ’l  Mondo,  fe  guadagnandolo^  facefte  per- 
dita dell’anima  propria? Riflettete  per  grazia, do- 
ve fono  al  prefente  tutti  quegl*  Imperadori , tutti; 
que’Re,  que*  Principi , quegli  Arcivefeovi , e VcA 
covi , che  fono  flati  prima  di  noi . Così  fini'fce 
Mondo , e la  fua  gloria . 

Quefla  lettera  non  folo  non  fu  accettata  dal 
Re,  come  il  maggior  pegno  deU*affczione  fincera , 
c difinterefiata  d’un  così  S.  Arci vefeovo , che  par- 
lavagli  di  Dio , e della  fua  eterna  (alute , giufla 
le  regole  della  verità;  ma  fece  un* impreffionenel 
di  lui  animo  del  tutto  contraria  i poiché  non  fer- 
vi, che  ad  aumentare  in  lui  1*  odio,  e lo  fdegno. 
Difprezzò  tutte  Tefortazioni  di  sì  caritatevol  Fa- 
flore,  che,  fecondo  l’efprefTion  del  Vangelo,  in- 
fondeva folio,  e’I  vino  entro  le  piaghe  profonde 
della  fua  anima  ,•  ed  era  fimile  a quegli  ammalati, 
tanto  pili  degni  di  compaflione , quanto  più  fde- 
gnano  e Medici  , e medicine  . Non  faceva  però 
queflo  Principe  il  fordo  folamentc  alle  voci  degli 
uomini  ; ma  altresì  a tutti  gli  ammonimenti  del 
Cielo.  Perciocché,  fecondo  rofservazione  di  Gio: 

: V Saris- 
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Sarisberienfc  , avendolo  rcnduto  Dio  altrettanto 
sfortunato  nella  guerra , dappoi  eh’  ebbe  principia^ 
to  a trattar  sì  oltraggiofamente  il  S.  Arcivefeovo, 
quanto  era  flato  dinanzi  fortunato , e temuto  da’ 
Popoli  circonvicinij  non  faceva  contuttociò  alcu- 
na riflelTione  su  queflo  gafligo  , per  rientrare  in 
sé  fleflfo , e riconofeer , che  Dio  era  diventato  il 
nimico  del  fuo  Reame , dopo  ch’ei  s’era  fatto  Per- 
fecutore  de’fuoi  Mini  Ari.  Vedevanfi  ad  un  tem- 
po Aedo  le  due  principali  Perfone  della  Chiefa , 1’ 
una  per  Dignità , per  Santità  l’ altra  , voglio  dire 
Papa  Aledandro , e’I  S.  Arcivefeovo  di  Cantua- 
ria  ugualmente  perfeguitati  da’*due  primi  Princi- 
pi della  Criftianità , Tlmperadore , e ’l  Re  d’ In- 
ghilterra . (^efli  due  gran  Prelati  fofferirono  in- 
(leme  l'efilio,  quegli  per  1’  Unità, quelli  per  la-. 
Libertà  della  Chiela  > e fi  foflennero  l’ un  l’ altro 
contro  gli  sforzi  de’ loro nimici . Ma  il  Redi  Fran- 
cia in  tutti  quelli  fcompigli  ebbe  l’onore  di  eflfer 
d’entrambi  il  Protettore.  Quanto  a que’  due  Prin- 
cipi , che  provocarono  Giesù  Criflo  nc’  fuoi  Sacer- 
doti , fpcrimentarono  ambedue  a fuo  tempo  i giu- 
lli  Giudizj  di  Dio,  Concioflìachè  il  Red’Ingnil- 
terra , dopo  aver  veduto  fuccedere  alla  fua  pri- 
miera fortuna  grandi  feiagure , ed  il  fuo  Regno 
agitato  da  tumulti , c da  guerre  5 fu  finalmente-#, 
nel  modo  più  lenfibil  del  Mondo,  gafligato  colla 
. ribellione  del  proprio  figliuolo , che  qual’  altro  Af- 
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salonne  fpiegò  bandiera  contra  fuo  Padre , ficco-^ 
me  vedremo  fui  fine  di  quella  Storia . L’ Impc- 
radore  poi  efiendo  pattato  in  Italia  all’  attedio  di 
Roma  col  fuo  efercito,  in  un  fubito  gli  Ibprav-^ 
venne  una  prodigiofa  pettilenza^che  fece  sì  gran- 
de ftrage  de'  fuoi , che  fu  collretto  a levar  vergo-  . 
gnofamente  T attedio?  ficchè  non  vi  fu  chipotef. 
se  dubitare^  che  quello  flagello  non  fotte  inviata 
dal  Cielo,  per  vendicar  rorgoglio  d’un  Principe, 
che  volevali  render  Signore  della  Chielà  / Sopra 
che  ammirando  S.Tomafo  Tadorabil  Providenza  * 
di  Dio,  nella  protezion,  che  tien  de’  llioi  Servi: 

*3^  Dopo  un  sì  gran  miracolo  dell’ alTillenza  Divina, 
3>  ditte,  qual  Vefcovo  fia  si  dappoco  , che  lafci  in 
V abbandono  al  voler  de’Pottèntigl’intcreflTidiDio? 
33  Per  me  noi  farò  giammai? per  timor, che  i dilbr- 
33  dini , a cui  non  mi  oppongo  , non  mi  £eno  im- 
33  potati , ed  io  non  renda  me  lletto  colpevole  colla 
39  dittìmulazione  dell*  altrui  colpe. Così dilTe  a Papa 
Alettandro  nella  lettera  fcrittagli , per  congratu- 
larfi  con  elfo  lui , che  fi  folfe  Iddio  così  miracolo- 
famente  dichiarato  in  fuo  favore  . E tale  fu  il  frut- 
to, che  credette  dover  cavare  da  quefto  prodigio- 
fó  fuCcedimento  ? col  quale  tutti  i gran  difegni 
dell*  Imperadore  in  uno  flante  furono  dilTipati, 
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S.  T omafo  è confermato  nell  Ufficio  di  Legano  Apojlo^ 
lìco . S comunica  dt^erfe  perfone , e minaccia  di  Jco^ 
tnumcar^  anche  il  %e’  il  quale  fe  n appella  alla  Santa 
Sede  ^ e fa  fcacciar  il  Santo  da  Tontigny  ,%iyela^o^ 
ne, eh' ebbe tl Santo  del  fuo Martìrio  *%itir afe  a Sem . 


■ Gap.  VI.  ' ; 

1 

VEdendo  il  Sommo  Pontefice  cfierglMm- 
poflibile  di  piegar  V animo  del  Re  d’ In- 
ghilterra j e che  i Vefeovi,  che  avrebbo- 
no  dovuto  foftener  S.  Tomafo,ficcome  lor 
mate , o V avevano  abbandonato  , o procuravano  i>b,  il 
d’  opprimerlo  ancora  , e fcreditarlo  con  le  loro  . 
maldicenze)  fece  rifoluzione  per  efaltarlo  , e ad 
ora  ad  ora  abballare  i fuoi  Perfecutori , di  rimet-  ammof 
tcrlo  nella  Carica  di  Legato  Apoftolicoj  qual’ ave- 
va , come  fi  è veduto,  trasferita  nell’  Arcivefeovo 
di  York.  Scriflfegli  per  tanto  una  lettera  ripiena 
di  lodi  i in  cui, dopo  averlo  nomato  Colonna  im- 
mobile di  S.  Chie(a,  e di  feienza,  c di  prudenza 
Teforo  , fi  dichiara,  che  lo  ftabilifce  fuo  Legato 
Apoftolico  per  tutto  ’l  Regno  d’Inghilterra;  ec- 
cettuata fol  tanto  laDioceh  di  Yorkj  efortandolo  ' 
di  più  a fcrvirfi  dell’autorità  Apoftolica  per  ifra- 
dicare,e  per  piantare  nella  Vigna  del  Signore, 
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condocliè  aveflTe  giudicato  efler  più  utile  per  la 
falvezza  deTedeli.  Comandò  ancora  a tutti  i Ve- 
fcovi  d’Inghilterra,  che  gli  ubbidiflero  come  a Le- 
gato della  S.  Sede  j ed  efeguiffero  tutto  ciò  , che 
loro  avefse'  ordinato  ; e landafTcro  a trovare , quan- 
do ei  gli  facellè  citare  > c gli  rifpondèdero  su  tut- 
to ciò , che  riguardava  le  funzioni  del  Uffizio  di 
^ lui.  Finalmente  volle  , che  egli  obbligafle  lòtto 
pena  di  fcomunica , c fènz’appellazione  tutti  que- 
gli, ch’aveflTero  ufurpato  per  ordine  Regio  le  ren- 
dite Ecclefiaftiche  dell’  Arcivefcovo , a reftituirlc 
^ interamente  entro  lo  fpazio  di  due  fòli  mcfi . 

S. Tomaio, che  fin’ allora  aveva  creduto  dover 
fofpcndere  gli  effetti  dell’ autorità,  che  Dio  dato 
far.  2.  gli  aveva  come  Arci vefcovo,  e Primate  del  Regno, 
confiderò  quefta  Potcftà  rinnovata,  che '1  Papa  gli 
aveva  conceffo , qual  ordine  da  Dìo  ricevuto , per 
m*  ad  impiegarli  da  lenno  a reprimere  gli  autori  di  tut- 
le  turbolenze  dell’ Inghilterra.  Dopo  aver  dun- 
que fatto  conofcere  a tutta  la  Chiefà, mercè  la  fila 
lunga  moderazione,  e la  fua  umile  pazienza , eh  ei 
non  feguiva  nella  difela  della  Caufa  di  Dio  i mo- 
vimenti precipitati  d*  un’ ardori  inconfiderato  > e 
dopo  efierfi  purgato  in  certo  modo  negli  occhi 
' ’ ' degli  Uomini  di  qualfifia  fofpetto  d’ intereffe , c 
d’ amor  proprio  ; per  quel , che  riguardava  gl’  in- 
tereffi  di  Giesù  Crifto , giudicò , che  folle  tempo 
d’ operare  qual  Giudice  di  quegli , che  perfegui- 
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tavano  la  Tua  Chiefa , e di  perfeguirli  a Tuo  tempo 
con  gli  effetei  fenfibili  sì , ma  falutari  della  poten- 
za di  Giesù  Crifto,  di  cui  egli  era  Miniftro.  Co- 
minciò dunque  fubito^conie  ci  iteffo  confé(fa,ad 
invocar  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Condannò 
poi  pubblicamente , ed  annullò  tutte  quelle  Con- 
fuetudini  cotanto  oppofte  alla  Libertà  Ecclefiafti- 
ca,di  già  condannate  dal  Papa, mentre  dimorava 
per  anche  in  Francia . Scomunicò  tutti  quegli,  che 
r olfervavano , o le  facevano  offervare , o le  difen- 
devano . Comandò  a tutti  i Vefeovi , che  in  niun 
modo  dovelsero  credere  d’ eflTer  tenuti  ad  ofTervar 
la  promeffa  fatta  al  Re  contro  i diritti,  c privilegj 
Ecclefiaftici  j mercè  che  effo  coll'  autorità  di  Dio 
ne  gli  profcioglieva;  e nello  fteflTo  tempo  gli  feon- 
giurava  a (eco  unirfi  contro  i Perfecutori  della-» 
Chiefa . Scomunicò  nominatamente  tutti  quelli , i 
quali  avevano  comunicato  colf  Arcivefeovo  di 
Colonia,  e con  gli  altri  Scifmatici  nel  Conciliabolo 
di  Vvirtzburgo,  ed  avevano  pre(b  in  favor  dell* 
Antipapa  il  giuramento , di  cui  innanzi  abbiam 
favellato,  e fra  gli  altri  Ciò;  d*  Oxford,  e Riccardo 
d’ llceller . Quanto  al  Re  pensò  per  allora  di  ri- 
fervàrlo:  ma  nuovamente  invitollo  ad  abbracciare 
la  penitenza,  e foddisfare  a Dio  per  li  (uoi  peccati, 
minacciandogli  altresì  qual  l"uo'  Giudice  di  prò- 
nunziar  tantollo  la  fcomunica  contro  la  (ua  Per-  aft  Do» 
fona,iè  non  fi  foflc  umiliato  fiotto  l’autorità  della 
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Chiefa  5 proteftandogll  tuttavolta,  qual  di  lui  Pa- 
dre, e Pallore,  che  non  fi  farebbe  fervito  di  quello 
rimedio , fe  non  contro  fua  voglia , e fino  all’  ulti- 
mo ellremo.  Il  Re  allora  tutto  perturbato , fè  afi- 
femblare  iVcfcovi,i  Grandi  del  Regno, ed  alcuni 
altri , ne’  quali  molto  confidava  j poiché  lapevano 
trovar  modi  favorevoli  a’  fuoi  più  ingiulli  difegni, 

. ed  eran’  aftuti  nel  male . Allrinfegli  tutti  affieme, 
c con  minacce,e  con  prieghi  a dargli  in  quel  fran- 
gente alcun  ficuro  configlio , che  potefie  fcrvirgli 
a difenderli  contro  il  Poter  della  Chiefa . Facendo 
poi  gran  lamcntanze  dell*  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria , aggiunfe  con  fofpiri , e lagrime , che  quefto 
Prelato  lo  voleva  far  morirei  e finalmente  lafciofil 
trafportar  fino  a dire,  parlando  di  quei, eh’ eran 
lì  prefenti , eh*  erano  tutti  traditori  > giacché  non 
volevano  adoperare  ogni  loro  sforzo,  per  liberarlo 
dalle  perfecuzioni  d*un  folo.Onde  1*  Arcivefcovo 
di  Rouen  non  potè  far  di  meno  di  riprenderlo  di 
sì  grand’  impetoitutto  che  la  dolcezza  del  proprio  . 
naturale,  e *1  timore  d’offender* il  Re  fodero  ca- 
gione , fecondo  1*  olfervazione  del  Sarisberienfe,che 
non  gli  parlaffe  con  tutto  quel  vigore , e feverità, 
di  cui  un  Vefcovo,qual*  egli  era,  doveva  in  tal*  oc- 
• cafione  fervirfi . In  fine  il  Vefeovo  di  Lefieux  dille, 
ch’ad  uno  sì  urgente  male  altro  rimedio  non  y’era, 
che  prevenir  la  fentenza  dell*  Arcivefcovo  di  Can-^ 
tuaria  coll’appellazione  alla  S. Sede. E cosi, gialla 
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la  rcfleflìone  del  fuddetto  Autore, fuccedctte  per 
gloria  della  Verità, e della  Giuftizia , la  quale  non 
fi  fa  conofeer  giammai  più  forte , che  quando  è 
più  perfeguitata > che  nello  ftefTo  tempo,  in  cui 
quefto  Principe  annullar  voleva  tra  T altre  cofe  il 
diritto  deir  appellazione,  per  iftabilimento  di  queir 
ingiufte  Confuetudini , che  *1  diftruggevano  5 egli 
fteflb  fenza  penfarvi  lo  confermò  : effendo  fiato 
coftretto  d' avervi  ricorfo,  a fine  di  liberarli  dalla 
fcomunica,  colla  quale  il  di  lui  Arcivelcovo  lo 
minacciava , 

Neirufcir  dell’ Afièmblea,  i Vefeovi  diLefieux, 
C di  Seez  partirono  con  gran  prefiezza,pcr  andar’ 
a Pontigny  a fignificar  l’ appellazione  al  S.  Prela- 
to . L’Arcivefcovo  di  Rouen  andò  altresì  con  elio 
loro, non, com’ei  diceva, per  appellare:  ma  bensì 
per  procurar  di  negoziar  per  la  pace  , qual  tefii-- 
ficava  d efiremamente  defiderare . Il  noftro  Santo 
non  ritrovavafi  allora  in  Pontigny  5 conciofTiachè, 
preparandoli  a pronunziar  la  Sentenza  di  feomu- 
nica  contro  del  Re,  era  andato  in  Pellegrinaggio 
a SoiflTons , per  implorare,  innanzi  ad  azione  così 
importante,  il  foccorfo  della  Santifsima  Vergine, 
qual*  ivi  è in  fingolariffima  venerazione  > 1'  aiuto 
di  S.  Dranfio , a cui  ricorrono  quegli , che  fono 
in  punto  d’ entrar’  in  alcuno  combattimento  ; e *1 
patrocinio  di  S.  Gregorio , 1*  Apofiolo  d’  Inghil- 
terra, il  di  cui  Corpo  ripola  nello  ftelTo  luogo? 

D d per 
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per  lo  che  quelli  Vefcovi  le  ne  ritornarono  lenza 
aver*  operato  cos*  alcuna,  come  che  minima. 

Quanta  aS.Tomafo,dopo  aver  palla to  tre  gior-^ 
ni , e tre  notti  in  continue  preghiere  nelle  Chiefe 
de*  Santi  fuddetti , fece  fuo  ritorno  con  rilbluzicK 
ne  di  fcomunicare  il  Re  nel  giorno  di  Pentecofte 
' già  vicina:  ma  avendo  fapiito  per  illrada,.  che-» 
quel  Principe’era  caduto  malato  , giudico  dover*' 
ancor  dififerire.  E fubito,che  fu  arrivato  a Ponti- 
Eccleliallico,  qual  dicevafi  dimeftiqo  d£ 
Gio:  d' Oxford,  il  venne  a trovare ^ e dilfeglirSè 
vatic,  elTèr  dal  Re  inviato , per  appellar  in  nome  di  lui 
alla  S.  Sede.  Rifpofegli  V Arcivefeovo-;  Che  egli 
i66^  ellendogr  incognito , ne  mollrando  alcun*  ordine,, 
o lettera  del  Re,  anzi  elfendo  Icomunicato,  per 
la  comunicazione  avuta  con  Gio;  d*  Oxford , non 
poteva  far  l’ ufizio  d’  appellare  y che  perciò  non 
rellava  egli  impedito  d' ufar  y quando  avelie  giu- 
dicata a propolìto , 1*  autorità  Apoftolica , ch*era- 
gli  Hata  conferita.-  Intanto  il  Re,  la  malatia  del 
jBafn  non  dava  cattivi  indizj  ,.  inviò  al  Sommo^ 

ann.  * Ponteficc  il  fuddctto  Gio:  d*  Oxford,  non  tanto 
Vfós.  profeguir  la  fua  appellazione , quanto  per  fup- 
plicare  più  inllantemence ,.che  mal  Sua. Santità, a 
voler  inviar*  in  Inghilterra  un  Legato  a latcre,. 
^5*.  pec  terminar  finalmente  la  dififerenza,  che  aveva, 
col?  Arcivefeovo  di  Cantuaria . Narreremo  poi- 
ciò^  che  fece  Qo;  d*  Oxford  in  Roma . e con  qua^ 
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li  artìfizj,o  più  tojfto  con  quanta  iniquità  otteneA 
fe  quello, che  domandava, 

Ritrovandofi  allora  il  Re  in  Normandia  , c te- 
mendo forte , che  Ì*  Arcivefeovo  non  mandaflfe^ 
r Interdetto  nel  fuo  Regno  i inviò  in  Inghilterra 
nuovi  ordini , acciocché  fi  cuftodi fiero  con  vio 
maggior  diligenza  tutti  i fuoi  Porti. ScrifTe  poi  al 
Gipitolo  Generale  di  Ciftelio  una  fierifiima  lette- 
ra, in  cui  minacciava  la  diftruzione  di  tutti  iMo- 
nafterjjche  erano  in  Inghilterra  del  loro  Ordine, 
fe  aveflero  tenuto  più  lungo  tempo  prefio  di  loro 
il  fuo  nimico.  Fecero  qucln  Religiofi  faper  ciò  fii* 
bito  al  Santo;  il  quale,  dopo  aver  preio  il  confi- 
glio da’  fuoi  amici,  rilpole  : Che  grandemente  gli 
difpiaccrebbe  d*  efier  cagion,che  fuccedefle  al  loro 
Ordine  un  menomo  male?  e che  non  era  sì  ingra- 
to , che  volefie  ricompenlare  in  quel  modo  la-# 
Carità , che  ulàta  avevano  a lui , ed  a*  fuoi  nella 
necefiità,in  cui  fi  ritrovavano . Aggiunie  poi: Che 
in  qualfivoglia  luogo  n’andafie,  ufeendo  dal  lor 
Monaftero,  aveva  una  ferma  confidenza, che  quel- 
lo , che  nudrifee  i piccoli  animaletti  della  terra , 
aflifterebbe  lenza  dubbio  a lui , ed  a tutti  i Com- 
pagni del  fuo  efilio  ; e fubito  mandò  a dar  nuova 
di  quefto  al  Re  di  Francia.  Quel  gran  Principe, 
grandemente  fe  ne  commofie  3 e maravigliandoli, 
che  quei  Religiofi  preferifièro  i loro  temporali  in- 
terefli  aironor’,ed  allaCaufa  di  Dio,  dine  ad  alta 
^ . Dd  2 voce, 
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voce  5 e alla  prefenza  di  molti  quefte  belle  parole: 
Religione,  Religione  ove  fci?  Dunque  quegli, 
/ivw  „ crediam  morti  al  Mondo  y temono  ancora 

j>le  minacce  del  Mondo  j ficchè  per  confèrvare  i 
>>benl  tranfitorj,  che  pur  fanno  profeflTione  d’aver 
»difprezzati  per  amore  di  Giesiì  Crifto , abbandona- 
»no  l’opera  di  Dio  felicemente  da  efTì  principiata, 
» difcacciando  dalla  loro  Cafa  un  S.  Vefcovo  sban- 
dito per  laGiuftizia?  Rivoltatoli  poi  a quello,  che 
recato  gli  avea  quell’ avvifo,  gli  dilTe:  Provo  mol- 
ato difpiacere  vedendo,  che  perfone , quali  fembra- 
»no  non  amare, ne  temere, che '1  folo  Dio, abbiano 
» avuto  timore  di  contriftare  il  Re  d’Inghilterra., 
» nel  dare  aiuto  all’  Arcivefcovo  di  Cantuaria  : ma 
5>io  per  l’altra  parte  fperimento  molto  contento 
5>  per  aver  quell’  occalione  d’ aiutare  un  sì  gran  Ser- 
wvo  di  Dio.  Salutate , foggiunle , l’ Arcivefcovo  da 
»mia  parte  j ed  alTicuratelo , che  quantunque  il 
» Mondo,  e quegli  ftelTi,  che  pare  non  fieno  più  del 
» Mondo , r abbandonino^  io  giammai  non  l’ abban- 
5’  donerò  : ma  lo  follerrò  contro  tutta  la  potenza-, 
» del  Re  d’Inghilterra.  Tutto,  quanto  mai  è in  mio 
>5  potere , Ha  in  fua  difpofizione  > e può  ritirarli  in 
qualunque  luogo  gli  piaccia ..  Si  videro  allora-, 
due  cofe  llraordinarie,e  ben’oppolle  fra  loro  nel- 
la condotta  d’ Inghilterra , e di  Francia.  In  quella 
un  Principe  acciecato  dalla  propria  palfione  face- 
' va  ogni  fuo  sforzo , per  perdere  il  più  Santo  V e- 

fcovo 
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fcovo  del  fuo  Regno  j in  quella  un  Re  veramente 
pio  metteva  la  fua  principal  gloria  in  foftenere-> 
un  Prelato  ftraniero , quale  confiderà  va  come  il 
Difenfore  di  tutta  laChielasin  quella  Vefcovi,  di- 
mentichi di  quanto  dovevano  alla  propria  Digni- 
tà, s’univano  con  quel  Re,  per  effere  (èco  i Perle- 
cutori  del  lor  Primate  j in  quella  un  magnanimo 
Principe  colla  propria  pietà  condannava  Rdigiofi, 
che  non  ofavano  d’ efporfi  a qualche  perdita  tem- 
porale, per  ritener  nel  lor  Convento  un  Santo , a 
* cui  egli  offeriva  sè,  la  fua  potenza,  e 1 fuo  Regno . 
L’ Arcivefcovo  riconobbe,  come  una  grazia  parti- 
colare di  Dio,  gli  effetti  della  pietà , e generofità 
d’ un  Re  veramente  Criftianiffimo  > ed  eleflèfi  la 
■ Città  di  Sens  per  luogo  di  fuo  rifugio . 

Qualche  tempo  prima, che  partilfe  S.  Tomaio 
da  Pontigny , lo  confolò  Dio , e fortificollo  con 
una  rivelazione  , nella  quale  gli  fece  conolcere, 
che  farebbe  ritornato  gloriolamente  alla  fiia  Chic- 
fa  > e poi  riportato  avrebbe  la  Corona  di  Martire. 
Imperocché  un  giorno,  dopo  aver  celebrato  il  S. 
Sacrificio,  effendofi  proftrato  innanzi  all’Altare, 
offerendo  a Dio  le  fue  preghiere , le  lagrime , ed 
i fofpiri , nel  maggior  fervore  di  devozione , afsai 
pili  del  fuo  ordinario  prolungata  , udì  dillinta- 
mente , allor  che  tutti  eranlì  ritirati , una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  difse:  Tornalo,  Tomafo,la  mia  Chiela 
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do  rifpofto  : E chi  fiete  Voi  o Signore  ? la  medc^ 
fima  voce  ripigliò  : Io  fono  Giesii  Crifto  Figliuo- 
lo di  Dio  vivo,  e tuo  Fratello  . Ah  Signore,  re- 
plicò il  Santo  Prelato , e come  potete  mai  reftar 
col  mio  fangue  glorificato  ? Giesù  Crifto  fbggiun- 
fc  : Io  ti  dico  in  verità , che  la  mia  Chieda  ritrarrà 
gloria  dalla  tua  morte  > quale  ancora  a te  fia  glo- 
riofa-  Dopo  quefta  rivelazione  divenne  egli  pii 
fermo  nella  Fede,  più  coftante  nella  Speranza,  c* 
nella  Carità  più  fervente  . Sofpirava  di  continuo 
il  Martirio  j ne  altro  in  se  fpcrimentava  , le  non 
una  fanta  naufea  di  ciò,  che  di  più  aggradevo- 
le è filila  terra . 

La  notte  poi , avanti  la  fua  partenza , Dio  V 
afficurò  ancora  della  grazia  del  Martirio  in  altra 
vifione  , che  feguì  nella  maniera  , che  fono  per 
raccontare . Avendo  fparlb  qualche  lagrima  con 
tutti  quegli  ottimi  Religiofi  di  Pontigny , che  fi 
dolevano  di  perdere  un  Ofpite  y il  quale  con  tanta  tnan- 
fuetudtne  y umiltà  y e rari  cjempj  a<ve^a  con^erfato  tra 
lorO  y quand’ebbe  a prender  congedo , in  procinto  di 
partire  col  7^  di  Francia  tenuto , come  dice  Eduardo y 
in  perfona  al  Monafiero  per  fico  condurlo , T Abate  at>- 
tribuendo  il  fuo  pianto  a quefta  feparazione , c 

giudicando  umanamente,  che  in  quefto  Tornalo 
(omo  apparilse,  ne  lo  riprele  con  dirgli:  Che  non 
doveva  altrimenti  lalciarfi  cadere  in  quefta  debo- 
lezza, per  elser  troppo  indegna  di  lui . A cui  rif- 

pofc 


Am<vejc.  e Mart.  Lib.  IL  Cap,  PI,  i i j 

pofe  il  S,  Arcivescovo  : Non’e  altrimente  quel,  che  <c 
penfate,  ciò  che  mi  fa  lagrimare.  Ma  fè  mi  prò-  <c 
mette  di  guardare  il  fegreto  finch*avrò  vita,  di-  tc 
rovvi  quello,  che  Dio  fi  è degnato  di  rivelarmi  la  « 
notte  paffata  . Glielo  promife  fubito  1*  Abate  s e1  ce 
Santo  continuò  coshParevami  quella  notte  d elTer’  <c 
entro  una  Chiefa,  ove  io  difendeva  la  Caufa  di  u 
Dio  alla  prefenza  del  Papa , e de’  Cardinali  con-  <c 
tro  ’l  Re  d’ Inghilterra . Il  Sommo  Pontefice  mi  cc 
favoriva  5 non  così  però  i Cardinali  ,.che  dichiara-  cc 
vanfi  contra  di  me  , in  favor  di  quel  Principe . ^cc 
Quando  in  un  tratto  vidi  entrar  quattro  Soldati,  cc 
che  mi  afialirono , e nella  ftefià  Chiela  mi  taglia-  cc 
rono  con  un  fendente  la  lommità  del  capo  in  tal  cc’ 
modo , che  parevami  di  cader  morto . Or  benché  cc 
quella  rivelazione  mi  dia  a conofeere , ch’io  fono  cc 
per  morire  di  morte  violenta  j.  non  è quello  però  cc 
quel , che  mi  contrilla  j che  anzi  ne  rendo  di  tut-  cc 
* to  cuore  grazie  a Dio , che  fi  voglia  degnare  d*  cc 
accettare  in  facrificio  la  vita  mia.  Ma  la  cagione  cc 
del  mio-  dolore  fi  è la  certezza , qual  ò , che  que-  cc 
gli,  che  m’ anno  feguitato,  e che  fono  flati  par-  cc 
tecipi  de’ miei  travagli  , anderanno  difperli  in  cc 
guiia  di  pecorelle  fenza  Pallore . Allora  l’ Abate  cc 
di  Pontigny  rimafe  non  poco  flordito  in  veder, 
che  le  lagrime  del  noflro  Santo , quali  aveva  di 
fubito  accufate  di  fievolezza , non  derivavano  fe 
non  da  una  gran  forgente  di  Carità  5 e che  effetw 

do 
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com’  infenfibile  per  quello , che  riguardava  sè, 
non  fentiflc  , che  i mali  di  quei , per  li  quali  Dio 
aveagli  dato  una  tenerezza  di  vero  Padre , 

M fin  qui  detto  aggiugneremo , come  gli  Angeli  avh 
torà  gli  annunciarono  il  ritorno  alla  jiia  Sede  di  Can- 
Anoai.  tuaria^  e f animarono  al  S.  Martino.  Ciò  che  fi  dedu-^ 
re  da  una  Jnfcri^ione  ^ che  fi  legge  parte  in  n^erfi^e  par^ 
fc  in  profa  in  una  Cappella  di  Tontigny^ed  è comefegue: 
Di^us  in  hoc  Thomas  faciens  pia  ^vota  Sacello^ 
Audiit  Angelicis  werba  fuperna  fonis. 

Nolitimere  S er^e  Domini  ^ quia  citò  ad  tuam  feder/t* 
. Cantuarienfem  cum  honore  remeabis  : non  pofi  multùm  tenk^ 
poris cu  Martyrii  palma  adTaradifi gaudiapenventurus ^ 
j Subito,  che  fu  arrivato  a Sens,  il  Pio  Vgonc 
^ànnaX.  Arcivcfcovo , U Clero , ed  il  Popolo  Io  riceverò* 
no  con  tutta  V allegrezza  poflTibile . Ritirofli  nel 
5?i  1*66  Monajftero  di  S.  Colomba , qual*  era  vicino  alla^ 
^adr  Città j e ’l  Re  di  Francia  comandò,  che  generai* 
ub.  2.  mente  fe  gli  donafle  tutto  ciò , che  poteva  efler 
Yfa'nl'  necefiario  ad  una  perfona  della  fua  qualitàj  ufan-- 
cVJu'  do  verfo  di  lui  una  magnificenza  veramente  Rea- 
Fatte,  je^  credendo  di  (èrvir  Giesiì  Crifto  fteflfo,  efilia- 
’ to  nella  perfona  del  fuo  Servo . Qualora  quello 
m*  Principe  andava  a Sens, non  mancava  quali  mai, 
dopo  aver  fecondo  il  fuo  ulato  fatta  orazione  nel- 
la Chielà , d*  andar’  a render  la  villta  al  S.  Arci* 
vefeovo.  E negli  affari  importanti  del  fuo  Stato 
prendeva  conliglio  da  lui, come  da  perfona  lavi!* 
^ - - sima 


^rctrefc*  e Mart.  Lth.  IL  Cap,  VI,  217 
sìma,c  niente  meno  illuminata  da  Dio.  Sì  tene-  • 
ramente  quefto  Santo  amava  il  Re  d’Inghilterra, 
che  provava  gran  pena  a rifolverfi  di  pronunziar 
la  fcomunica  centra  di  efso  j onde  giudicò  dover’ 
ancor  più  indugiare.  Ed  è credibile,  che  la  nuo- 
va violènza  di  quefto  Principe  ufata  contro  di  lui,  ^ 
facendo,  che  difcacciato  fofse  da  Pontigny , lo 
movefle  ad  operar’  in  quefto  modo  > acciocché  non 
parefte,  ch’ei  rendefle  male  per  male, e nons’at- 
tribuifte  queft'  azione  di  Giuftizia  a qualche  effetto 
di  rifentimento  , e di  vendetta . Rifolvette  per  tan- 
to di  rifcrivere  al  Re,  e di  parlargli  con  tanto  puì  *. 
affetto,  quanto  più  vedevalo  adirato  centra  fefteC- 
so . V oftra  Madia , le  dice , deve  fapere , che  quan-  « .• 

tunque  non  fieno  i Vefcovi  tutti  Santi,  tengono  « 
contuttociò  il  luogo  de*  Santi , e devono  ad  ogni  c<  • 

loro  pofla  imitarli. Imperciò,ficcome  i Santi Pre- « 
lati  noftri  Predeceflori  anno  combattuto  fino  alla«V«^* 
morte  per  la  Legge  di  Dio,  (enz*  altro  temere,  che  *1  « 7®- 
fuo  fdegnoicosi  noi  neceflariamente  fiamo  obbli-<c 
gati  ad  offervare,  e difendere  lè  lue  Divine  Leg-«  . 
gi,  giufta  r interna  fpirazione , eh*  egli  colla  fua« 
grazia  ci  dona . E così  non  doveremo  altrimenti  cc 
cfler’ accufati  d* orgoglio,  o di  reo difegno, quan- <c 
do  foddisfaremo  a’ doveri  indispenfabili  delnoftrocc 
Uffizio  . Poiché  Dio  ci  comanda  d’offervar  le  fue  <c 
Leggìi  e Giesiì  Grillo  nell*  Evangelio  ci  avverte, <c 
che , fe  alcuno  violerà  il  minimo  de*  fuoi  Coman-  «c 

Ec  damen-  * 
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>>  damenti,  non  avcrà  punto  parte  nel  fuo  Regno 
» Or  come  non  pofTo  finir  di  defiderare,o  Sire,  che 
Dio  riempia  il  voftro  Rèal  Cuore  del  Santo  ti- 
more , e della  (àpienza  di  lui  i così  vi  chiedo  > co- 
me  a mio  cariiTimo,  ed  onoratifiimo  Signore, 
» che  vogliate  degnarvi  d’afcoltarmi,e  d’ erudirmi 
in  nome  di  Nouro  Signore  Giesù  Crifto  j affin- 
chè  ei  lleflo  fi  degni  d’ udirvi , e d*  efàudirvi  nel 
»>  giorno  del  fuo  formidabil  Giudicioj  ove  ne  forza, 
yy  ne  potenza , ne  ricchezze  di  Re , ne  Leggi  di  fe- 
yy  colo , ne  Confuetudini  di  Regno  potranno  difen- 
yy  dere  chi  che  fia  : ma  la  fola  Divina  mifericordia, 
yy  e’I  merito  dell’ opere  buone.  Ma  che  Pavé  va  quer 
fto  Principe  turati  gli  orecchi  per  non  udire  ne  la 
voce  di  Dio , ne  V efortazione  degli  uomini . Egli 
^ non  andava  più  dietro , che  a'  movimenti  della,# 
fua  vendetta  ; e amava  meglio  afcoltare  l’ adula- 
zioni , e’  rei  configli  di.  quegli , che  impiegavano 
r ogni  lor’aftuzia  per  ingannarlo , che  i Santi  am- 
monimenti di  chi  non  cercava , fc  non  gl’  inte- 
relfi  di  Dio,  e di* fua  falute.Gio: Sarisberienfe  in- 
timo amico  del  nofiro  Santo , alfuefatto  a dir  af- 
sai  liberamente  i proprj  fentimenti  ,non  potè  far 
^ dimeno  d*  amrair#irc , e piangere  nello  ftelfo  tem- 
yy  po  quefto  induramento  del  Re . Come,  dice  eflb , 
Mpifi^  yy  comQ  mai  quefto  Principe  , quaf  è sì  grande, e sì 
55  (aggio , e che  Dio  à ricolmo  di  tanti  beni , non 
rientra  finalmente  in  fe  ? Come.,,  chi.  à abbattute 
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fante  Città,  c riportate  tante  vittorie,  non  può  « 
vincere  una  pafTione , che  ’l  domina  ? E come  non  « 
teme  egli  punto , perfeguitando  la  Chiefa  sì  di-  « 
letta  al  fuo  Spofo,di  tirarfi  addolTo  la  giufta  ira  « 
di  quello , che , fecondochè  è fcritto , è Padrone  <c 
della  vita  de’ Principi,  e lòttomettc  alla  fua  Po-  « 
tenza  ciò,  che  vi  è di  più  fuperbo  nel  Mondo?  « 
Certamente  , s’  ei  folle  ornato  della  vera  Sa-  c* 
viezza , rivolgerebbe  tutto  ’l  fuo  fdegno  contra  di  <,• 
quegli , che  l’ anno  ingannato , ed  impegnato  in 
un  dilègno  sì  perniziofo , o più  torto  l’ anno  fatto  « 
cadere  in  querto  precipizio  . Imiterebbe  almeno  « 
in  ciò  il  Re  di  Babilonia , che  fece  gettare  nel  la-  « 
go  de’  Leoni  que’  medefimi  , che  l’aveano  indot-  <c 
to  a porvi  Daniele , a fine  di  far  portar’  a quegl’  « , 
ingiurti  Configlieri  Je  pene  , a cui  aveano  fatto  « 
'condannar  l’ Innocente . . * 
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Vita  dì  S,  Tomafo  dì  Cantuarm 

S.Tomafo  fi  giu  ftlfica  dell'accufe^ede  bìafimt  datigli  da* 
Vejco^i  dell'Inghilterra . S comunica  il  V ficaio  di 
dra  y il  quale  fa  quanto  mai  può  per  ^endicarfene . In 
qual  modo  Gw:  d' Oxford  corrompefie  la  Corte  %oma-* 
na  5 ed  ihgannajfe  tl  Tapa . Sua  Santità,  tmjia  dite 
Legati  al  d' Inghilterra . Generali  lamenti  di  tut-* 
ta  la  Cbiefa  per  quefia  cagione^ 

Gap.  VII. 

ABbiam  veduto  nel  Capitolo  precedente, che, 
dopo  elTere  flato  il  S.  Arcivefeovo  riconr 
fermato  Legato  della  S.  Sede  , aveva  , feo-* 
manicato  diverfe  perfonè>efcritto  a’ Vefcovi,pet 
procurar  di  rifvegliarli  da  quella,  fonnolenza,  in 
cui  erano?  mentre  che*l  nimico  di  Giesù  Crifto 
feminava  tanta  zizzania  nel  Sacro  Campo  della.^ 
fua  Chiela . Ma  quegli , in  vece  d’ ubbidire  al  loro 
Capo , e di  faticare  con  eflo  lui  per  una  Caula  a 
tutti  comune,  apertamente  refiltcrono,  ne  teme- 
rono di  tradir  gl*  interefli  del  loro  Carattere , per 
favorire  quegli  del  Re.  Pubblicarono  altresì  più 
calunnie  contra  del  Santo,  per  le  quali  tutti  i Ve- 
feovi  Cattolici,  ed  in  particolare  que*di  Francia,  nc 


reftarono  al  maggior  legno  fcandalizzati?  non  po- 
tendo vedere  fenza  indignazione  una  $ì  vitupera- 
bile profanazione  del  Sacerdozio  di  Giesù  Criflo, 


1 


t ^ 

Arcpvéfc,e  Màrt.Lih.lLCap,VIL  ili 
td  una  sì  ìtrana  confufion  della  Gerarchia  .11  Ve- 
(covo  di  Londra, eh’ era  il  più  animo(b,ed  il  più 
fcaltro,r9rifie  all’  Arcivefeovo  a nome  di  tutti  una 
lettera  così  velenofà , che  ’l  Cardinal  Baronio  non 
temè  di  dire, che  aveva ,giufta  le  parole  del  Pro- 
feta ,il  veleno  degli  afpidi , e che  era  piena  di  ma- 
ledizioni, ed  amarezze . Ballerà  notar  qui  ciò, che  1 
Santo  rifpolè, perciocché  vedralTi  nello  fielTo  tem- 
po e ringiullizia  di  quell’ accufe , e la  giullifica- 
zione  della  fua  Innocenza . 

V"è  molta  cagione  di  maravigliarli,  dice  egli,f<Ro^. 
parlando  a quello  Velcovo  diLondra,che  un’Uo-«^"^ 
mo  sì  prudente,  e sì  efercitato  nelle  Divine  Lct-a"*^ 
tere , qual  fiete  voi , s opponga  tanto  apertamente  « nìji. 
alla  Verità,  ed  alla  Giulliziase  fi  sforzi  di  rovinar 
lo  flato  della Chiefa  fondata  da Giesù Grillo. Pro- 
tefloych’io  non  parlo  altrimenti  in  tal  modo  perù 
pàlfione.  Dico  folamente  ciò,  che  ognuno  può u 
notare  nella  voflra  lettera  ,il  dicuicominciamen-« 
to,  le  fi  paragona,  ed  unifee  al  fine,  rapprefen-u 
ta  in  qualche  guila  la  natura  dello  feorpione?  poi- u 
che  da  prima  ci  lufinga,e  poi  crudelmente  ci  pun-u: 

ge . E forfè  non  è così , mentre  riconolcete  fui  prin-  <c 
^cipio  là  fommeffione , che  a noi  dovete, e, ci  prò-u 
mettete  ubbidienza , e poi  fui  fine  fate  ricorfo  all’  u 
. ^.ppello ,,per  elèntarvi  dall’  ubbidirci?  Forfè  ò dau 
confonder’ il  sì,  e’I  nò,  dice  l’Apollolo?  E dove-u 
r,à  poi  confonderli  da  un  Difcepolo  del  medefimou 

' : - • • ' Apo: 

• 'OlqltizetJby 
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” Apoilolo?  Sappiate , che  i Difcepoli  di  GiesiìCri- 
” Ito  anno  ricevuto  il  poter  di  calpeftar’  i ferpcnti; 
” e che  ancor’  oggi  abita  Ezecchiele  in  mezzo  agli 
” fcorpioni.  Ma  vi  lupplico  di  confiderare  in  qual 
” fenfo  intendete  quelle  parole  della  voftra  lettera: 
” Noi  lìamo  ricorlì  al  rimedio  dell’  appellazione . 
” Dite,  che  liete  Dilcepolo  di  Gicsil  Crilto  : ma  fono 
troppo  concrarj  a voftri  detti  1 operazioni . Poiché 
eflfo  c’infegnò  non  (blamente  co’fuoi  Divini  am- 
macftramenti , ma  molto  più  col  Tuo  elèmpio , che 
l’ubbidienza  è il  più  potente  rimedio  contra  de* 
mali  della  noftr’  anima  i ed  intrattanto  chiamate 
>>  voi  rimedio  quello  ^ che  è la  rovina  dell*  obbe- 
dienza . 

Quanto  poi  a quello , che  dite , che  la  mia^ 
ufeita  dal  Regno  T à riempito  di  turbolenze.  Que-  ' 
fte  devonfi  tutte  imputare  a quei , che  fono  flati 
cagione  di  quefla  mia  dipartenza  5 imperocché 
non  è colpevole  quegli , che  procura  di  fchifarej#^" 
un  maltrattamento;  ma  bensì  colui , che  lo  vuol* 
efeguirc;e  la  fuga  del  primo  è tanto  innocente, 
quanto  è colpevole  la  perlccuzion  del  fecondo . 

Mi  vergogno  poi  di  rifpondere  a ciò , che  mi 
rimproverate,  d'effere  flato  cavato  dal  più  baflo 
flato , e (bllevato  al  più  alto  grado  d’onore  i poi- 
” chè , quand*  anche  foffe  vero  , eh’  io  foflTi  nato  di 
Parenti  vili, e difpregevoli  preffo  il  mondo:  Uni 
^ Criftiano,  c molto  più  un  Vefeovo  deve  ricono* 

feer^ 
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jfccr’ogni  fua  gloria  dal  Sangue  immortale  del  Fi- 
gUo  di  Dio  5 che  gli  à dato  una  nuova  nafcita  v e 
ricorda  rfi  5 che  è fucceflor  di  S.  Pietro , e non  al- 
trimente  d’ Augufto . ^ 

Non  era  punto  ncceflario  , che  mi  metteftc-^ 
avanti  i favori,  ch’io  ò ricevuti  dal  Re ^ per  inci-  « 
tarmi  alla  nconofcenza , che  gli  devo  ,*  poiché  mai 
non  me  li  potrò  dimenticare  . Ma  quefti  benefi- 
zj  uniti  tutti  inficme  , ed  altrettanti  ancora  di  più, 
doveranno  farmi  abbandonar  la  libertà  della  Ghie-  «« 
fa  ? E non  ò io  apprefo  da  S.  Paolo  di  anatemati-  « 
zare  ancora  un’Angelo,  quando  venifle  ad  an-  « 
nunziarci  altro  Evangelio , che  *1  fuo  ? Prego  Dio  « 
di  non  permettere , eh*  io  giammài  mi  laici  per-  «« 
fuader  da  ragion’ alcuna  a dare  a traverfo,  e rilaf- 
sarmi  nella  difefa  della  fua  Caulà  > perciocché  la-  «« 
rebbe  fare  un  vcrgognolb  traffico  del  Corpo  di 
Crifto , ed  imitar  la  perfidia  di  Giuda , col  riven- 
derlo  non  a Giudei , ma  ad  un  Principe,  c a’iuoì  « 
Miniftri . Dio , che  é contento  , che  noi  lof  chia- 
miamo  Noftio  Padre  , ci  gmftifica  appieno  di 
quella  ingratitudine , di  cui  fiamo  accufati . Poi- 
ché  non  Ibno  ferie  i Figliuoli  obbligati  ad  ubbi- 
dir’  a*  lor  Padri  ? E non  laranno  eglino  giuftamen- 
te  dileredati , le  mancheranno  a quella  ubbidien-  « 
za , che  loro  devono  ? Ora  comandandoci  Dio  di  « 
far  conolcere  a*  peccatori  le  loro  iniquità  > le  noi 
non  avvertiremo  quegli,  che  peccano,  fe  non  ri-  ^ 

pren- 
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» prenderemo  quegli , che  induriti  fono  ne*  loro 
” peccati,  dirubbidiremo  a’ Comandamenti  del  No- 
ftro  Padre  Celefte  j meriteremo  per  noftra  ingra- 
>>  titudine  di  reftar  privi  deirEredità,  che  ci  fi  deve, 
come  a’  fuoi  Figliuoli  j e di  liberi , che  noi  per  fua 
grazia  già  fiamo , fchiavi  ci  renderem  del  peccata. 

Quanto  a quello,  che  aggiungete,  cioè, che  la 
mia  Promozione  alP  Arcivefeovado  di  Cantuaria 
fia  fiata  fatta  contra  ’l  parere  della  Sereniflima-» 
» Imperadrice  Matilde  Madre  del  .Re  j che  tutto  1 
>>  Regno  vi  fu  contrarici  e che  la  Chiefit  ne  pianfe: 
Rispondo  con  una  fola  parola,  che  racclamazioni 
di  tutto  ’l  Regno  diedero  tefiimonianza,che  non 
vi  fu  contrario . Che  la  PrincipclTa  Madre  del  Re 
V la  difluadeffe , non  apparifee  in  pubblico.  Se  poi  fi 
3>>  fono  trovati  alcuni  Ecclefiafiici,che  nella  mia  Eie- 
w zione  anno  fofpirato  , faranno  quelli, che  aspiran- 
ti do  a quefia  fieTa  Dignità , fe  ne  videro  efclufi  i e 
quefti  poi , forfè  per  vendicarfi , fono  fiati  gli  au- 
tj  tori , e favoreggiatori  di  tutte  quelle  turbolenze  : 
ti  Ma  guai  a quegli,  per  cui  è venuto  lo  fcandalo . 

3>  Finalmente  come  potete  voi  affermare  con  tan- 
« ta  ficurezza , come  fate , che  *1  Re  fia  prefente- 
t;  mente,  e fia  fiato  tuttora  pronto  a dar  foddisfa- 
t>  zione  alla  Chiefa,  voi  dico,  il  quale  vedete,  che 
t>  tutti  quelli, di  cui  Dio  fi  chiama  e Padre •j’fe  Giu- 
» dice,  voglio  dire  gli  Orfani, le  Vedove,!  Pupilli, 
e tant’  altri  Innocenti,  che  ne  pur  lànno  la  cagione, 

per  • 
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per  cui  fiam  perfeguitati , reftano  cfiliati  > il  mió 
Clero  riman  difperfo  , e difpogliato  de*  beni , 
gravemente  oltraggiato,  i miei  fervidori  impri- 
gionati 5 la  mia  Chiefà  depredata  /ed  io  ftefTo  non 
o potuto  fchivare,  fe  non  con  gran  fatica , la  mor- 
te violenta , della  quale  ad  ogni  momento  era-» 
minacciato?  Quefto  è foddisfare  a’  falli  di  già  com- 
meffi , a*  quali  tutt’  ora  fe  ne  aggiungono  di  più 
grandi  ? E potete , vedendo  tutto  ciò , ftarvene  in 
lilenzio?  Ma  che  dico  ftar’ln  filenzio,fevolftefso‘ 
non  v’arroflite  d’unirvi  apertamente  a noftri  Per- 
fecutori  contro  grinterefli  di  Dio , e della  Chiefa? 
Non  bifogna  altrimenti, che  pretendiate  giufiificar 
quefto  Principe , dicendo , che  egli  è difpofto  di 
fottometterfi  al  giudicio  del  fuo  Reame , quali 
che  quella  fi  folle  la  vera  foddisfazione  . E chi  è 
quello  nella  terra , anzi  nel  Cielo  fteflo , eh’  ardi- 
fee  giudicare  l’ ordinazioni  Divine  ? Sarebbe  per 
tanto  affai  più  vantaggiofo  al  Re,epiù ficuro  per 
voi,o  miei  Fratelli,  di  perfuadergli  a render  la  pa- 
ce alla  Chiefa , a non  ufurpare  i fuoi  diritti , ad 
onorar’  i Pontefici  di  Giesù  Grifto , e a non  con- 
fid/srar  tanto , quali  effi  fieno  : ma  bensì  a quello, 
di  cui  eglino  fono  Miniftri  *.  Non  ifdegni  egli  di 
rifpettare  quegli , che  Dio  fteffo  nella  scrittura-» 
fovente  nomina  Dei , ed  apprenda  da  voi  ciò , 
che  nell’Iftoria  Ecclefiaftica  leggiamo  delflmpe- 
rador  Coflantino,  a cui  effendo  flati  prefentati 
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piu  libelli  d’accufe  contro  de’ Vefcovi,gli  abbru- 
ciò in  prefenza  degli  accufati , c difle  : Voi  fiete-» 
ftati  dati  dal  vero  Dio  a noi  per  Deli  andate,  c 
giudicate  tra  voi  le  voftre  differenze , non  appar- 
tenendo a *noi,  che  fiamo  Uomini,  giudicar  gli  Dei. 

Vedo,  che  fpeffo  ci  rapprefentate  il  pericolo, 
in  cui  trovali  la  Ghiela  Romanada  perdita  de’beni 
temporali,  i rifehi  continui,  ne*  quaÙ  fiamo  di  per- 
der la  vita  : ma  non  ci  parlate  giammai  de*  peri- 
coli dell*  anime , come  fe  l*  eterna  Salute  non  folle 
infinitamente  da  anteporli  a tutt*  altro  j nc  dite 
calervi  più  di  perder  le  voftre  anime , che  i beni , 
quali  periranno  con  eflo  voi . In  quanto  alla  Chic- 
fa  , ella  è fempre  crefeiuta  colle  fofferenze , e collo 
Ipandimento  del  lingue,  ed  à quello  di  proprio, 
che  tutte  le  pcrfecuzioni , che  gli  li  fanno,  ritor- 
nano fempre  in  fua  gloria.Ella  è vittoriola  de*fuoi 
nimici , quando  la  credono  vin-ta . La  fua  luce  fi 
aumenta  colla  contrapofizion  delle  tenebre  j e non 
è giammai  più  potente , che  quando  è più  abban*  • 
donata  dagli  uomini.  Non  piangete  dunque  fopra 
di  elfa,o  miei  Fratelli  : ma  più  tofto  piangete  Ib- 
pra  vói  ftelfi,  che  difonorate  la  voftra  Dignità  col 
voftro  operare,che  vi'tlrate  addolfo  l*odio  di  Dio, 
e di  tutti  gli  uomini jchc  tendete  infidie  agl’ inno-, 
centi  j che  inventate  tutto  giorno  nuove  Tagioni 
per  rovinar  1*  Immunità  della  Chiela,e  che  non  vi 
vergognate  di  lafciarc  folo  in  mezzo  al  combatti- 
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mento  il  vQjftro  Arcivefeovo . So , che  fia  tra  voi  u 
qualcheduno , che  dirà  di  me  ; Guai  a quello,  che  fc 
è )(blo  s poiché , fe  cade , non  à chi  lo  follevi . Ma  ^ 
certo  non  è mai  folo,chi  fta  con  Dioj  e quegli,  co*  cc 
quali  è Dio, non  s’ infrangono , ancorché  cadano;  <c 
poiché  fono  dalla  fua  Onnipotente  mano  folle-  fc 
nuti . Altro  non  mi  refta , miei  cari  Fratelli , che  u 
feongiurarvi  di  pregare,  e far  pregare  tutta  la.,  u 
Chiefa  d' Inghilterra  per  nói  j affinchè  la  noftra  cc 
Fede  non  s’ indebolifca  colla  noftra  perfecuzione,e  cc 
poffiamo  dire , fenza  temer , coll*  Apoftolo  : Ne  la  cc 
morte,  ne  la  vita,  ne  gli  Angeli,  ne  alcun*  altra»,  cc 
creatura  potrà  mai  (épararci  dalla  Carità  di  Dio.  « • 
Vi  fupplico  altresì  per  quell’ amore, che  Giesù  Cri- 
fto  m’ à donato  per  voi, di  riccordarvi,che, quando  fc 
compariremo  innanzi  al  fuo  formidabileTribunale,  « 
non  vi  farà,  che  la  fola  Verità,- che  ci  giudicherà  cc 
fenza  riguardo  alcuno  o al  terror,  o al  favore  di  ic 
tutte  quante  le  potenze  della  terra.  cc 

Una  Lettera  sì  ammirabile  non  ebbe  punto  di  R$gtri 
forza  per  ammollire  la  durezza  di  que’  Prelati . In 
vece  di  penfar  con  ferietà  a convertirli , non  pen- 
iarono  ad  altro, eh’ a metterli  in  ficuro  dalle  feo- 
muniche  del. loro  Primate;  e fcriffero  a Roma  per  * 
appellare  alla  S.  Sede  di  tutto  ciò , eh’  egli  fatto  /•: 
^veva.Ma  *1  Papa  non  oftanti  tutte  le  follecitazio-  ^ccd\ 
ni , che  gli  fecero , confermò  il  giudizio  fatto  dal 
» Santo  contra  quegli,  di  cui  abbiam  poc’anzi  par-; 
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228  Vita  di  S.TomaJo  diCantuarla 
làtose  fra  gli  altri  contra  al  Vefeovo  di  Sàrisbery, 
che  fofteneva  Gio:  d*  Oxford , tutto  che  fccknuni- 
cato,  neirufurpazione  del  Decanato  di  quella-. 
ftelTa  Chiefa.  Qiiefto  fpaventò  in  tal  maniera  que- 
fti  Prelati,  che ’l  timore,  eh’ ebbero  d*  eflere  tutti  in- 
terdetti ,-e  fcomunicati , ne  fè  rifolvere  alcuni  -ad 
inviar’ air  Arcivefeovo , c difporre  altri  d’ andarlo 
a trovare.  Quanto  al  Vefeovo  di  Londra  divèlluto 
il  nimico  più  violento, e più  oftinato  della  Libertà 
Ecclefiaftica,  dopo  aver' il  Santo  fopportato  tutti 
gli  eccelfi  di  lui , per  quanto  la  Carità  gli  potè 
permettere , temendo  finalmente , come  gli  di(fc-> 
egli  ftetlb,  che  l’eccelTiva  fua  dolcezza  in  quetto 
punto  non  fofic  di  pregiudizio  a tutta  la  Chiefa, 
lo  fcomunicò,  e feparò  dal  Corpo  di  Giesù  Crifto 
(fono  fuoi  proprj  termini)  j e gli  comandò  fotto 
pena  d’una  eterna  dannazione  d’aftenerfi  dalla-. 
Comunione  de’ Fedeli:  Per  tema,  gli  dice,  che  1 
vpftro  conforzio  non  infetti,  e perda  la  greggia  di 
Giesù  Grido;  che  pu»e  doveva  effer’ inlfruita,  c-» 
edificata  col  vollro  efempio . Quefto  Prelato  dato 
in  mano  di  Satana  non  li  moffe  punto  per  timo- 
re de’giudizj  di  Dio,  ne  fi  umiliò  fotto  l’Onnipo- 
tente mano, ne  fotto  l’autorità  della  Chiefa:  ma 
per  contrario  fu  trafportato  ad  eccedi  maggiori 
de’  primi . Dille  altamente  : sè  non  efler  tenuto  ad 
ubbidienza  alcuna  verfo  l’ Arcivefeovo  j e vantodi 
ancora  di  far  trasferir  la  Catedra  Arclaiepifcopale 
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di  Cantuaria  nella  faa  Chiefa.di  Londra.  Senile 
al  Papa  a favor  dell*  Arcivefeovo  di  Yorkjed  in- 
ventò gran  fallltà, per  perfuadergli  di  permettere 
a q lefto  Prelato,  di  poter  portar  la  fua  Croce  nel- 
la Dioceli  di  Cantuaria  j cercando  in  tal  modo  di 
foddisfare  alla  propria  vendetta  colla  deprefTione 
deir  autorità  del  noftro  Santo.  Ma  fuccedette,dice 
S.  Tomafo,  per  effetto  fpeziale  della  miferi cordia 
di  Giesù  Criito,  che  Tempre  à governato  la  Chiefa 
di  Cantuaria  fino  dalla  fua  primiera  fondazione , << 
e r à divinamente  protetta  in  mezzo  di  tante  dif-  « 
ferenti  tempefte , da  cui  è fiata  in  diverfì  tempi  ^ 
agitata,  che  V aftuzia , e la  malizia  di  quello  Pre- 
lato  rcflaiTe  in  pieno  Conciftoro  convintali  da  irre- 
fragabili  teftimonj. 

Avendo  intanto*  la  fcomunica  , pronunziata 
contro  del  Vefeovo  di  Londra,  e di  altri,  cagio- 
nato , come  s"  è detto  , un  fanto  fpavento  ih  mol- 
ti de’ Prelati,  rientrarono  nel  lor  dovere  > ed  in 
vece  di  fecondar  gli  fcomunicati  nella  loro  rivo-  , v; 
luzione,  offervarono  in  quanto  a loro  ciò  , che-» 
vien  preferitto  da*  Sacri  Canoni , ricufkndo  di  ^ ^ 
comunicare  con  quelli  , ed  interdicendo  quello  ' * . 
ftelfo  a tutti  i lor  Popoli.  Il  S.  Arcivefeovo,  che 
ardeva  di  Carità  per  la  Chiela , e che  lèrvivali  con  . 
avvedimento  delfoccafioni , che  Dio  gli  prefenta- 
va , per  ravvivar  le  fede  languente  de’ Tuoi  Confra-  ^ 

telli , li  giudicò  obbligato  di  raffodarli  nella  buo- 
na 
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na  volontà , che  gli  teftificavano . £ dimcntican- 
dofi  allora  in  Cerco  modo,  dirò  così  , tutto  ciò^ 
ch’  aveva  paflato,  all’  cfempio  di  Giesù  Crifto,  I 
cui  più  non  fovvenne  del  fallo  di  S.  Pietro , allqr, 
che  r efortò  a pafcere  le  fue  pecore , unicamente 
penso  a mantenere,  c far  crefcere  quella  fcintilla 
di  Carità , che  veduta  fi  era  ne’  loro  cuori . E*  in- 
credibile quanto  il  Zelo  per  la  loro  falute  lo  tra- 
portafle  ad  efaltare  quella  teftimonianza,  ch’eglino 
avevan  dato  della  loro  fommeflione , e rifpetto 
. verfo  la  Chiefa . Scrivendo  per  tanto  ad  uno  di 
loro  : Io  vi  rendo  grazie  , gli  dice  , ed  a’  noftri 
Confratelli , ma  principalmente  a Dio  > percioc- 
chè  fubito,  eh’  avete  faputo  quelli , che  fono  flati 
>>  dalla  Chiefa  Comunicati , vi  fiete  aflenuti  dalla  lor 
comunione,  ficcome  dovevate,  e di  più  ordinato 
a tutti  i voftri  {oggetti  d’aflenerlène  ancora . Ave- 
te  veramente  in  quell’ occafione  dato  tutti  un’  il- 
**  lullre  prova  della  voftra  Fede, e fatto  apparire  la 
fermezza  del  voftro  coraggio , quando  per  elcguì- 
" re.  gli  ordini  di  Dio , avete  creduto  dover  non- 
” curare  sì  le  minacce , c sì  le  carezze  di  quegli , che 
*’  rendonfi  fpaventofi  colla  loro  potenza . Avete  li- 
berate  le  voftre  anime , (gravate  le  voftre  colcien^ 
” ze , e falvata  la  voftra  riputazione  allora , quando 
” . vi  liete  dichiarati  colle  parole  ugualmente  , e co* 
” fatti  5 poiché  egli  è neceftario  ubbidir  più  tofto  a 
” Dio , eh  agli  uomini . Siate  dunque  più  che  cer- 
ti» 
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ri,  che,  avendo  Io  Spirito  Santo  diffufo  la  (uà  Gl- 
rità  ne’  voftri  cuori , n’  à prodotto  al  di  fuora  ef- 
fetti  sì  rilucenti , che,  avendo  sbandito  dalle  voftrc 
anime  ogn’  umano , e fervile  timore , Noftro  Si- 
gnor’  Iddio  metterà  ben  predo  Satana  fotto^ a’vo- 
uri.  piedi , e vi  farà  ufcir  dal  combattimento  con 
voftra  gloria , e vantaggio . E ciò  farà  lenza  dub- 
bio  tanto  più  gloriola,  e prontamente,  quanto  voi 
perlèvererete  più  conftantemente  nella  verità,  che 
v’à  fatto  conolcere  . Per  quello,  cari  Fratelli,  noi 
v’elbrtiamo,  e preghiamo  per  amor  del  noftro 
Dio;  vi  fcongiuriamo  per  quella  fede,  ed  ubbi- 
dienza , e per  quell’amor  lineerò , che  alla  Chiela 
dovete  , che  vogliate  lentamente  Ibllevarvi  con 
noi , per  difendere  la  noftra  Dignità  > rendendo 
alla  V erità  la  teftimonianza , che  la  Chiefa  voftra  ** 
Madre  à diritto  d’ elìger  da  voi . 

Così  impiegava!!  il  Santo  da  una  parte  come 
un  vero  Padre,  ed  un  vero  Vefeovo  a riunire  i 
Vefeovi,  e dall’altra  come  Primate  d’Inghilterra, 
c Legato  Apoftolico  a toglier  dal  Corpo  di  Giesù 
Grillo,  ed  a fcacciaré  dal  Tempio  di  Dio,  ad  elèm-  , , 
pio  del  Salvatore,  quegli, che  depredavan  le  cole 
Sante , o profanavanle  con  traffico  vergognolo . còìiv; 
S’affaticava  in  tanto  dalla  lua  parte  il  nimico  del- 
la  Chiela  per  fufeitar  nuove  turbolenze . Gio:  d* 
Oxford  dal  Re  inviato  a Roma  per  corrompere  Ijisl 
i Cardinali,  e per  forprendere  il  Papa,  compiè  la 
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'232  Vita  di  S,  T omafo  di  Cantiiarìa 
commeflTione  con  ogni  folta  d’ artifizio,  c di 
perfidia  . Alcuni  Cardinali  difiheerenfati  rifiutaro* 
no  con  ifdegno  i prefenti , che  quelto  infelice  of- 
ferì loro  3 e furono  altresì  fantamence  prodighi  de’ 
loro  beni.verfb  i poveri  Inglefi  sbanditi  per  cagio- 
ne della  Gufìizia . Ma  la  maggior  parte  gli  accet- 
tarono ad  onta  di  tutta  la  Chiesa,  ed  in  partico- 
lare della  Romana . Il  dolore , che  ne  provò  il  S. 
Arcivtfcovo , cavogli  di  bocca  quelli  lamenti  tut- 
ti  intrifi  di  lagrime  : Dirò  piangendo  , così  egli 
fcrive , cola  veramente  deplorabile . Quella  sì  fa- 
>>  mofa  Città, Domatrice  di  quafi  tutta  la  terra,  è fta- 
" ta  finalmente  aneli*  efsa  vinta.  Il  difio  d'un  favore 
umano  Tà  diftrutta.  Quella,  che  non  potè  ca- 
» dere  fotto  la  fpada  de’  fuoi  nimici , è fiata  op- 
‘ prefla  fotto.  *1  pefo  dell'  oro . Colla  fila  caduta  à 
rovinato  la  libertà  della  Chiefaje  le  noftre  fp^lie, 
» o per  meglio  dire , le  fpoglie  de*  poveri  di  Caesà 
>>  Crifto  fono  fiate  il  prezzo , con  cui  Giesù  Crifto 
>>  fteflTo  è fiato  venduto . Ciò  diceva,  fecondò  eh’  of- 
Bafcn  Cardinal  Baronio , perchè  il  Re  d*  Inghil- 

ibid.  * terra  godeva  dell’Entrate  della  Chiefa  di  Cantua- 
*^Vria.E  lo  fieflfo Cardinale  va  deplorando  con  eftre^ 
>3  mo  dolore  un  difordine  così  grande . Non  pofi* 
* fiamo , aggiunge  il  Santo,  ne  dobbiamo  Icufarc 
* 33  cofa  sì  infame, c detefiabile . Perocché  quelli , che 
' p fono  prefi  in  tal  maniera  coll’  oro  de*  Principi, 
>3  diventano,  ppr  così  dire,  di  piopibo  3 rendendoli  la 
' , lor 
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lor  baflczza  cosi  deformi , la  Jor  leggerezza  così 
fleflibili , e la  lor  cofcienza  sì  gravi , per  i peccati 
pefanti,  quant*  il  metallo  5 odiati  da  Dio,  efpofti 
agli  fchemi  degli  uomini,  e degni  defTcr  concul- 
cati come  fale  infatuato , che,  avendo  perduto  tut- 
ta la  fua  forza,  a niente  vale . Faccia  Iddio  perder 
quefti  tali,  anzi  che  infettino  la  Santa Chiefa, che 
è fenza  macchie , e fcnza  rughe  , dandola  nelle 
mani  de*  Laici 

Giovanni  d*  Oxford , dopo  av'cr  così  pervertito 
una  parte  della  Corte  Romana,  non  ad  altro  pcn- 
sò,chc  ad  ingannare,c  forprendere  il  Papa.  Abiurò 
dinanzi  a Sua  Santità  le  Confuetudini  d*  Inghil- 
terra» afTicurandola , ch’ei  non  aveva  fatto  cofa^ 
alcuna  nel  Conciliabolo  di  Virtzburg  contro  la  fe- 
de della  Chiefa , e l’onoia^  del  Papa  > e perfuadet- 
te  in  tal  modo  al  Sommo  Pontefice  d*  afiolverlo 
dalla  fcomunica.  Avendogli  poi  prefentata  una 
lettera  del  Re  d'Inghilterra,  che  conteneva  fra  P 
altre  cole, che  Sua  Santità  poteva  preftar  fede  a 
tutto  ciò,  che  le  avrebbe  detto  quefto  fuo  Depu- 
tato , come  fe  le  parlafle  egli  Itello  5 vedendoli 
con  quella  sì  potente  raccomandazione  di  tanta 
autorità , fece  faper’  al  Papa , che  1 Re  rimetteva 
lidie  fue  mani  tutti  grinterefll  della  fua  Corona  5 
che  fbttometteva  al  fuo  giudicio  la  confermazio- 
ne , o la  condannagione  delle  Confuetudini  del . 
proprio  Regno  » ch'egli  era  pronto  di  render’  alla 
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1 j 4 Vita  di  S,  T mafo  di  Cantuarìa 
; Chiefa  tutto  ciò , che  gli  aveva  ufurpato  ; ondc-> 
fupplicava  Sua  Santità  ad  impiegarfi  per  fargli  far 
pace  coirArcivefcovo  di  Cantuaria  con  quelle  con- 
dizioni , che  gli  fofiero  piaciute . Ed  affinchè  non 
reftafle  al  Papa  alcuna  cagione  di  diffidare  della 
fua  fincerità  ,non  temette  d’autorizzare  tutte  que- 
fte  fue  furberie  anche  col  falfo  giuramentojedag- 
s giunfe , eh’  era  facile  terminar  quefte  differenze , 
purché  vi  s*  adoperaffe  alcuno  di  buona  maniera , 
promettendo  altresì  di  travagliarvi  egli  fteffo  a tut- 
to Tuo  potere.  Vna  perfidia  sì  ben  colorata , e tan- 
• te  belle  promeffe  confermate  con  giuramenti  fe- 
cero credere  al  Papa, che  per  bene  della  pace  do- 
veva conceder  qualche  cofa.in  favore  del  Re  d’ 
Inghilterra . Dopo  aver  dunque  ricompenfato  il 
di  lui  Inviato  coll’onore  d’ un’ anello,  e col  con- 
fermarlo  nel  Decanato  di  Sarisbery , che  queft’in- 
felice  aveva  per  meglio  ingannarlo  rimelfo  nelle 
mani,  promifè  al  Re  d*  inviargli  per  Legato 
1167-  quello,  che  richicfto  gli  aveva,  cioè  Guglielmo 
<.  Cardinal  di  Pavia  intimo  amico  di  lui  s fperando, 

che  per  lo  fiio  gran  credito  preffo  di  queftoPrin- 
^ cipe , avrebbe  potuto  (ervir  d’un*  affai  potente  me- 

diatore per  la  pace . Ma  dall’altra  parte  fapendo 
n$d.  Sua  Santità , che  quefto  Cardinale  poteva  effer 
fofpetto , poiché  conofcevalo  ognuno  per  fingo- 
*oi.  lar’ amico  del  Re,  gli  diè  per  Collega  il  Cardina- 
le Ottone  Uomo  intcriffuno  , la  cui  pietà  era  ia 
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Venerazione  a tutta  la  Chie(à  ; acciocché  l'autori- 
^ , e la  prudenza  di  qucfto  modcraflè , e tcncflè 
ne’  limiti  del  giufto  Taltro,  di  cui  S.  TomafodifTc: 

Che  amava  meglio  cflcr’il  martello  del  Clero 
landò  i Principi , che  renderfi  avverfo  al  Re , ub-  « 
bidendo  a Dio . Or  perchè  quefti  due  Cardinali  « 
furono  delegati  da  Sua  Santità  per  aflfaticarfi  nell’  4.1 165. 
acconciamento , fofpefe  ella  V autorità  dell*  Arci- 
vefeovo  fino  all*  arrivo  di  quelli , come  fi  ufa  in 
tempo  di  tregua,  e fcriflegli  per  aflTicurarlo  con-  4 1167- 
tro  tutte  le  diffidenze , eh’  avetTe  potuto  prendere 
del  Cardinal  di  Pavia,  ragguagliandolo,  como*^"*"*^' 
aveva  ordinato  efprcffamcnte  a quefto  Cardinale,  4.  ni#, 
c fattoli  ancora  promettere  di  non  tralalciar  dal 
‘canto  fuo  cos*alcuna  per  ridurre  il  Re  alla  pace . 

Ma  tutto  che  fi  porta  conofccredaciò,che  ab- 
biam  detto , che  *1  P'apa  non  aveva  avuto  altri- 
mcnte  cattiva  intenzione , in  tal  maniera  operan- 
do 5 era  nientedimeno  la  cofa  per  le  fterta  troppo 
odiolà  5 ne  poteva  erter  ricevuta  in  buona  parte 
da  quelli,  che  niente  làpendo,  di  quanto  s*era,» 
operato  in  Roma,  giudicavano  fecondo  quello, 
che  al  di  fuori  appariva . In  effetto , fubito  che  fi 
leppe , che  Gio;  d*  Oxford  era  Rato  dal  Papa  alfo- 
luto  dalla  feomunica  giullamentc  contro  di  elfo 
fulminata  i c che  Sua  Santità  1*  aveva  confermato 
neirufurpata  Dignità  di  Decano  di  Sarisbery;  e 
che  aveva  altresì  colmo  d onorCqucllo,ch'era,in 
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cfecrazionc  a’  Fedeli  > che  inviava  per  Legato , cd 
r-v/A  certo  modo  arbitro  della  pace  Irai  Re,  el  S. 
lib,  I.  Ai^civcfcovo  un’intimo  amico  di  quel  Principe, e 
J4.  che  fofpendeva , quel  tempo  durante , la  giuriseli- 
%\\  zione,  e V autorità  di  S.  Tomafo  j folle voflfi  in  tutta 
itb.z,  Chiela  una  mormorazione  con  univerfali  la- 

ty  f)t  /P 

menti  contra  la  S.  Sede . E ciò,  che  maggiormente 
ancora  accrebbe  il  dolore  di  tutti  quei,ch’aveva- 
7^-  no  affetto  al  Santo,  e alla  Giuftizia , di  cui  egli  era 
Difenfore , fu  il  vedere  l’ audacia,  ed  alterigia,  con 
cui  Gio: d’ Oxford  da  per  tutto,  dove  padàva  rif 
V ’ tornando  d’Italia,' r in fultava.  Poiché  gloriavafi 
pubblicamente  d’ cfTere  ftato  dal  Sommo  Pontefice 
pollo  in  poflefio  del  Decanato  Sarisberienfe . Af- 
fermando con  infopportabile  sfacciataggine;  Sèef-* 
fer  perfona  privilegiata,  independentc  dall*  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria,e  da  tutti  gli  altri  Vefeovi, 
Soggetto  fol  tanto  alla  S.  Sede , e quali  uguale  a’ 
Cardinali:  Che  ’l  Re  non  temeva  più  d’ edere  feo- 
municato,*  poiché  ivcalo  il  Papa  efentato  dalla.^ 
giurisdizione  Epifcopale  : Ch*  aveva  ottenuto  per 
^ Legato  quello  appunto , che  tant*  aveva  defidera- 
to,c  quello  efieregran  nimico  dcirArcivefcovo>e 
che  veniva  con  piena  podellà  a giudicare  fenz’ap- 
pellazione  tutte  le  differenze . Seminò  egli  da  per 
tutto  quelle  voci  sì  fvantaggiofe  al  Papa;  ed  arri- 
vato in  Inghilterra , avendo 
Ereford^  eh'  attendeva  vento 


trovato  il  Vefeovo  di 
favorevole,  per  paffar 
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iègrctamcnte  in  Francia , poiché  il  Santo  avealo 
di  già  per  la  terza  volta  citato,  proibigli  primie- 
ramente per  parte  del  Re , c poi  per  parte  del  Papa 
J’andarvi.Per loche  avendogli  quello  Prelato  di- 
mandato , fc  avefsc  lettere  di  Sua  Santità,  che  con- 
teneflfero  quella  proibizione,  gli  rifpofej  sè  aver- 
le tali,  che  vietavano  a tutti  r Vefeovi  d’Inghil- 
terra d*  andare  dall’ Arci vefeovo  di  Cantuaria , an- 
corché da  elio  citati  j onde  rcllavano  efentati  tut- 
ti dair  ubbedirgli  finattanto , che  i Legati  (iella 
S.  Sede  folTero  arrivati.  Fecc  inllanza  il  Vefc©va 
di  veder  quelle  lettere  , éd  intefo , eh’  inviate  l’avca 
colle  fue  bagaglie  fino  a Vvinceller,  comandò  ad 
uri  fuo  Ecclefiallico  di  portarvifi  con  Gio:  d’ Ox- 
ford. per  informarli  della  verità  . Quello  Ecclefia- 
ilico  lefie  quelle  lettere  alla  prefenza  del  Vefeovo- 
»di  Londra,  che  ivi  fi  trovò  , qual  non  potendo 
diflimularc  Fallegrezza  llraordinaria  , che  ne  ri- 
-cevette , di  fubito  efdamò  : Finalmente  Tomaio 
^non  farà  più  mio  Arcivefeovo . 

Il  Re  d’Inghilterra  poi,  trionfante  in  certo  mo- 
do della  Corte  Romaiia , talmente  fe  n’infuperbì, 
che  gloriavafi  d’ avervi  tali  amici,  che  potevano- 
rovinare  tutti  i difegni  delF  Arcivefeovo  di  Can- 
tuaria je  non  temette  punto  di  pubblicamente  dire,, 
che  egli  teneva  il  Papa , e tutti  i Cardinali  nella 
fua  borfa,  e che  s’  era  ora  aisquillato  il  Privilegio 
.di  fuo  Avolo  ^d’efser  nello  stello  tempo  Re,  Le- 
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gato  Apoftolico,  Patriarca , Impcradore,  ed  in  una 
parola  tutto  quello , che  voleva , 

Ma  dall'altra  parte  il  Re  di  Francia  , che  co- 
ndfceva , e proteggeva  tutP  ora  V Innocenza  d§l 
nollro  Santo , reltò  talmente  turba*to  , e contri- 
rtato  da  tutto  ciò,  che  Gio;  d’Oxford  aveva  divol- 
gato , che  poco  mancò , che  non  mandafse  ad  im- 
pedire , che  i Legati  del  Papa  entraflèro  nella  Fran- 
cia h c diflc  ad  alta  voce  , che  voleva  faP  affem- 
blare  tutti  gli  Arciveftovi , e Vefeovi  del  fuo  Re- 
ame , per  lamentarli  dinanzi  a loro  di  ciò , in  che 
fembravagli , che  la  Chiela  Romana  avelie  volu- 
to ofifenderlo  nella  perfona  dell*  Arcivefeovo  di 
Cantuaria,  quale  giuftamente  liberato  aveva  dal-^ 
le  mani  de’  Perfecutori  . Protcftò  pubblicamente , 
che  non  fi  teneva  meno  pregiudicato  daU’aver*  il 
Papa  inviati  quefti  due  L^ati  per  Giudici  del 
Santo  Prelato , che  fc  ravefie  inviati  per  toglierli 
la  Corona  di  tefta . Imperocché  fi  diceva  univer- 
falmente , che  *1  Cardinal  di  Pavia  veniva  per  di- 
pprre  S.  Tomafo,  c tenevafi  per  cofa  certa,  che  il 
Re  d’Inghilterra  gli  aveva  promeflfo  di  dargli  T 
Arcivefeovado  di  Cantuaria , dopo  che  *1  Santo 
ne  folle  jftato  deporto  • 

Sopra  di  ciò  fcridèro  molti  vigorolàmente  al 
Papa.  Fra  quelli  fu  jl  fampfo  Pietro  Lombardo^ 
il  quale  gli  fece  fapcre^le  turbolenze,  che  Gio:d* 
Oxford  cagionate  avea  colle  cole  fparfe  nel  volgo, 

cotan- 
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cotanto  ingiurio(è  alla  S.  Sede  j e fopra  tutto  V 
indignazione,  chel  Re  di  Francia  ne  aveva  di- 
moftrato , per  eflTerc  fiato  da  gran  tempo  Protetr- 
tore  dell*  Innocenza  dell*  Arcivefeovo  di  Cantua- 
ria . Rapprefentogli  il  difegnodel  Re  d*Inghilterra 
nell* aver  dimandato  Legati;  altro  non  eflere.-», 
fe  non  di  fervirfi  della  loro  autorità  contro  la-. 
Chiefa,  o per  lo  meno  di  sfuggire  per  qualche  tem- 
po la  fcomunica , qual  ragionevolmente  temeva  j 
che  egli  voleva  ingannar  Sua  Santità , dandole  a 
credere , che  cercafie  la  pace , quando  in  effetto 
sfiiggivala  a tutto  fuo  potere  j che  quelli , che  co- 
nofcevano  affai  bene  1*  animo  fimulato  di  quefio 
Principe,  temevano  più  che  mai  la  rovina  di  tutta 
la  Chiefa  d*  Inghilterra, e prevedevano, che  *1  Santo 
Prelato  rimaneva  ef^ofto  ad  una  perficuzione  e 
più  lunga, e più  crudele.  Conclude  finalmente  la 
fua  Lettera  con  quefie  parole:  Sahtiffimo  Padre, cc 
tutti  quelli, che  anno  fpirito  di  Dio, e defideranocc 
la  pace  delia  Chiefa, con  tutto  il  cuore  bramano, <c 
c chiedono  tutto  giorno  a Dio  col  mezzo  di  fcr-  u 
venti  preghiere,  che  rivivifea  in  voi  lo  fpirito  diicltf. 
Daniele, per  ifeoprire  gli  artifiz;  di  Bel,  e far  mo-u,y^^; 
rire  il  Dragone.  «cca. 

Scriffe  nello  fieffo  tempo  ancora  al  Papa  il  no-  i,b 
ftro  Santo,  per  ricufàre  il  giudizio  del  Cardinal 
Papicnfe , qual  fapeva  effer  totalmente  obbligato  ^ 
al  Re  d*  Inghilterra , e che  vantavafì  d’ effer  in-/ 
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240  yita  di S,  T omafo  di Caniuarìa', 
viato  con  piena  podeftà  di  giudicare  le  lor  diffé< 
reme.  Si  lagnava  egli  con  Sua  Santità,  che  ^tti  te* 
nelTero  sì  certa  la  fila  depolìzione,  che  molti  Si- 
cnori,  e molti  Vcfcovi  di  Francia,  quali  che  di- 
Iperando  delle  colè  fue , come  di  perlona  del  tut- 
M.'st.  rovinata,  gli  aveano  rimandati  i fuoi  Compai' 
gni  deir  efilio,  quali  avevano  fino  allora  Ibftentati 
con  molta  carità  ; che  alcuni  di  elTi  erano  dì  già 
morti  per  quello  di  fame , e di  miferie , ed  altri  era- 
no altresì  in  limil  pericolo . Qjiefti  lamenti , che  ’I 
ind.  Papa  ricevette  da  tutte  le  parti , operarono  in 
if.ì).  elfo  , che  reprimelTe  il  fallo  grande  del  Cardinal 
P3,via  , con  limitare  la  di  lui  autorità , legan- 
iwfc  *8.  dogi’  in  certo  modo  le  mani , per  impedire , che_» 
elèguilTe  tutti  i cattivi  dilegui , ch’aveva  formato 
contro  dell’ Arcivefcovo . 
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^ X ' 

Il  Santo  t4rciwfc(n)0  fcAye  a'  due  Legati  ^ quali  iaf-  ■ 
faticano  per  pacificare  i T{e  di  Ff ancia , e cC Ingbil^. 
terra  . Cattila  condotta  del  Cardinal  di  Ta^ia . 
%ela<i^one  di  ciò , che  pajjh  nella  Conferen^ , eh*  ebbe  . 
il  Seirvo  di  Dio  co*  due  Cardinali . 


•■rji' 


; Gap.  Vili. 

* • . > • . 

PErvenuti  che  furono  i Cardinali  Legati  in-i' 
Francia , ciafeuno  di  eflì  {criflfe  al  Santo,  per 
lignificargli  la  cagione , per  cui  il  Papa  in- 
viati gli  aveva . E ’l  Cardinal  di  Pavia  non  temet-  . 
te  punto  di  notificargli  nella  fua  lettera.,  che  egli  » • 
veniva  per  decidere  le  differenze , quali  vertevano  * 


10.2  0. 


»tf.  IO* 


tra  efìTo,  ed  il  Re.  Il  dolore,  che  provò  il  Sant’ 
Uomo,  per  vedere,  che  queftò  Cardinale,  qual’ 
era  il  pili  grande  amico  del  fuo  Perfecutore , at-  ViVs. 
tribuivafi  con tr  ogni  giuftizia  una  podeftà  non 
altrimenti  conceffagli , non  avendolo  il  Papa  in- 
viato fuo  Giudice,  ma  fblo  rriediator  della  pace  » 
rinduflc  a fargli  una  rilpofta  mefcolata  di  qual- 
che afprezza,  ed  amaritudine  : ma  ficcome  era 
Tuo  coftume  di  non  far  giammai  cola  fenza  confi- 
glio , fapendo  quant’  era  perigliofo  ì*  ingannarfi 
allor,che  fi  fèguita  il  proprio  fentimentoj  così  vol- 
le, prima  dimandar  quella  lettera, comunicarla  a 
Giovanni  Sarisberienfc  fuò  intimo  amico  , c pct 
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k ftelTa  cagione  nell’efilio  Compagno.Quefto  ami- 
co fincero , e fedele  gli  rapprefentò  con  quella  ge- 
nerofa  libertà,  che  ufava  con  tutti  : che  la  forma 
del  fuo  rtile  non  conveniva  alla  fua  naturale  dol- 
cezza, ne  meno  airumiltà  d’un  Vefeovo;  e che  il 
Cardinal  di  Pavia  avrebbe  potuto  fervirfi  deU’af- 
prezza  di  quefta  lettera , per  ingannar'  il  Papa , e 
fargli  apparire  più  giufta  la  caufa  del  Re  d’Inghil- 
terra . Onde  S.  Tomafo  mutò  rispofta  5 e fecene_> 
un’altra  rifpettofa , e moderata  i infegnandoci  col 
fuo  efempio , giufta  la  riflenTione  del  Cardinal  Ba- 
ronio  , che , ancor  che  i Santi  ftcfTì  commettano 
qualche  volta  alcun  fallo , fpezialmente  in  cavila 
propria , ove  è molto  difficile , che  non  vi  fotten- 
tri  qualch’  umano  movimento , contuttociò  non  fi 
fpolano  giammai  oftinatamentc  al  lor  proprio  lèn- 
timento  ; ma  feguono  volentieri  il  configlio -di 
quegli,  che  loro  parlano,  come  dice  1’  Apoftolo, 
con  la  fincerità  di  Dio:  Cum  Jìncentate  Dei . Scriffe 
altresì  il  S.  Arci  vefeovo  all’altro  Legato  , teftifì- 
candogli  la  confolazione , che  eflo  , e tutti  quei , 
eh’  avevano  parte  nel  fuo  efilio  lèntivano , per  eC- 
fer’cgli  fiato  fcelto  a concludere  la  pace  della-. 
Chielà  5 dicendogli  fra  l’altre  colè  : Che  tutti  i Fe- 
deli lo  confideravano , come  un’  Angelo  manda- 
to dal  Cielo  per  la  liberazione  del  Clero  > e chela 
fanu  della  fua  Virtù  dava  loro  luogo  di  sperare, 
che  lo  Spirito  Satuo  gli  affifierebbe  in  tutte  le  fue 
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azioni  5 ne  permetterebbe , come  è ferino  nella  T 
Sacra  Bibbia,  che  aveflè  un  Dio  nuovo,  cioè  a di-  ‘ 
re , che  preferifTe  alla  parola  di  Dio  qualch’  altra 
caufa , e qualch'altra  perfona,  qualunque  fi  foffc . 

Non  poterono  quefti  Legati  sì  tofto  efercitare 
la  loro  Legazione  y poiché  trovarono  la  Francia 
piena  di  turbolenze,  e diflenfioni  per  la  guerra-.  * 
fufeitata  fra*  due  Re  di  Francia , e d’ Inghilterra  5 ' 

onde  furono  obbligaci , fecondo  il  comandamen- 
to, che  ebbero  dal  Papa  , d’attendere  a metter 
pace  fra  le  due  Corone,  innanzi  di  trattare  quel- 
la del  S.  Arclvcfcovo . Ma , tutto  che  Sua  Santità 
aveflc  loro  ordinato  colle  fue  lettere  d*  impiegarli 
ad  ogni  lor  potere  a pacificare  quefti  due  Princi- 
pi , e di  far  perciò  l’uffizio  di  mezzani , awerten- 
do  di  non  favorire  più  uno , che  l’altro  partito , 
il  Cardinal  di  Pavia  fece  ben  prcftoconofcere,chc 
egli  era  più  amico  del  Re  d' Inghilterra , che  del-  Il* 
la  Giuftizia , c della  Pace . Imperocché  prefc  i di 
lui  intereffi , ed  apertamente  difefeli  ; ciò  che  in 
cftremo  offefe  il  Re  di  Francia  > che  commollb 
dallo  fdegno  ebbe  a dire  : Che  ei  non  avea  meri- 
tato  un  tal  trattamento  dalla  Chiefa  Romana  5 e 
che  non  avrebbe  afpettato  per  ricompenza  dc’fcr- 
vigi  fattigli,  che  un  de’fuoi  Cardinali  favoraffe  i 
fuoi  nemici , c gli  foflc  contrario  . Ma  il  fuo  fde-  cc 
gno,  come  pure  quello  di  tutti  i Francefi,  s’au-  - 
mentò  ancor  più, quando  nel  diflolverfi  rabbocca* 

. . Hh  a mento 
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mento  di  quefti  due  Principi, il  Re d’ Inghilterra 
oftentò  lettere  del  Papa , che  proibivano  al  S.  Ar- 
civcfcovo  di  pronunziar  fentenza  alcuna  di  fco- 
munica  contro  la  fua  pcrfona  , e di  pubblicare-* 
interdetto  contro  il  fuo  Régno.  Si  ottennero  que- 
fte  lettere  per  gli  artifizj  del  Cardinal  di  Pavia  i 
qual  fapendo , che  *1  Papa  aveva  conceduto  al  San- 
to la  podeftà  d’interdir  T Inghilterra , e di  pro- 
mulgare contro  lo  fteflo  Re  la  fcomunica,  fe  re- 
ftituite  non  avclTe  infra  certo  tempo  tutte  le  cofe 
per  eflo  tolte  alle  Chiefe , fcrifle  a Sua  Santità  con 
‘ maniera  lamentevole , per  perfuadede,  che,  fé  non 
fi  folTe  proceduto  con  quefto  Principe  c®n  più 
piacevolezza , non  credeva , che  *1  fuo  Collega , ne 
egli  fteffo  folfero  per  effer  ficuri  della  lor  vita . Ef- 
scndo  in  tal  modo  ingannato  da  quefto  Cardina- 
le il  Papa  > e temendo  ,chc  la  S.  Sede  non  reftaf- 
' se  difbnorata  co’  mali  trattamenti , che  potevano 
’efler  fatti  a’  fuoi  Legati, aveva  fatto  fare  a S.To- 
mafo  quella  proibizione,  di  cui  abbiam  parlatole 
della  quale  Guglielnno  Vefeovo  di  Chartres  cele- 
^ bratilTimo  Prelato  di  que’  tempi  dice  : Che  tutti  i 
Figliuoli  della  Chiefa  gemevano , per  vedere , che 
queft*  Uòmo  giufto,qucft* Arcivescovo  sì  venera- 
bile  foffe  flato  fofpefo  da  cfercitare  la  fua  autori- 
tà  fenza  alcuna  legittima  cagione,*  e che  referitto 
di  tal  forta , Tefempio  di  ciu  era  per  efter  perico- 
lofo  a tutta  la  pofterità , folTc  ufeito  dalla  S.  Sede 
Apoftolica.  Dopo 
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Dopo  molti  mcfi,  che  paflarono  , fenza  che  i* 
Legati  del  Papa  poteflcro  compire  alla  commeC- 
-fione,  per  la  quale  erano  colà  ftati  inviati  , alla 
fine  convennero  del  tempore  del  luogo, ove  do- 

Hijlowi 
Quadri 
lib,  2. 

d’Orcril  veleno.  E Dio  con  quefto  volle  fargPin- 
tendereciò,  che  gli  era  per  accadere . Imperocché 
il  Cardinal  di  Pavia  uomo  artificiofo,  ed  elo- 
quente gli  fece  più  propofizioni  di  pace  , e pre- 
fentogli  modi  d*acconcianaento  m apparenza  fpe- 
ziofi , c di  gran  plaufb  ; ma  che  in  Portanza  terr- 
devano  alla  rovina  della  Libertà  , e Pace  della-^. 

* Qiiefa.  Or  come  S.  Tomafo  fcriffe  in  una  lettc- 
^ra , che  indirizzò  al  Papa , tutto  ciò , che  in  querta.  x 
conferenza  palio  così  farà  meglio  fentir  lui«fte(ro* 
nel  ragguaglio  di  tanta  edificazione^  > la  fedeltà 
del  quale  non*  può  effer  punto"  fofpetta  j poiché,.  • 
-tutto  che  ivi  parli  della  propria  caufa,  ne  parlai- 
lenza  pafiione  , ed  innanzi- a’  foli  occhi  di  Dio:, 
-amando  i Santi,  e rifpettandò  la  verità  tanto  in, 
quel',  che  lor  tocca,  quanto  in  ciò,,  che* agli  altri 
-tagguarda. 

• 1 Legati  di  Voftra-  Santità,  dice  egli’ al  Papa, a K»g. 
mandarono  ad  avvifarci,  che  ci  trovaficmo  nelcc^””/ 
duogo  dell*  AlTemblea'  fulle  Frontiere  de*  due  Stati 
dieci  di  Novembre. Ma  non  trovandoci^chc  treu 


vevano  aUemblarli  coll*  Arcivcfcovo.  La  notte  pre- 
cedente al  giorno  di  quefto  abboccamento  vide  il 
Santo  in  fogno , ch’eragli  prefentato*  in  una  tazza 
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2,;^  3>  Gavalllj  dimandai^cd  ottenni  una  proroga  di  fette 
7bom  35  giorni  3 per  potere  preparar  ciò , eh’  era  necefsario 
VMic.  « per  querto  viaggio,  e raunare  i Compagni  del  no- 
Epijf-  ” ehlio,  miferabilmente  difperfi  per  varj  luoghi: 
3®*  non  giudicando  bene  mettermi  in  viaggio  (enza 
53  quegli , del  configlio  de*  quali  aveva  bifogno  nell* 
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33 affare , per  cui  era  flato  chiamato  £ pervenuti, 
33  che  furono  a gran  fatica , per  cagion  della  gran 
33  diligenza , che  loro  convenne  ufare , e dell’  eltrc- 
33 ma  neceflTità,  in  cui  erano,  partimmo  per  andar* 
33  a trovare  i Legati  yerfo  la  Città  di  Gifors  i ove 
33  arrivammo  il  giorno  dell'  Ottava  di  S.  Martino 
33  con  rafliflenza  di  Dio  , e dèi  Re  Criflianiinmo,  il 
, 33  quale  con  una  benignità , .e  liberalità  veramente 
33  Reale  ci  mandò  i fuoi  Miniftri  ^acciocché  fpefàti 
33  foflfemo  in  tutto  il  cammino  infieme  con  tutti  que- 
33  gli , ch’.erano  sbanditi  per  la  medefima  caufa  del- 
33 la  Chiefa.  Si  è laputo  da  alcuni, che  i noftriPer- 
. 33fecutori  fanno  tutto  ciò,  che  poflono , per  aggra- 
* 33varci  di  fpefèj^  con  obbligarci  a fare  molti  vi- 
33 aggi,  a fine  di  renderci  gravofi a quefto Principe, 
33 e raffreddare, j(c  poffibil  f offe, la  Carità, colla  qua- 
33  le  ci  affiflc  come  a poveri  di  Giesu  Crifto.  Impe- 
33 rocche  col  defidcrio,che  anno  di  nuocerci , con fi- 
33derano  come  un  grandiffimo  vantaggio  per  loro, 
33  lo  (cacciarci  dall*  Afilo.,  che  Dio  ci  k donato  nel 
33noftro  Efilio,  e,fe  poteflero,  rapirci  altresì  le  libe- 
.33ralità  di  quefto  Pio  Re,  ficcomedi  già  ci  priva- 
rono 
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reno  deir  aiuto  del  Santo  Ordine  Ciftercienfe.  « 
Appena  entrati  in  conferenza  i Legati , accora-  « 
pagnati  dal  Iblo  Arcivefeovo  di  Rouen  , ci  rap-  « 
prefentaroho  a prima  giunta  la  durezza  del  Red’  « 
Inghilterra , la  malizia  de’ tempi , le  turbolenze , e « 
calamità  della  Chiela  sì  crudelmente'  perleguitata  « 
quali  in  tutte  le  parti  della  Criftianità . Fallarono  « 
poi  ad  efaltare  la  grandezza , e la  potenza  di  que-  « 
fto  Principe  j.  l’amore , e l’onore  dimoftrato  fem-  « 
pre  da  elTo'alla  Chiefa  Romana»  i favori  ftraor-  « 
dinarj , che  da  lui  avevamo-  noi  ricevuti  > e final-  <c 
mente  ci-  riferirono-  con  grande  efagerazione  i la-  ««  ' 
menti , ch’ei  faceva  contro  di  noi  , come  fé  gli 
avefTcmO'  fufeitatò  centra  la  guerra  del  Re  di  Fran-  « 
eia,  c de!  Conte  di  Fiandra;  efortandoci  nello  <c 
fiedo  tempo^ad  umiliarfègli , ed  a.  teftificargliuna  <c 
rifpettosa*.  ubbidienza  3 per  difàrmar  , fé  fofle  flato-  cc 
poflTibile-,,  colla  noftra' moderazione  la  di  lui:  col-  cc 
lera,  e naturale  fierezza..  Ci  pregarono  ancora cc 
fapendò'  la.  cognizione  , che  da  gran  tempo  di  cc 
quello  avevamo , a dir  loro  il  modo,  con  cui  efli  #c 
potefTero  raddolcirlo  3^  perchè  erafi  quello  Princi-  cc 
pe  dimoflrat'o  verfó  di  loro  molto  afpro  , ed  in-  cc 
flciribile  3 dopo  aver  faputo , che  elfi  non  avevano  cc 
la  poteflà  di  ingiuftamente  condannarmi , giufla  cc 
• il  fuo  defiderio,  e là  fperanza  datagli  da  Giovan-  cc. 
ni  d*  Oxford . cc 

Noi  poi',,  dopo*  aver  refe  le  dovute  grazie  a 

Vo- 
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9)  Voftra  Santità  per  la  cura  prefafi  in  procùràr  la 
•j  pace  alla  Chicfa,  tolfemo  con  vere,  c convinccn- 
» ti  ragioni  i fofpetti,e  Taccufe  del  Re d* Inghiltcr- 
» ra . Anzi  che  lo  ftefTo  CriftianilTimo  Re  volle  i) 

3>  giorno  vegnente  giuftificar  la  noftra  innocenza  alla 
» prefenza  de*  due  Cardinali , affermando  con  giu- 
» ramentoquant*era  falfo,che  noi  raveffemo  giam- 
» n^ai  foliecitato  a quella  guerra.  E per  vero  dir?, 

» non  fiamo , Santilìimo  Padre , così  ftupidi , ne  sì 
» poco  inftruiti  sì  nella  Legge,  e si  ne*  Profeti  ,e  nel 
» Vangelo,  che  ci  diamo  a credere,  che  un  Vefeo- 
w vo  perlèguitato , qual’ io  fono,  ipoffa  tralafciareP 
» armi  Spirituali , ed  Apoftoliche,  per  prevalerfi 
» dell’umanCje  fecolarefche . Sappiano  beni(limo,chc 
» non  bi fogna  altrimenti  metter  la  propria  confi- 
» denza  ne’ Re,  e ne* Principi  della  terra  )>  e che^ 

» quello  è maledetto , che  s’appoggia  ad  un  braccio 
w di  carne . Per  quefto  fteffo  ci  fiamo  aftenuti  anco- 
w ra  da  gran  tempo  in  qua  dalle  yifite  del  Re  di 
Francia,  per  toglier’  a noftri  nimici  tutti  i prcte- 
» fti  d’accularci . 

» Sopra  ciò , iche  i Signori  Legati  di(ìcro,  che  noi 
» dovevamo  fare  ogni  sforzo , per  pacificare  il  Re 
M colla  noftra  manfuetudine,cd  umiltà  > rifpofemo,  ' 
y*  che  noi  eravamo  difpoftiflimi  a rendergli , come  a 
« noftro  Sovrano , ogni  (brta  di  onore , di  (ommif*  , 
» fionc,e  di  rifpetto, purché  l’onor  di  Dio,  e della 
9^  S.Spde  ApoftoUca,  la  Libertà  della.  Cbielà^  la  no- 
ftra 
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ftra  Dignità,  ed  i beni  Ecclefiaftici  reftafléro  invio- 
lati . E poi  gli  fupplicammo  a dirci , fe  giudicava- 
no , che  dovefTcmo  aggiungere , o togliere , ovcro 
mutar  cos’ alcuna  a quofìc  condizioni,  poiché  ben 
volentieri  eravamo  per  feguirc  il  loro  configlio , 
per  quanto  la  noftra  cofcicnza , e profefiionc  ci 
permettevano . Ci  rifpofero , che  non  avevano  che 
configliarci  (opra  ciò,  e che  non  erano  venuti  per 
darci  configlio,  ma  più  torto  per  riceverlo  da  noi. 
Ci  tentarono  poi  col  dimandarci,  fe  volevamo 
prometter  al  Re- in  lor  prefenza  d’oflervarc  tutte 
le  Confuetudini , eh*  erano  ftate  in  ufo  a*  tempi 
degli  Arcivefeovi  noftri  Predccertori  s giacché  fen- 
la  dubbio  [ aggiunfc  il  Cardinal  di  ravia  ] non 
pretendiamo  a erter  migliori,  ne  più  Santi  de’  no- 
ftri Padri  ; c così , reftando  tutte  le  differenze  ter- 
minate , potremmo  erter  riftabiliti  nella  noftra  Se- 
-dc , c rientrare  nella  buona  grazia  del  Re,  benché 
fignificartero  nello  ftelfo  tempo  di  dubitare , che-^ 
ciò  potcrtfe  così  facilmente  riufeire . A che  rifpo- 
femo,che  niun  de*  Re  aveva  obbligato  alcuno  de’ 
noftri  Anteceffori  a far  loro  una  limil  promcrtTa  > 
c che  proteftavamo  ancor  noi  di  non  prometter 
giammai , collaiuto  di  Dio, d*offcrvare Leggi,  che 
rovinano  Tlmmunità  della  Chicfa,c*  Privilegi  del- 
la Sede  Apoftolica , come  quelle, che  erano  trop- 
po manifcftamentc  contrarie  alla  Legge  di  Dio,c 
cui  Voftra  Santità  ftefsa  condannate  avea  in  Scns 
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5 o Vita  di  S»  T omafo  di  Cantuaria 
j’alla  prefcnza  di  loro  rreddimi , c di  tutti  gli  altri 
>5  Cardinali  , a cui  dille  quelle  Itelle  parole , le  qua- 
•>li  per  efler  degne  invero  del  Succeiror  di  S.  Ple- 
ttro giammai  non  fi  fcancclleranno  dalla  mia  meri- 
»>  te  : Che  noi  dovremmo  più  tolto  efpor  la  noftra 
?>tefta  al  Carnefice,  che  conlentire  ad  ordini  sì  pe- 
*>ricolofi,ed  abbandonare  in  tal  guila  la  Cura  della 
o>Chiefa,o  per  defiderio  di  confervare  un  bene  tem- 
>^porale,  o per  timor  di  perdere  una  viti  caduca. 
>>Richiefti  poi,fe  difpoifti  eravamo  a promettere  .di 
diffimulare,e  tollerare  almeno  quefte  Confuetudini 
giacché  non  le  volevamo  confermare  ; overo  fe 
Rivolevamo,  fenza  far  di  quelle  menzione  alcuna-# 
ne  da  una  parte,  ne  dalb  altra,  ritornar  alla  noftra 
Chiefa , c goder  della  pace , che  ’l  Re  ci  avrebbe-» 
Riconeeffo:  replicammo,  che ’l  noftro  filenzio  in  fo^- 
•i  niigliante  occafione  fi  farebbe  ofTcrvato , come  un 
vero  acconfentimento , fecondo  quella  mafiima— . 
li  così  volgare:  che  quella, che  tacc,acconfente  all’  in- 
5i  giuftizia  j e che  ’l  Re , credendo  per  altro  d*  eder* 
in  pofteffo  di  ciò, eh’  egli  chiama  col  nome  di  Con- 
«fuetudini  del  fuo  Regno,  conftringendo  la  Chiefa 
Ri  coir  ultime  ingiuftizie  ad  oflervarle,.  fe  io  rima- 
5>nefli  di  prefente  col  mio  filenzio  d’oppormivi^ 
w' ancorché  non  ufaffe  egli  più  le  ftefle  violenze  con- 
ti tfo  la  Chiefa,  quefto  Principe, e tutti  quelli  della 
Rifua  Corte  non  mancherebbono  di  trionfare,  come 
li  fc  aveflero  ottenuto  coll’  autorità  de’  Legati  ciò  ^ 
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che  da  gran  tempo  ddìderavano . Ed  aggiunfi^che  fi 
- amava  meglio  di  reftare  sbandito , ed  efiliato  per  «c 
tutto  il  reito  della  mia  vita , e morir  ancora , fc  <c 
così  avefle  Dio  ordinato,  per  la  difefa  della  Giu-  fc 
ftizia , che  acconfentire  ad  una  pace , che  farebbe  a 
indifcapito  della  mia  fallite, ed  in  pregiudizio  del-  « 
la  Libertà  Ecclefiallica . Oltreché  Dio  fteflo  vieta  fc 
a’ fuoi  Minillri  in  fimiglianti  occafioni  il  tacere  > cc 
minacciandogli  del  fuoco  infernale , ove  non  fia  fc 
più  luogo  alla  diffimulazione, quando  eglino  dif-  « 
fimuladero  la  Verità.  ^ 

' . Si  fecero  legger,  poi  quelle  Confuetudini,alcu-  «c 
' ne  delle  quali  eran  già  Hate  condannate,  ed  ana-  u 
tematizate  con  tutti  i loro  offervatori  dalla  Chiefa  a 
Cattolica  in  più  Concilj . Domandai  dunque  a’ 
Legati,  fe  credevano,  che  un  Vefcovo  le  ’potefle  «c 
^ ’ oflfervare,  od  approvarle- col  fuo  filenzio , fenza  cc 
1 ‘ tradire  il  fuo  Carattere,  e fenza  perderfi.  Aggiunfi,  cc 

‘ ' ‘ che  io  aveva  promcffo  fedeltà  al  Re,  e che  invio-  c< 

labilmente  gliel*  avrei  mantenuta  per  tutta  la  mia  cc 
vitai  purché  lo  potefTì  fare  fenza  mancare  a quel-  cc 
lo, che  doveva  a Dio. Sopra  di  che  quegli  fra  lo-  cc 
re , cui  aveva  fempre  avuto  con  ragion  per^o-  cc 
i ‘ fpetto,  rapprefentommi , che  mi  farebbe  ftato  più  cc 
, vantaggiofo  di  cedere, che  d^clfer  cagione, che  la  <c 
f Chiefa  folTe  in  sì  fatta  guila  perfeguitata  > ed  im-  cc 

, piegò  molte  parole , e grand*  eloquenza  per  per-  cc 

- fuadermelo . Ma  rifpofi , che  non  farebbe  llato  al-  cc 
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Vita  di S. T owafo  di Cantuarta 
ii  trlmente  vantaggio  della  Chiefa,  che  ccdcflTi  ini 
quella  occafione  ,*  poiché  un  tal*  efempio,  come  ad 
efla  perniziofifiimo , avrebbe  cagionato  la  rovina 
della  fua Libertà, e forfè  ancora  della  Fede  Catto- 
lica . Perciocché  chi  ardirebbe  parlar  per  la  Caufa 
di  Dio, ed  opporfi  qual  muro  per  difefa  della  Cafa 
d’Ifracle,fe  i Paftori  della  Chiefa  piegaflero  in_. 
tal  maniera  fotto  de*  Principi  ? Non  é quefto  in 
^ vero,  io  difli  loro , 1*  efcmpio , che  *1  Sommo  Pon- 
tefice,  e molti  altri  Vefeovi  ripieni  della  Virtù  ,c 
dello  Spirito  degli  Apoftoli  anno  a noi  dato.  E 
Vlftorienon  c’infegnano  forfè  ,chc  1*  Egitto,  ove 
la  Religione  altre  volte  con  tanto  fplendorc  fio- 
riva, non  ricafeò  nell* Idolatria, che  per  la  fuga,c 
viltà  de’  Tuoi  Paftorij  Ma,fe  avete  tant’ affetto  alla 
Pace  della  Chiefa,  quanto  orrore  dimoftrate  aver* 
alle  Confuetudini  d’Inghilterra,  non  fàrefte  voi 
pronto, diflemi  egli,  a rinunziare  il  voftro  Arci- 
vefeovado,  quando  rinunziaffe  il  Re  a queftc-# 
Confuetudini  ? Non  va  del  pari , gli  rifpos*  ioj  per^ 
ché  non  poffo,  fenza  offender  l’onor  della  mi  su. 
Dignità;  e la  Libertà  della  Chiefa,  abbandonare  il 
mio  Arcivefeovado  > dove  che  *1  Re  non  può  ri- 
tenere  quelle  Confuetudini,  fenz’ efporfi  alla  per- 
dita  della  fua  anima.  Tralafciata  quella  propofi- 
zione  paffarono  ad  un*  altra,  chiedendomi, s* avelli 
voluto  prender* efli  per  Giudici  delle  differenze, 
che  trai  Re,  e noi  pafìavano.  Rimali  a quefta 
' ' diman- 
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dimanda  molto  intrigato.  Non  ofava  per  una^ 
parte  apertamente  ricufarli, per  timore, che  molti 
non  prendefTero  motivo  di  diffidare  della  Giufti-^, 

2Ìa  della  noftra  caufa;  dall’altra  parte  non  po- 
teva  confentirc  in  riconofeer  per  Giudice  colui , 
che  pubblicamente  è tenuto  per  noftro  nimico  > 
ed  era  più  che  perfuafb , che  non  era  altrove  fi- 
curczza  per  me,  fe  non  avanti  al  Tribunale  di 
Voftra  Santità)  perciocché  à talmente  il  Re  fpa- 
ventato  tutti  colle  fue  violenze , che  non  fi  trova 
quafi  più  perfona,  che  ardifea  parlare  in  favor 
noftro . Temperai  per  tanto  in  tal  maniera  la  mia  ^ 
rifpofta,chc  ne  rifiutai  di  prenderli  per  miei  Giu- 
-dici,  ne  molto  meno  accettai  un  Giudicio, che  era 
per  efier^a  me  sì  nocivojimperocchè  diffi  loro:Che,  ^ 
quando  foffi  ftato  riftabilito  nella  mia  Sede, 
quando  fofsero  ftati  pienamente  reftituiti  a*  miei  ^ 
Compagni,  ed  a me  tutti  i noftri  beni,  de* quali  5^ 
eravamo  ftati  fpogliati,lbggiacerei  volentieri  dove, 
c quando  occorrefse  al  Giudicio  di  Voftra  Santità, 
o di  quelli , che  ella  perciò  nominafsc  : Che  non 
voleva,  ne  poteva  fottrarmi  dalla  Giuftizia;  ma 
parermi  ìngiufta  cofa  volerci  coftringere  a lunghe 
liti,  a cui  la  noftra  povertà  non  era  baftante  j e 
che  farebbe  un*  abufarfi  della  Liberalità  del  Sere- 
niffimo  Re  di  Francia,  il  continuare  ad  efsergli 
tutt’ora  di  tanto  difpendio,  che  pur  troppo  glie 
^ n’  avevamo  portato  fin’  a quell’  ora  3 per  lo  che  ci 

“ tro- 
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trovavamo,  coaVoppreTi, Tocco  il  ps(b  de’fiioi 
>>  benefiij. 

' >>  * Dopo  quella  mia  riTpofta,  mi  fecero  ancora  la 
terz.a  proporzione 5 dimandandomi,  (è  voleva». 
y>  confcncire,  che  la  diflercnza,  q al' era  tra  me,  ed 
i Vefcovi,  che  appellato  avevano  contro  di  me, 
foffe  agitata  dinanzi  a loro  , e rimefìa  a lor  Giu- 
. dicio.  Con  poche  parole  rifpofi  : che  non  aveva  rice- 
>>  vuto  alcun'ordine  fopra  di  ciò  da  Vollra Santitàs 
e che  le  liti  non  convenivano  allo  flato , in  cui 
» Dio  pollo  m’aveva. Or  io  òfaputo  di  buon  luo- 
go , che  tutte  quelle  propofizioni  c’erano  llatt-» 

• fatte  a fuggellione  de'nollri  nimici , che  ricerca- 
vano  d' aver’  almeno  qualche  pretello  di  biafimar- 
>»  ci  in  prefenza  de' Legati,  e fcreditarci  nel  loro 
concetto  j perchè  fapevan  benilTimo,  che  noru. 
» avremmo  accettato  ciò , che  ci  li  proponeva , o 
» che- Te  Tavedemo  fatto,  avremmo  noi  acconfen- 
tito  alla  nollra  rovina  j poiché  niun  Vefeovo  no- 
Uro  Sufifraganeo  avrebbe  animo  di  prender  la  no- 
^5  lira  difefa , ed  il  Re , qual*  era  in  Normandia  non 
y’>  avea  fatto  venire  d’Inghilterra  le  non  quegli, che 
fino  dal  principia  di  quella  pcrlècuzione  eranfi  ' 
^ gagliardamente  a noi  oppolli , ed  erano  fiati 
gli  autori  di  tutto  1 male , che  poi  era  fuccedutos 
» cioè  r Arcivefeovo  di  York,c  li  Vefcovi  diLon- 
» dra,e  di  Cicclter,  a’quali  erafi  unito  quello  di 
» V vorcefieir , acciocché  la  pietà  di  quello  folo , Tcr- 
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VjfTe  di  velo  per  coprire  la  maliziaceli  tutti  gli  altri,  ^ 
Con  queiìo  lì  die  fine  al  Colloquio, in  cui  ap- 
parve, che  ’l  S.  Prelato  ebbe  bifbgno  di  tutto’  1 fuo 
lume , e di  tutto  ’l  fuo  fapere,  per  Tantamente  di- 
fendere gl’  incerelfi  della  Chiefa  contro  un  Cardi- 
nale sì  fcaltro,e  sì  mal’impreirionato,il  quale  gli 
prefentava  nella  coppa  d' oro , che  gli  era  ftata^ 
nion:rata,una  bevanda  avvelenata  per  farlo  perire.  • 
Ma,fe  la  rea  volontà  di  quello  Legato,  obbligata 
a tutti  gl’  interelTi  del  Re,  molto  affligeva  il  Santo, 
ièmbrava,che  niente  più  lo  toccafle  fili  vivo,che’l 
vedere  i V elcovi  Tuoi  Confratelli  perfeverar  sì  ofti- 
natamente  in  quella  cieca  fommifiione  , che  di^ 
moftravano  a tutti  i voleri  dello  lleffo  Principe. 
Sentiva  egli  sì  nel  vivo  quella  piaga,  conlideran- 
dola  fatta  non  tanto  a fe  ftefio , quanto  al  lor  Ca- 
po , e Primate  , che  non  potè  allcnerfi  di  lignifi- 
car'al  Papa  in  fine  di  quella  ftefifa  relazione  il 
proprio  fentimento  fopra  di  ciò.  Quefti  Prelati,  « 
dice  egli,  che  rendonfi  oggi  con  tanta  connivenza  a 
adulatori  del  Re  d’Inghilterra,  e che  lbno,com’  « 
ognuno  sa , Tempre  più  fitibondi  del  nollro  fan-  <c 
pue , Tono  que’  delTi , che  Tcrifiero  altre  volte  a « 

V olirà  Santità  per  ottenerci  il  Pallio,  e che  ci  eTal-  « ^ 
tarqno  in  quel  tempo  llefio  con  tante  lodi , Ora  <c 
poi  dicono  tutto  ’l  contrario  d*  allora , dando  a u 
conoTcere,  che  anno  Tempre  mai  il  volere  del  So-  « 
vrano  per  unica  regola  de’  lor  Tcntimenti , e delle  <c 

loro 
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loro  parole.  Poiché  dunque, Santifsimo  Padre, quel- 
li,  che  dovevano  efser  le  Colonne  della  Chiefa, 
p>  impiegano  i loro  configli , la  lor  autorità , e tutto 
>3  ciò,  che  è in  lor  potere  per  animare  , ed  armare 
33  coloro , che  noi  con  quella  perfeguitano  ; non  fk- 
>3  rà  punto  ficuro  per  noi  rimetter  la  noftra  caufa 
9}  ad  altro  Tribunale, che  a quello  di  Voftra  Santi- 
•3  tà . Imperocché, quantunque  io  abbia  ogni  ragion 
33  di  fpcrar  bene  della  fincerità  d*  uno  de*  Signori 
#3  Legati , ò nulladimcno  tutto  giorno  temuto , che, 
„ fe  fi  de(Te  il  calò , che  la  prudenza , eloquenza , ed 
w autorità  del  Cardinal  di  Pavia  s’unific  mai  colpo- 
jp  tere , e mala  volontà  del  Re , quefto  Principe , af- 
33  fiftito  da*  configli  di  lui , farebbe  per  farvi  doman- 
„ de  tali  , che  non  potrefte  acconfentirglielc  fenza 
3,  tradire  la  Caufa  di  Dio,  e fcandalizzare  tutti  i 
3,  Fedeli  . 

Rapprefenta  poi  a Sua  Santità  lo  ftato  mifera- 
bile , in  cui  ridotto  vedevafi  il  Clero  ; l’univerfalc 
' • opprefsione  della  Chiefa  3 il  gran  numero  de’  Vc- 
feovadi  vacanti , de"  quali  fi  era  impadronito  un 
' pezzo  fa  il  Re,  non  permettendo,  che  vi  fi  elcg- 
geffero  i Vefeovi^  le  violenze,  colle  quali  fi  mal- 
^ ’ trattavano , e fi  facevan*  anche  morire  tanP  Inno- 
centi 3 e finalmente, trafportato  quafi  fuor  di  se 
fteffo  dal  zelo  ardente  della  fua  Carità  per  la  Chie- 
fa,sforfafi  di  rifvegliare  il  Papa  con  quefte  parole 
^ rapportate  nello  ftefso  luogo  dal  Cardinal  Baro. 
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filo;  San tilTimo  Padre  , fé  noi  diflìmuliamo  tutto  « 
quello  , che  cofa  rifponderemo  a Ciesù  Grido  nel  «« 
■giorno-tlel  fuo  Giudicio?Da  fomiglianti  difTimu-  <« 
lazioni  avviene , che  le  Potenze  fecolari  lì  lolleva-  « * 

no  talora  contro  Dio  ddro;eche’  Grandi  voglio-  « 
no  renderli  arbitri  aflbluti  di  tutti  i diritti , c Pri-  « 
vilegj  della  Ghielà . Come  li  potranno  poi  fcufa-  « 
re  que’  Vcfcovi  innanzi  a Dio  , che  prel'enfcono  « 
le  leggi  ingiulle  allordinanze  Apolloliche  i e che 
più  tollo  prendono  per  regola  della  lor  vita  una  « 
fterminatà  ambizione,  che!  Tedamehto  eterno  di  « 
Giesù  Grido,  da  Elio  ligillato  col  proprio  Sangue  ?'« 


Tutti  i T rela  ti  iJ' Inghilterra  appellano  alla  S.  Sede  per 
tutto  ciò , che  poteffì  fare  contro  di  loro  il  S.  A-cin/e- 
■ fcovo . Li  fcomunicatt  fi  ahufano  dell’  ordine  del  Tàpa 
. per  far/ì  afolvere . Santa  Libertà  , che  7 Servo  di 
. Dio  dimojlra  nello  fcrivere  a tutti  i Cardinali . Il  Tal- 
pa è cojìretto  a richiamare  i fuoi  Legati . Lor’ abboc- 
camento col  %e  prima  di  partire . 


i* 


Gap.  IX. 


• • ' 

DOpo  che  fu  finito  T abboccamento,  di  cui 

abbiamo  parlato , i due  Cardinali  Legati  an-  5^*]^ 
darono  a trovare  il  Re  d’Inghilterra,  e gli 
riportarono  tutto  ciò , che  ivi  eralì  detto  dall’ui»  ari^’ 
parte,e  dall’  altra . Qyedo  Principe  forte  sdegnato, 
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2 5 8 Vita  di  S,  T omafo  di  Cantmna 
per  vedere  attraverfati  tutti  i fuoi  di{egni , sfogò 
collera  contro  del  Santo, qual  chiamò 
iii58.  fplrito  fuperbo^  e poi  contro  del  Papa, quale  ac- 
49.  cusò  di  trafeuraggine  per  gl*  interelTi  della  fua  Co- 
rona. Tutti  i Grandi  della  Corte,  che  trovaronfi 
.prefenti , alTicurarono , che  quefto  Principe  era»* 
pienamente  giurtificato  pel  rifiuto , che  1*  Arcive- 
feovo  di  Cantuaria  avea  fatto  di  fbttometterfi  al 
Giudicio  de*  L.egati . Per  lo  che  gli  Arcivefeovi , 
Vefeovi,  ed  Abati  d*  Inghilterra , volendo  appa- 
rire buoni  fervidori  del  Rej  fecero  inftanza  a’  due 
Cardinali  di 'dir  loro,  fe  fofTc  vero,  che  in  vigor 
di  qualche  particolar*  ordine  ricevuto  dal  Papa,  o 
in  virtù  della  loro  Legazione  non  jX)te(Ièro  co- 
ftrlngere  Y Arcivefeovo  a fottometterfi  al  lor  Giu- 
dicio:fopra  di  che  avendo  rirpofto,che  non  ave- 
vano alcuna  podeftà  di  farlo , fi  leflèro  ad  alta», 
voce  quelle  lettere, di  cui  abbiàm  già  parlatojnellc 
quali  fi  proibiva  al  S.  Prelato  di  mandar  l’ Inter- 
detto nell*  Inghilterra . Tutti  qucfti  Prelati  poi  di 
comun  confentimcnto  appellarono  al  Sommo  * 
Pontefice , mettendo  non  folo  fe  fteffi , ma  il  Re- 
gno ancora  fotto  la  protezione  della  S.  Sede . Fe- 
cero per  tanto,  i Legati  ciò  intender*  al  Santo,  e gli 
f \ vietarono  ^ in  riguardo  di  quelle  lettere  del  Papa, 
c deirappcllayone  de*  Vefeovi,  di  niente  impren- 
"vr  dere  contro  l’Inghilterra, ne  controdi  chi  chefof- 
se  del  Regno  . Gli  ItelTi  Vefeovi  deputarono  nel, 

a mede-. 

• - «0  ^ 


1 


Digfitzed  by  Google 


I 


II 


e Mart,  Lìb,  IL  Cap,  IX.  259 
•incdefimo  tempo  due  pcrfooe  per  andar’  ad  int'r-  coMc. 
niargll  Y appellazione . Ma  il  Santo  non  volley 
afcoltarle, poiché  avevano  comunicato  co’Vercovi  eriff. 
di  Londra,  e di  Sarisbery , che  egli  aveva  pubbli- 
ca , e giuftlfsimamcnrc  fcomunicaci  5 benché  (1  fof-  '»• 
sero  poi  facci  malamente  aflolvere  da  un  Vefeo- 


vo , di  cui  Ciò:  Sarisberienfe  dice  : Che  era  ugual- 

iì  .ricpli 

O 


mente  ignorante  sì  ne*  diritti  divini , e 
' umani  j e che  aveva  rinunziato  il  Tuo  Vdcovado, 
per  aver*  un* Abbazia  , fol  perchè  era.  di  mnggior*' 
entrata?  ciò  che  può  far  ben  conofeere  le  buone 
qualità  di  quefto  Prelato.  Eranfi  quegli  abufati, 
per  ottener  queft*a(Ioluzione , d’un*ordine  di  Sua 
Santità  j qual* era,  che  gli  fcomunicati  ,efTendoin 
pericolo  di  morte , folfero  allora  afloluti  : purché 
• giuraflero,  fcampati  che  fo(rcro,di  reftituir  lutto 
ciò , che  avevano  ufurpato  alle  Chiefe  : e così  su 
quello,  che  quefti  Prelati,  c molti  altri  fcomuni- 
cati rapprefentarono , che  cflTendo  obbligati  per 
■ comando  del  Re  a metterfi  in  mare  , correvano 
.pericolo  della  lor  vita , ottennero  1*  afloluzionc , 
che  brama vanó , o più  torto  fi‘  refero  maggiormen- 
te colpevoli  negli  occhi  di  Dio  > e i Legati  ftelH 
confentirono  a queff  inganno  l*uno  per  malizia,  c 
l’altro  per  debolezza. S.  Toma(b,vedendo  in  qual 
modo  fi  fchernivano  EEcclcfiaftiche  cenfure,cbur- 
.lavanfi  della  Potenza  di  Giesù  Crifto , fcriflTc  for- 
tiflimamentc  a’  Legati  per  ridurli  a far’cfeguirc 
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2^0  Vita  di  S.  Tomap)  di  Cct>7tuarìa 
il  comandamento  Apoftolico  , cioè  ad  obbligar 
quelli,  ch’erano  ftati  per  inganno  in  tal  maniera 
alToluti,  a reftituire  i beni  ufurpati;  oltre  il  far  lo^ 
ro  fapere  la  nullità  dell’  afToluzione . Ma  il  Car- 
dinal di  Pavia , che  non  aveva  maggior’  ambizio- 
ne, che  di  portare  avanti,  per  quanto  poteva, gl* 
interefli  del  Re , lontaniamo  dall’afcoltar  le  gia- 
lle domande  di  S.  Tomafo  > fcrifle  sì  in  fuo  no- 
me, e sì  del  Collega  ad  alcuni  Vefeovi  d’Inghilter- 
ra , che  affolveflero  tutti  quelli , che  1*  Arcivefeo^ 
vo  di  Cantuaria  aveva  fcomunicati  ; benché  non 
, fofse  flato  loro  concefTo  dal  Papa  alcuna  poteflà 
di  dar  quell’ordine , anzi  che  per  oppofito  foIsc-> 

. loro  flato  vietato  il  pafsar’in  Inghilterra  ad  intro- 
metterli in  verun’  altare  del  Regno  , dove  non  fi 
folle  prima  fatta  la  pace  fra’l  Re, ed  il  Santo  Pre- 
lato. Ciò:  Sarisberienfe  grandemente  commolìb 
da  quefto  sì  odiofo  attentato  di  un  Legato  Apo- 
ftolico,non  potè  rattenerfi  di  dolerfene  col  Papa, 
ftefso,  a cui  fra  T altre  cofe  con  la  confucta  fua 
libertà  : Io  non  ofo , gli  dice , poncr  la  bocca  in 
Cielo.  Con fefso,  ed  è la  verità,  che  ogni  colà  è 
permefsa  al  Sommo  Pontefice  \ voglio  dire , tutto 
ciò  che  di  ragion  divina  appartiene  all’Ecclefia-- 
ftica  podeftà.  Può,  s’ei  giudica  a propofito  , dar 
nuòve  Leggi , annullando  1’  antiche  j purché  ciò  , 
che  è ftabilito  su  la  parola  di  Dio  nella  Scrittura,, 
rcfti  Tempre  immutabile.  Ardifeo  dire,  che  S.Pietro 
- ftefso 


Arciwjc,  e Mart»  Lth,  IL  Cap,  IX,  ifì 
fleffo  non  potrebbe  aflolvere  uno,  che  contiiiuafle  h 
nel  fuo  peccato  , e nella  volontà  di  continuare  a 
peccare  > perciocché  non  à altrinaenti  ricevute  le  a 
Chiavi  del  Cielo  per  aprir  la  porta  agl*  impenitenti. 

Informato  di  tutto  ciò  il  Papaie  difapprovan- 
do  il  proceder  de’  Legati , comandò  loro  , che  di 
nuovo  fcomunicaflcro  tutti  quei , che  erano  flati 
affoluti  o da  loro , o da  altri  3 e non  aveffero  vo- 
luto reflituire  i beni  della  Chiefa.  Ma  il,CardinaI 
di  Pavia  coll’ arte  fua  folitafcanzòTefèguire  il  co- 
mandamento  di  Sua  Santità  3 mettendo  fcufa  con 
dire , che  ei  non  poteva  obbligare  quei  tali  alla.^ 
reftituzione  de’ beni  tolti , fenz’oflfendere  il  Renelle 
.loro  donati  l’aveva  3 e che  l’intenzione  del  Sommo 
Pontefice  era,  che  finattanto’  che  egli,  ed  il  Col- 
lega non  s’accommiatafiero  da  quel  Principe,  non 
operafiero  cos’alcuna , ch’offender  lo  poteflè  3 ac- 
ciocché non  ricevefiero  da  quello  alcun  male  con 
ingiuria  della  S.  Sede  . Così  da  uno  Arano  effetto 
dell’ambizione  d' un  folo  fi  profanava  tutto  gior-  ^ 
no  la  Podeftà*  di  Giesù  Chrifto , malamente  afibl- 
vendofi  quegli , che  efia  aveva  giuftamente  legati. 
Burlavafi  coftui  dell’autorità  del  Papa  , sfuggen-  % 
do  con  modo  ridicolo  d'ubbidire  alle  fue  ordina- 
zioni» e facevafi  della  Chiefa  una  fpezie  di  Tea- 
tro, ove  fi  mutavano  in  buffonerie  le  cole  più  Sa- 
cre della  Religione . . 

.V  In  mezzo  a tutte  quefte  turbolenze  fi  trovò  S. 

To- 


x6i  Vita  di S.  T omafo  dì  Cantuaria 
Toirrafo  ridotto  ad  un’eftremo  afTai  Arano  , 'yc- 
• dendofi  non  (qIo  perfcguitato  da*  Vefcovi  deirin- 
ghilterra;  ma  tradito  ancora  da  un  Legato, qual 
^ non  tralafciava  cos*  alcuna  per  perderlo  ; ed  ab- 
bandonato dairakro, che  non  lì  trovava  taijta  for- 
tezza per  far  reilAenza  ad  un  Principe  non  meno 
afloluto,  che  violento.  Sapeva  per  altro  , che  Ja 
maggior  parte  de’  Cardinali  cranfi  lafciati  pren- 
der con  oro  ; e che’l  Papa  fteffo  era  flato  più  vol- 
te ingannato  con  farti  di  quei , che  non  cerca  va- 
no, fc  non  la  rovina  della  Chiela , ora  conferman- 
do Tempio  Gio:  d’Oxford,  ora  inaiando  per  Le- 
gato un  Cardinale  fchiavo  del  Re  d' Inghilterra, 
ed  ora  concedendo  per  ’prieghi , o per  minacce  di. 
queflo  Principe  lettere  Apoftolichc , colle  quali  di- 
ftruggevafi  l’autorità , che  egli  avea  come  Arcive- 
feovo,  c Primate. In  mezzo  a quefla  furiofa  tem- 
pefla  alzava  fovente  la  voce  verfo  Giesiì  Criflo, 
pome  già  T Apoflolo , dicendo  : Domine,  faln)a , nos 
ferimus  : Signore  falvate  la  voftra  Chiela , e noi 
con  elsa,  poiché  periamo.  Stimò  altresì  dovere-» 
fcrivere  al  Sommo  Pontefice  , lagnandofi  predo 
rlnf!  operato  da*  fuoi  Legati  > rappre- 

con  parole  aflai  efficaci;  Che  eglino  fi 
S.116S  coprivano  coll*  autorità  della  S.  Sede  per  .difono- 
•»*  Chiefa , e che  fé  n’  erano  ferviti  contro  edo 

Aedo  interdicendolo  in  certo  modo , c fofpcnden- 
dogli  tuttala  propria  giurifdizionc. Lo fupplica  in 

^ fine 
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fine  a fargli  giuftizia , le  vuole , che  Dio  iàccia  ad 
efio  mifericordia  in  quel  giorno,  in  cui  gli  do- 
manderà  rtrctcinfimo  conto  dell*  amminiftrazione 
di  tutta  k Chicia.  Ma  perche  il  Santo  conolceva,  * 
f che  la  maggior  parte  de* Cardinali  erano  quelli, 
che  molto  favorivano  i fuoi  Perfecutori , e che  la 
vituperabile  avarizia  , da  cui  erano  pofleduti , ave- 
vagli  refi  Penfionarj  del  Re  d’ Inghilterra,  fi  giu- 
dicò obbligato  a fcriver  loro  nel  medefimo  tempo 
con  tutto  *1  vigore  , e la  libertà  dello  Spirito  di 
Dio  . Credevamo,  dice  loro,  che  Voi,  SS. Padri, 
folle  ftati  Ibllcvatl  a quefta  fublime  Dignità , pcr<c'^^^'^*^ 
opporvi  alVingiuftizie , e per  Ibvvenire  i Vclcovi«  *• 
opprefii , ed  oltraggiati . Ma  voi  date  baftevolmen- 
te  ad  intendere,  che  non  refiftendo  a quelli,  chea 
perleguitano  la  Chiela, colla  voftra  autorità  li  fa- a 
votiate.  Vi  liete  lafciati  ingannare  dalla  fallalpc-a 
ranza,  che  vi  fi  dava  della  pace  , allora  quandoa 
non  v’era  fe  nòn  apparecchio  di  guerra . Non  era  cc  ' 
forfè  giuftiflTima  cofa , che  voi  ferrafte  le  vifeere  a 
della  voftra  milericordia,  a quegli, che  non  cer-a 
cavan,che  la  rovina  dell’ Ecclefiaftica  libertà  ? L*E- a 
refia  di  Ario  non  fu  fui  principio,che  una  piccola  a 
{cintilla  di  fuoco  in  AlelTandria  ; ma  perchè  non  fu  a " 
prontamente  eftinta , divampò  meno , che  tutto  *1  a 
mondo.  Non  temete  dunque  di  rendervi  colpevoli  a 
di  tutti  i mali, che  fuccederanno  allaChiefa,di(Ti-a 
m ulando,come  face,!’ ingiurie,che  fi  fanno  aCiesùa 
^ - Cri- 
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^ i (?4  Vita  di  S,  Tomafo  dì  Cantmrta 
» CrlftojC  le  violenze,  che*l  Re  d’ Inghilterra  eferr- 
5)  cita  su  gli  Ecclefiaftici , imprigionandone  molti, 
cavando  ad  alcuni  ^li  occhi , e condannando  altri 
a varj  fupplizj  ? Chi  potrà  mai  difendervi  nel 
5>  giorno  deir  ira  del  Signore?  Certamente  ne  argen- 
yy  to , ne  oro , ne’l  favor  de’  Grandi , e de’  Principi; 
poiché  farà  rigettato  il  voftro  oro , e confiderato 
qual  fango  il  voftro  argento . Oimè  qual  vigore 
yi  farà  mai  nelle  membra, eftendo  ora  sì  languido  il 
» Capo?  Efclamafi  ornai  da  per  tutto, che  non  fi  tro- 
yy  va  più  Giuftizia  in  Roma  contro  le  potenze  del 
yy  Secolo.  Ed  in  effetto  fi  toglie  a noi  1*  autorità?  e 
yy  ci  vien’  impedito  il  vendicare  1*  onore , ed  il  fofte^ 
yy  nere  la  Caufa  di  Giesù  Crifto . Come  foftréfi  , che 
yy  ferva  la  Chicfa  j e qucfta  fervitù.,da  cui  vien’op- 
yy  preffa, tanto  riefca  dolce  a quelli, che  ne  fono  gli 
yy  autori , quanto  non  fi  rende  loro  amara  coll*  op- 
yy  porvi  la  feverità  della  Giuftizia?Cdntribuifce  ogn- 
yy  uno  alla  rovina  della  Spofa  di  Giesù  Crifto , ne 
yy  v’è  chi  vi  s* opponga. Dio, che  vede, e conofce  il 
yy  profondo  de^ cuori,  sa, che  vi  ferivo*  quefto,  non 
yy  per  offendervi:  ma  per  avvertirvi  con  carità  a 
yy  guardarvi , che  ’l  giorno  della  vendetta , che  noru 
yy  perdona  ad  alcuno , non  venga  di  colpo  fopra  di 
yy  voi , fenza  che  ne’  pur  vi  penfiate . Non  vi  sde- 
yy  gnate,  dilettiffimi  Signori , d*  afcoltar  chi  con  vero 
yy  amore  vi  parla  per  voftra  falute . Ripigliate  co- 
yy  raggio, e fortezza?  armatevi  della  parola  onnipo^ 

ten- 
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tente  di  Dio: fate  giuftizia  a tutti  quelli, che  fbf-  <§ 
frono  ingiurie  fenza  aver  riguardo,  ne  fparagnar  « 
chi  che  ha  . Quefta  ^ k via  f egia  5 qùcfta  è la  via,  <c 
" che  conduce  alla  vita  jperquefta  avete  voi  a cor-  cc 
rcrc , per  fèguitar  le  pedate  di  Ciesù  Crifto , e de*  u 
(uoi  Àpoftoli . Non  deve  governarfi  la  Chiefa-»  a 
colle  fimulazionì  della  Politica  , ne  con  mafiimc  cc 
di  Secolo , ne  con  rigiri  d’umano  (pirito  : ma  col-  cc 
le  Regole  della  Verità, e della  Giuftizia , che  prò-  cc 
curano  la  lalutc  di  quei , che  le  feguono  . Sopra  cc 
di  che  il  Cardinal  Baroni©  , fpiegando  queft*  ulti- 
me  parole  del  Santo  Arcivefeovo,  dice,  che  que- 
, fto  fpirito  umano,  di  cui  parla,  è la  prudenza-»’ 
della  carne , chiamata  da  S.  Paolo  nimica  di  Dio/ 
aggiùgnendo  , che  quefta  prudenza  carnale  no» 
può  altrimenti  entrare  nel  reggimento  della  Chie- 
la , che  non  cagioni  rovina  sì  alla.  Giuftizia , come 
alla  Verità  > 

ragion  fenza  dubbiò  di  credere,  che  quefte 
lettere  di  S.  Tomaio  faceflèro  una  gran  commo- 
^ zione  in  Roma  3 e che  que’  Cardinali  , che  piu 
amavano  la  gloria  di  Dio, che  quella. degli  uomi- 
ni , ne  prendellcro  nuovo  coraggio  j e che  gli  altri 
reftaftero  in  qualche  modo  confufi,  vedendoli  da 
un  S.  Arcivefeovo  rinfacciare  colla  libertà  dello 
Spirito  di  Dio  ciò , che  aveali  difonorati  anche^ 
nella  Corte  del  Re  d’Inghilterra . Ma  quello , che 
molto  più  Icrvì  ad  operar , che  li  facclTe  al  Servo 

LI  di 
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Vita  di  S,  Tomafo  di  CaniuaYio^ 
dì  Dio  la  Giuftizia , che  defiderava , fu , che  nclfó 
fieno  tempo,  che  effo  invic)  quefte  lettere,  cora-* 
mifè  a quello  , ch’aveva  cura  de*  fuoi  affari  in  Ro- 
ma , che  fignificaffe  a Sua  Santità , com  ’era  aflo* 
lutamentc  ncceffario , che  richiamaOe  i fuoi  Legan- 
ti in  Italia  > obbligandogli  fotto.rigorofifTjme  pene 
ad  ufeir  pi’ontamente  dagli  Stati  del.  Re  d’Inghil- 
terra j poiché , fe  vi  follerò  dimorati  più  lungo 
tempo,  avrebbono  potuto  nuocer  molto  alla  Cau- 
* fa  della  Chiefa.,  ElTendo  per.  tanto  il  Papa,^  ed  i 
Cardinali  eccitati  da  quefte  lettere  del  noftro  Sanj-- 
to,e  non  potendo refiftere  aU’ifianzc di quefioXuOi 
Agente,  Sua  S^intità  chiamò  di  fubjtoi  Legati  pri- 
vandogli d’ogni' autorità . Quello  sì  pronto,  e sì. 
vergognofo  richiamo  gli  coprì  di  confulione,c co- 
minciarono troppo  tardi , dice  Gio:  Sarifbericnfc, 
^ conofeere  quanto  la  lor  dappocaggine_,  e l’andar*' 
a compiacenza  del  Re  aveva  latto  torto  alla  Cau-u 
fa  della  Chiefa,,ed  a loro,  medefimi..  Poiché,  quan-^ 
tunque  il  Cardinal’  OdonC'  foffe  d’ottima  intenzio- 
ne, e. che  tutto  ’l  mondo  avelfe  conceputo  gran- 
diftime  fperanze  della  fùa  intc^grità  , q virtù  ben 
conofeiute  da  tutti, non  corrifpofe  alla  filma, che 
di  lui  fi  aveva , debolmente  operando  in  difefa  di 
S.  Tornalo,  lafciandofi  forfè  trafportare  dall’auto-, 
rità , eloquenza  , e grand’  ardire  del  Cardinal  di 
Pavia. Nientedimeno,  quando  conobbe,  che’l  1- 
jq  modo,  di  procedere,  er^.  temente.,  da  per  tutto 
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fcrcdi tato , che  1 Papa  era  flato  collrcttc^fl^  richia^ 
marli,  fi  rifolvcttc  di  quietar  la  propria  cofeienza 
nel  poco  tempo,  che  gli  reflava, e di  parlar  viril- 
mente al  Re,  per  procurare  di  ridurlo  alla  pace. 
Andò  per  tanto , pochi  giorni  anzi  che  partifle,  a 
trovarlo  3 e rapprelentogli  tutte  quelle  ragioni,  ehm 
gli  parvero  più  induttive  a perfuadergli  la  ricon- 
ciliazione coi  fuo  Primate . Rilpofegli  queflo  Prin- 
cipe collafluzia,  ch’era  Polito  ufare  in  fimiglianti 
frangenti , che  per  amor  del  Papa , e de’Gardinali 
con^ntiva  volentieri , che  T Arcivefeovo  faCefle  ri- 
torno a Cantuaria , e poffedeffe  in  pace  la  fua-» 
Chiefa;  e che  ficcome  eflo  Aedo  lì  era  annoiato, 
perciocché  la  lor  differenza  toccante  le  Confuetu- 
dinì  del* fuo  Regno  durava  sì  lungo  tempo,  con 
rinunziarebbe  egli , e’  fuoi  figliuoli  a tutte  quelle 
non  fodero  flate  accettate  al  tempo  de’  Principi 
fuoi  Predeceflfori  > per  altro  fè  cflTer  prontifiimo  a 
fottometterfi  al  Giudicio  del  Papa , ed  accettato 
con  riverenza  ciò , che  Sua  Santità  aveflfe  ordina- 
to . Avendogli  però  il  Cardinale  domandato  qual 
foddisfazionc  darebbe  all’Arcivefcovo,  ed  a’  fuoi 
intorno  a' beni  della  Ghiefa, de’ quali  per  si  lungo 
tempo  avea  goduto , e’  quali  era  obbligato  a re*^ 
ftituire,  rifpofe,  che  in  ciò  non  aveva  fcrupolo 
alcuno 3 poiché  aveva  diflribuito  alle  Chiefc,eda* 
Poveri  tutto  quanto  aveva  ritirato  dalla  Ghiefa  di 
Cantuaria,  c dall’altrej  confermando  tutto  ciò 
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con  gr3>ti  giuramento.  Per  lo  cheli  buon  Cardinale 
coftantemente  ripiglio , che  fe  non  avelie  cangia- 
to modo, e non  avelTe  trattato  piufavQrevQlmeiv* 
te  la  ChieGi,  glien*  avrebbe  Dio.  dimandato,,  af- 
fai più  pretto, qhc  non  penfava, lèveriiTimo conto. 
Licenziosi  poi  j.  e conofeendo  più  che  mai  la-* 
mala  volontà,  di  quetto.  Principe , qual  s*  ingegnac* 
va  egli  di  ricoprire  con  belle  parole fece,  inten- 
dere fegrctamente  al  Papa.,  che  non.  con  (ènti  reb- 
be-  giarrimai  alla  depofizione*  delf  Arcivefeovo  di 
Cantuaria,  effendo  più  che  evidente,  cheì  Re  a- 
vrebbe  anche^ofato.  dimandar  la  tetta  di  quetto.Pre- 
59-  lato,  come  già  la  Figliuola  d'  E'rodiade  dimandò 
quella  di  S..  Giovanni  ad  Erode.  Anch’il  Cardinal 
di  Pavia  fperimcncò  in  se  qualche  rolfòre^  non 
tanto  per  ciò., che  aveva  si  , malamente  operato, 
quanto  perchè  la.  sua  re.i  condotta  rettava  con- 
dannata da  tutti  > c volendo  riparare  in  qualche 
modo,  al-  fiia  onore-,  parlò  ancor’  efso  ai  Re  in  fa- 
vor del  Santo-,  e.  della  Chiefa  : ma  tutto  quetto  a 
niente  giovò..  E quetto  Principe  concepì  per  con- 
trario tàl’odio  contro  quetti  Cardinali.;  perchè  non 
' . aveva  potuto  col  mezzo,  loro  efeguire  quello , che 
defideravav  che,  quando  furono,  da  efso , per  pren- 
der congedo,  e ritornarfenc  in  Italia,  fi  lamentò 
innanzi  d loro  d*efsere  flato  ribadito  dal  Papa  ^.mi- 
nacciando altresì  di  ritirarfi  cLùla  fua  Comunionej 
non.  fi  fotte-  proceduto  contro  P Arcivefeovo  di 
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Cantuaria . Ma  poi , come  la  fua  pafiionc  trasferì 
inavalo  in  ogni  forca  di  figure, ed  operava  in  e(tc> 


quafi  nel  medefimo  tempo-  movimenti  in  tutto , c 
per  tutto  differenti,  li  feongiurò  con  molta  umil- 
tà, ed  ancora  con  lagrime,  che.voleflero  interce- 
der per  lui  predo  a Sua  Santità,,  acciocché  il  li- 
berailè  dal  più  gran  nimico ,.  che  mai  al  Mondo 
egli  avede . E.  finalmente  accommiatandogli , didc 
pubblicamente,  udendo  anche  i Legati;  Piaccia  a 
Dio  , ch*i‘o  non  vegga  mai  più  alcun  Cardina- 
le > dimoftrando  una  ftravagante  impazienza  di 
vederli  partire , perciocché,  erano  inutili  a fuoi 
difegni .. 
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il  %e  di  Francia  intraprende  a nego^ar  la  Tace^  fra 
%e  d" Inghilterra  j e S,  Tomafo,  Abboccamento  , o 
tonferen^^a  di  quelli  due  Trincipi  col  Scrivo  di  T>io^ 
Si  rajfredda  il  %e  Crtjiiantjjfimo  nell\  affezione,  che 
si  S unto  portanza , Adarariglsoja  coJla>r^  dell*  Arci* 
wfco^o  nel  <vederfi  abbandonato  da  tatti , ^ejla 
y rincipe  gli  chiede  perdono  , ed  ^{fflegli  più  liberal* 
piente  che  mai.  Molte  Vergini  a 3io  conficcate  finè 
€0n  efiò  lui  unite  nella  difeja  della  Ghiefa^ 
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Er  far'Tddio  prova  da  vantaggio  della  Fcdclti 
»•  (ua  Virtù , pcrnaife , che  dopo  P operazione 


del  fuo  Servo , e per  render  più  chiara  la 


riufeita  sì  inutile  de’  Legati  della  S.  Sede , il  Re 
di  Francia  intraprcndefTe  egli  ftclTo  ad  accordar 
^n,  D,  quella  differenza . Aveva  quello  Principe  tutt’ora 
dimoftrato  grandiflimo  Zelo  in  difendere  1*  Inno- 
cenza  di  quello  Prelato  llraniero , qual  vedeva  op- 
preflTo  dalla  potenza,  c da’  rigiri  de’fuoi  nimici> 
11  Papa , che  vide  la  gran  difficoltà , che  fi  trova- 
- va  nel  trattare  col  Re  Inglelc  per  la  fua  grand'ac- 
cortezza 5 e per  quel  luo  naturale  sì  violento , che 
lo  rendeva  formidabir  a tutti , giudicò , che  niu- 
no  più  facilmente  terminar  potefsc  quell'  affare , 
che  un'altro  grw  Principe,  qual’  era  il  Re  di 
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Francia  , quando  volefle  addoflarfdo ..  II.  pregò> 
dunque  con  fuc  lettere.  Apoftoliche,  che  volelic: 
cfler  mezzano  di  pace  fra’l  Re  d’  Inghilterra,  c T 
Arcivcfcovo  di  Gantuaria: , con  procurar  nello- 
ftcdo.  tempo  la  quiete  di  tutta-  la-  Chiefa ..  Quefto 
Principe  intraprcfe  l-bpera  com  molto  ardore^e  ri- 
fòl vette  di  far’  in  modo , che  intervenilTero , c par- 
lamentadero  alla  fiia  prefenza  v fperando  in  que- 
fta  maniera  di  poter  più  facilmente  riconciliarli 
ihfieme . Finalmente  dopo  varie  conferenze  fra  i 
due  Re  (opra  di  ciò;  rlnglefé  avendo  comprefo^ 
o elTendofi  perfuafo  per  qualche  relazione  fatta- 
gli , che  TArcivefeovo  era  rifoluto  d’interamentc* 
rimetterli  nelle  fùe  mani  , e di  render  lui  fteflfoar-. 
bitro.  della  lorcaufa,  aggradì  la  propofta,.che  fe- 
qcgliil  Re  Francefé:,  ed  acccttolla  con  tanto  mag- 
gio!: contento  ,,  quanto  credeva  di  già  trionfare  in< 
qualche  modo  della  Chiela*.  Subito,  che  fparfa  (I 
fa  la  fama  di  quell’ Aflcmblea  ,.accorfero  molti  ini 
gran,  numero  dall’una , e- dall’altra  parte.,  per  ef-‘- 
sere  fpettatorii,  e teftimonj  di>  ciò , che  do  vede  ac-- 
cadere.  Itovidunque.il Santo,  fi  gittò  improvila- 
mente  a’piedi  d'Enrico  j qual  chinolfiTubito  per  ri^ 
levarlo.  Avendo  poi  implorato  la  fiia  clemenza 
per  la  Chida  d’  Inghilterra , aggiunfe.  quelle-^ 
precife  parole:  Rimetto,  o^Sire,  nelle  mani  di 
Voltra  Maellà  tutta  la  caufa*  della  noftra  dif- 

feerica pùrchc.  fi.  falvi  1!  onor  di  Dio.  11  Rc:„ 
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tlic  afpcctava  tutt*  altro  , c che  pretendevaZT 
dall’  Arcivefcovo  una  totale  fommifTione  a*  fuoi 
voleri , ftranamcntc  offefo  da  quella  condizione-^ 
aggi  untavi,  tutto  che  sì  giufta,c  nccefTaiiajin  vece 
di  loda  rio, perchè,  rinunziando  a’fuoi  intcreflTi  par- 
ticolari, non  aveva  penfato,che  a falvarc  quelli  di 
Dio , lo  fgridò , c caricollo  alla  prefenza  di  tutti 
d’oltraggi, e villanìe, accufan dolo  di  profuntuofo, 
c fuperboj  rimproverandogli,  che  pagava  d’ingra- 
titudine tanti  favori  ricevuti  dalla  lua  liberalità. 
Ma  accortoli , che  qucfto  modo  sì  ingiuriofb , da 
cui  fu  trafportato  contro  T Arcivefcovo , non  era 
badante  a cavar  dalla  di  lui  bocca  alcun*  afpraJ 
parola,*c  per  contrario  la  dolcezza, con  cui  rifpon- 
dcvagli,cra  ammirata  da  tutti  quelli,  eh’ eran  prc- 
fentij  pensò  ad  un  tratto,  per  dar  quaich’ appa- 
renza di  giuftoatk  fua  caufa,  ad  uno  fpedientc^ 
qual’ era  tanto  più  pcricolofo,  quanto  fèmbrava-* 
, eder  più  ragionevole . Rivolto  dunque  al  Re  di 
Francia,  gli  diflc:  OfTcrvatc  di  grazia  Signore^ 
Tutto  ciò,  che  gli  difpiaGcrà,  non  mancherà  di 
fubito  dire  eder  contrario  alF  onor  dì  Dio  ; e con 
tal’ artifizio 's’ approprierà  nonché  le  cofe  della_j. 
Chiefa  ,ma  etiandio  del  Regno.  Ma  per  non  effer* 
’’  accufato  di  durezza  verfo  di  lui , o d’ indiferenza 
per  la  Caufa  di  Dio , voglio  anche  fargli  quella 
proferta.  Furono  ne’ tempi  andati  molti  Re  d’In- 
ghi'I  terra  più,  ,c  meno  potenti  dime:  fono  flati 

altre- 
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~ altresì  avanti  lui  molti  grandi,  c fanci  Arcivcfcovi  di  e 
Cantuaria.  Cr  io  non  domando  altro  da  lui,  fe  a 
non  che  mi  permetta,  ciò , che  i più  grandi , e più  a 
fanti  di  qucfti  Prelati  anno  pcrmcnTo  al  minimo  « 
dermici  PredccefTori . Non  V ò altrimenti  fcaccia-  n 
to  da*  miei  Stati:  ma  da  se  fegretamente  fen’èfug-  « 
.gito,  fpargendo  da  per  tutto  sè  cfser  perfeguita-  u 
to  per  la  Chiefa  di  Dio.  Confento  volcntierifiTi-  h 
mo , che  cfso  governi,  la  fua  Chielà  con  quella  ftef-  « 
sa  libertà , con  che  la  rcllcro  i Puoi  più  Santi  An^  cc 
tecefTori  j e protetto  innanzi  ad  ognuno,  che  io  «c 
non  ò mai  avuto  difegno  d*impedirglielo  , Allc^  c# 
quali  parole  gridarono  tutti,  che*l  Re  non  poteva 
da  vantaggio  umiliarli , c che  la  Pace  non  deperì-, 
deva,  che  dall’Arcivefcovo.Ma  benché  apparifle,  ^ 
chcl  Santo  avefle  potuto  a quetta  propofizionc 
conlentircj  nientedimeno  non  giudicò, che  la  fua' 
cofeienza  gli  pcrmettettc  di  farlo  > si  perchè,  giufta  ^ 
Tol^rvazione  del  Cardinal  Baronio  , la  maggior  ^ 
parte  degli  Arcivcfcovi  Puoi  Prcdeccflori  eranfi 
coraggiolamcnte  oppotti  a’Re  , che  violavano  1’  i 
Ecclehattica  Immunità  5 onde  S.  Anlclmo  , chc^ 
vifle  fotto  r Avolo  di  Enrico  II.  aveva  per  la  ttcf-  - 
sa  cagione  molto,  patito  j e sì  perchè  tutto  Peperà-  - 
re artifiziolo  di  quetto  Principe,  c fopra  tutto  il 
rifiuto  fatto  d' accettar  la  condizione , che  gli  pro- 
poneva di  metter' in  filvo  Ponor  di  Dio  rendeva-  ^ 
gli  neccnTariamentc  fo fpetta  la  di  lui  intenzione  j 
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come  ancora  perchè  temeva  di  condcfcendcr  con 
troppa  facilità  , a prometter  cofii  sì  importante , 
fapendo,clic  quegli, che  la  dimandava, aveva  tale 
accortezza , c mala  volontà  , che  poteva  rivoltar 
• contro  la  Chiefa  ciò,  che  egli  credeva  di  confèntir- 
gli  per  fuo  vantaggio . Mentre  deliberava  su  que- 
Ito  in  filenzio,  dimandando  a Dio  quel  lume, di 
cui  aveva  bifbgno , per  non  tradir  la  fua  Cauta  9 
il  Re  di  Francia , che  non  credeva  vi  fo(Te  cos’al- 
cuna  nafeofta  fotto  quella  ,si  fpeziofa  propotizio- 
»>  ne  del  Re  d*Inghiltcrra  ; Signor’  Arcivctcovo,  gli 
dilTe , volete  voi  eder  più  Santo  de’  Santi  ? Perchè 
Rate  ancor  dubbiofb  ? La  Pace  dcpcnde  ora  fblo 
da  voi.  A cui  il^crvo  di  Dio  nfpote:  Egli  è vc- 
ro , o Sire , che  i mici  Anteceflori  fono  Rati  lenza 
comparazione  migliori , c più  Santi  di  me , e ciaA 
» cuno  di  e(si  a Rio  tempo  rimediò  a qualche  parte 
de’  mali,  da’ quali  veniva  afflitta  la  Chiefa  : per-» 
^ ciocchè'non  è proprio  della  Sapienza,  e Prudenza 
» Crifliana,  voler’  cRirparc  ad  un  colpo  tutte  lerbe 
» cattive , che  lofFogano  il  buon  frumento , ne  tutti 
^ gli  abufi , che  fi  fono  introdotti  fra  i Fedeli . Non 
bilogna  credere , che  la  Chielà  approvi  per  queRo 
* i dilordini,  quali  non  può  reprimere. Ed  in  tanto 
» vorrebbefi  , che  io  approvaci  quelli  , che  i miei 
Predecellori  non  anno  potuto  annullare.  La  Ghie- 
(à  (offre  Ipcffo  le  piaghe  , che  fi  fanno  alla  dilei- 
piina  Ecdefia^'ca  ^ o perchè  non  à ella  più  di 
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quc*  Santi  Zelatori  della  S.  Fede , che  Ibrgcvano  c# 
in  fua  difefa,  o perchè  i mali  fono  divenuti  più  tt 
grandi  degli  ftefsi  rimedj.  Per  quefto  quegli  ftefo  <# 
il  y che  furono  i più  Santi  fra*  fuoi  Pallori , non  <c 
poterono  fradicare  gli  abufi, che  trovarono invec-  a 
^ chiari  tra’ Popoli , fé  non  fecondo  l’ordine  di  Dio,  « 

/ c fecondo  l’ occafioni , che  loro  fi  prefentarono:  « 
che  , fo  l’aveflero  tolti  via  tutti , non  farebbe  al  « 
prefente,  chi  accendefìè  la  perfccuzione,che  con-  a 
tra  di  noi  è ftata  eccitata.  Travagliarono  quelli  « 
fecondo  il  lor  potere , e fecondò  i doni  da  Dio 
ricevuti.  Tocca  a Noi,i  quali  abbiamo  ereditata  « 
la  lor  Dignità  a fuccedere  ne’ loro  travagli,  ed  a « 
continuare  ciò , che  avevano  cominciato . Che  fe  « 
tal’ uno  di  loro  fi  dimoftrò  in  qualche  rincontro  u 
fievole , non  è dovere , che  noi  l’imitiamo  : poiché 
i^-non  ò io  promeflo,  ne  quando  fui  battezzato,  ne  « 
quando  fui  ordinato  d'  oflcrvar  le  leggi  de’miei  ! 

AntecefTori  : ma  bensì  la  Legge  di  Dio , e Tefcm-  « 
pio  de’più  Santi  di  loro, che  ci  era  propóflo  qual 
modello  da  imitare,  per  elferc  in  tutto  conforme  « 
a quella  Divina  Legge . Così  noi  biafimiamo  S.  ^ 
Pietro,  perchè  rinegò  Giesù  Crifto^  dandogli  per  w 
altro  gialle  lodi , perchè  ef{X>fc  la  propria  vita,pcr  «« 
refiflere  all*  empietà  di  Nerone  . Amò  egli  meglio  ^ 
morire , che  confontire  a cofk , che  non  poteva-*  « , V 

diffimulare  fenza  la.perdita  della  fua  eterna  falu-  « 
tCi  e mqrendo  per  quefla  cagione,  rtflò  trionfa-  « 
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torc  de’fuoi  nimid  . Sopra  qucfto  fi  fondò 
Chicfa,c  per  fimiglianti  perfècuzioni  fi  è ingrarw 
dita . Su  quefto  dire  del  Santo  alcuni  Cortigiani  ^ 
che  avrebbero  voluto  eflTer’  a parte  nella  media-* 
zionc  della  Pace , non  potendo  {offerire  la  liber-» 
tà , colla  quale  parlava  a quelli  due  Principi , ven-* 
nero  per  toglierlo  di  mezzo  dell’  Afiembleaj  e Igri-» 
daronlo  ancora  molto , che  ei  non  portade  rifpec^ 
to  al  Re  lor  Signore , nulla  calendo  loro  delfonor 
di  Dio.  Ma  elio  per  contrario, alzando  ancor  più 
la  voce,  aggiunte  : I noflri  Padri  anno  fbpportato 
ogni  cola  più  torto , che  {bttomettere  il  norne.^ 
adorabile  di  Giesù  Crifto  a’Tiranniicd  io  (arò  ac- 
culato oggi , per  aver  proporto  per  (bla  condizicK 
ne  di  pace  ad  un  Prindpc  Criftiano , che  fia  po- 
rto in  (alvo  Tonore  di  Giesù  Crirto  ? Non  pcrrnct- 
tete  giammai  o mio  Dio , eh'  io  in  altra  maniera 
la  procuri  j non  lo  permettete,  (è  v'aggrada , non 
lo  permettete  giammai . A quelle  parole  tutti  i 
Grandi  di  Francia , c d'Inghilterra  u Ibllevarono 
^contro  di  lui, non  verge^nandofi  didirgli,chcnon 
aveva  le  non  orgoglio , e lùperbia , con  cui  era 
d'impedimento  2ila  pace.  Vi  fu  ancora  uno  fra  elfi, 
che  pubblicamente  proteftò,che  V Arcivelcovo  si 
era  renduto  indegno  de' favori  di  que*  due  Rei 
giacché  ognuno  di  loro  era  rertato  ugualmente 
da  lui  offelbionde  dovevafi  {cacciar*  altresì  dalla 
Francia  colui , eh* cr;a  5Ì giuftamentc bandito  dall* 
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Inghilterra . E facevafi  gran  tumulto, e mormora- 
2Ìone  fra  tutti  quelli  , che  quivi  eran  prefenti. 
Quando  i due  Principi  tutti  turbati  ufeirono  eoa 
gran  preftezza  dall’ Aflcmblea  ,(cnza  ne  pur  (aiu- 
tar rArcivefeovo.  Anzi  Enrico,  dopo  averlo  inful- 
tato,  e dettogli  molt’ingiurie  ncirufcirc,  aggiun- 
(è:  Che  aveva  almeno  la  foddisfazione  d’enTcm  ven-  * 
dicato  in  quel  giorno  d’un  traditore  , e d’un  ni- 
mico della  fua  Corona . Per  fimil  modo  tutti  quei 
della  Corte , che  avrebbero  voluto  eficr  mezzani 
di  Pace,gittarono  in  faccia  al  Santo, ch’era  fiato 
Tempre  mai  fuperbo , di  propria  fiima  , e tenace 
del  fuo  parerei  ed  aggiunfero  , che  era  fiato  un 
gran  male  per  la  Chiefa,  Tcflèr  lui  confermato  Ar- 
civefeovo  , c che  avendola  mezza  rovinata , fini- 
rebbe di  diftmggcrla  affatto. Se  ne  fiava  il  Santo 
in  mezzo  a quefii  rimproveri,  ed  oltraggi  in  filen- 
zio,  con  ferenità  d*  animo,  e tutto  pacifico.  Era 
egli , giufia  r efpreflione  di  S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno , qual  Diamante , che  ad  ogni  colpo  di  mar-  om». 
tello  refifte,  percutienùbus  •Adamas,  Aveva  pofio,  co-  j 
me  dice  Davidde,  una  cufiodia  alla  fua  bocca, 
per  non  rifpondere  colà  alcuna  a tante  mormora- 
zioni de’  peccatori  s fi  non  che  rifpofi  con  mara- 
vigliofi  umiltà  , c manfuetudìne  ad  un  Prelato, 
che  rinfiiltava,ed  accula  vaio  d’cficre  fiato  la  ro-‘ 
vina  della  Chiefa:  Guardatevi, caro  Fratello,  che  cc 
U Quefà  di  Dio  non  fia  più  cofio  rovinata  da  u 
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VOI  : perchè  per  me  fpero  col  Di  vino  favore , che 
non  fia  diftrutta . Era  quelli  il  Vefeovo  diPoitiers 
già  lungo  tempo  fuo  intimo  amico, qual  poi  con 
molti  altri  avealo  abbandonato , per  timore  di  ti- 
rarfi  addoflo  lo  {degno , e V odio  del  Re . 

Il  Servo  di  Dio  ufeì  in  quello  modo  dal  Par- 
lamento ,*  dove , fecondo  1*  efpreirionc  de  gl*  Iflo- 
rici  divenne  l’ obbrobrio,  e *1  fuggetto  de*  difpregi, 
c delle  rllàtc  de*  fuperbi  j ficcome  era  di  già  {lato 
n^l*  altra  Allcmblca  di  Nortanton  in  Inghilterra, 
di  cui  abbiam  già  parlato . I Compagni  del  fuo 
cfilio  fi  erano  quafi  ridotti  alla  difperazionc,  per 
vederfi  abbandonati  da  tutti.  Imperocché  il  Re  di 
Francia,  clìcndofi  lafciato  forprendere,  come-» 
gli  altri , diè  ben’  a conofeere , che  non  era,  in  ri- 
guardo del  Santo  Prelato , quello  di  prima,  non 
clfcndo  ito  a vederlo, (econdo  il  fuo  co{lumc,ncl 


fuo  alloggiamento  > ed  avendogli  fempre  per  in- 
nanzi fatto  {bmminiftrare  quanto  era  necelfario 
al  {uo  mantenimento,  deliftctte  allora  del  tutto. 
Ma  non  oftantc , che  1*  Uomo  di  Dio  fi  vedefiL» 
repentemente  così  abbaridonato  da  tutto  ’I  mon- 
do, e ridotto  all*  ultima  neceffitài  flette  contutto 
ciò  nella  fiu  folita  allegrezza,  e giovialità > ne  fi 
potè  notar  nel  fuo  volto  pur  minimo  cambia- 
mento. Anzi  che  appariva,  che  non  avendo  altro 
che  {pcrare  dalla  parte  degli  uomini , fofle  dive- 
nuto più  forte  i poiché  pollo  avea  ogni  fua  con* 
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fidenza  in  Dio  fblo,  che  rende  invincibili  tutti 
quei , che  fperano  in  lui , Qucfto  flato , in  cui  fi 
trovava , moflfe  a compaflione  alcuni  Prelati , che 
gli  diedero  qualche  aiuto , come  ad  un  povero 
necefTitolb.  PartifTì  egli  così  co’fuoi  per  far  ritor- 
no a Sens,*  ed  edendofi  fubito  da  per  tutto  divol- 
gato,  quanto  era  in  quel  celebre  Colloquio  (ucce- 
duto,  pafTando  egli  per  qualche  Città,  accorre- 
vano per  vederlo  i Popoli , aliai  più  di  prima»^ 
onorandolo  > dicendo  gli  uni  agli  altri  con  marì^ 
viglia,  e fbmmeda  voce  : Ecco  V Arcivefeovo,  che 
non  à.  voluto  negar  Giesù  Crifto , ne  abbandonar 
Tonor  di  Dio,per  quanto  gli  abbiano  detto  i due 
Re . Il  terzo  giorno  del  loro  viaggio  trattenevanfl 
i Compagni  del  noflro  Santo  in  diflorrere peli*  al- 
bergo della  loro  povertà, e mileria, inquietandoli 
per  non  fapcre,ove  fi  fodero  potuti  ricoverarci 
egli  al  contrario , come  fc  fofle  flato  infcnfrbilejC 
ciò  a lui  non  appartenelTe , dimoflrò  fempre  la-# 
fteda  allegrezza,  come  fé  fi  fofle  trovato  nel  più 
felice  flato  del  mondo?  e moderatamente  ridendo, 
diflc  loro  : Abbiamo  motivo  ora  di  confolarci  » 
poiché,  avendo  il  tutto  perduto , non  abbiam  più 
che  perdere. Non  fi  cerca  preien temente, che  mci 
la  mia  morte  darà  fine  alla  perfecuzionc.  State-» 
dunque  di  buon  cuore, e non  vi  lafciate  altrimen- 
ti abbattere  dalla  paura.  Cui  eglino  rifoofèro: 
Che  non  tanto  s’ inquietavano  per  loro  fldn,quan-; 
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to  per  elso , qual  vedevano  abbandonato  da  tuttr 
<juanti  i fuoi  Amici , e non  aveva  luogo  da  riccK 
vrarfi.  Con  una  maravigliofa  confidenza  replicò 
» loro  il  Santo;  Per  me  rimetto  nelle  mani  del  mio 
» Dio  la  cura  della  mia  perfona,  e de’  miei  affari  j c 
pofciachè  Ibno  cfclufo  dall’ Inghilterra,  c dalla^ 
Francia , ne  fono  per  trovar  ficurezza  ancor  por- 
1 > tandomi  a Roma , mi  condurrà  egli  per  fua  gra- 
yj  zia  in  qualcli’ altro  luogo; gli  Abitatori  del  quale 
3>  fi  oiuoveranno  forfè  a pietà  di  noi.  Sonò  per  tan-, 
to  rifoluto  d’andar’ a piè  con  un  folo,  cercando 
la  mifericordia,e  le  limofine  di  qualche  popolo, 
«9  che  Dio  muoverà  in  noftro  foccorfo  j afpettando 
yy  che  egli  flefso  ci  vifiti  dall’alto.  Imperocché  egli 
yy  è Onnipotente, e foccorre  quegli,  che  in  lui  con- 
yy  fidano 3 benché  eftreme  fieno  le  loro  miferie,  echi 
yy  defpcra  della  fua  Bontà , è afiai  peggiore  d*  un’ 
yy  Infedele, 

Una  sì  maravigliofa  Fede,  c Cofianza  fu  ben^ 
torto  ricompenfata  da  Dio  3 poiché  il  Re  di  Fran- 
cia avendo  avuto  tempo  di  far  rifleflionc  su  ciò , 
eh’  era  pafsato , riconobbe  aver'  egli  fatto  un  gran 
fallo  col  configliare  ilS.  Arcivefeovo,  che  promet- 
tefse  al  Re  d’Inghilterra  ciò,  che  gli  dimandava. 
Gli  toccò  Iddio  si  vivamente  il  cuore , che  non 
poteva  confolarfi , per  efserfi  lafciato  trafportare-» 
fino  a privarlo  delcaritatevol  fovvenimento,quar 
fin’ allora  fommlniftrato  gli  avea  , Inviò,  dunque 

con 


;’>  COn  molta  fretta  uno  dc’fuoi  Miniftrijpcr  dirgli, 
''.che  egli  defiderava  parlargli.  Uno  de’  Dimelticì 
^ . deU*Arcivclcovo,  avendo  udito,che  *1  Re  lo  richie- 
^ ’deva , volendo  far  da  Profeta , dilse , che  ciò  lenza 
dubbio  era  per  comandargli , eh*  ufcifse  dal  fuo 
Regno.  A cui  l’ Arcivefeovo  laviamente  rifpofe: 
i Non  ci  profetizzate  dilgrazie  j poiché  non  liete  ne 
Profeta  5 ne  fìgliuol  di  Profeta-.  Iti  dunque  per  la- 
lutare  il  Re , trovaronlo  fommcrlb  in  una  prò- 
. fonda  triftezza,nc  fi  levò  in  piedi,  com’era  fua-» 
ufanza^  per  ricevere  il  S. Prelato.  Il  che  diè  loro 
molt'  àpprenfione , e non  afpcttavano  chc’l  Decre- 
V vto  del  loro  bando.  Stette  così jqucfto Principe  per 
lungo  tempo  feìiza  parlare , opprclTo  lènza  fallo 
dal  dolore,  e dalla  confulione  d’  aver  col  Santo 
in  sì  fatto  modo  operato^  Ma  finàlmentc,ftando 
r ognuno  fofpclb  per  ciò , che  avefle  a fuccederc  > 
c temendo,  che  dovefTe  comandar’ all’ Arcivefeovo 
d’ufcir  da’  fuoi  Stati  5 attribuendoli  ancora  1’  ab- 
battimento, xhe  Compariva  fui  di  lui  volto,  alla 
pena,  che  poteffe avere  a rifokerfi  di  sbandire-» 
uno , per  cui  dimoftrato  aveva  tanta  ftimas  ad 
un  tratto  levatoli  da  federe, grondante  di  lagrime 
-fi  gettò  a’  piè  del  Servo  di  Dio, che  tutto  iTordi- 
to , e confufo  chiftolTi  fubito  per  rilevarlo . Era  il 
dolore  del  Re  fi  violentò^  cd  aveva  talmente  lo- 
praifatto  il  fuo  cuore , che  non  potè  in  sè,  fc  non 
r ^.dilficilmentc  tornare  3 cd  allora  diflfe  al  Santo  con 
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fofpiii , c con  voce  da*  fìnghiofTì  interrotta . Co^ 
^ttj<^.)>nofco  veramente,  Cariflimo  Padre,  che  voi  foto 
35*  w liete  ftato  illuminato  nella  Caufa  di  Dio.  E rad-^ 
doppiando  i fofpiri  ricominciò:  Conofeo  vera^ 
mente  ,0  Padre, che  voi  solo  più  che  tutti  gli  al- 
5>  tri  avete  il  lume  di  Dio  . Perciocché  noi  fiamo 
. » flati  ciechi  nella  Caufa  del  Signore,  dandovi  per 
. »con(iglio  d*abbandonar*‘il  fuo  onore, ed  i fuoi  ìn- 
wterefli  per  ubbidire  ad  un’  uomo. Ne  Tento  trafit- 
5^to  il  cuor  dal  dolore^;  ne  polfo  a baflanza  accii- 
farmi  per  Vingiuffizia,  che  io  v’  ò fatto  . Perdo- 
5>natc  vi  prego  ad  un  miferabile  Principe?  e date- 
»mi  l’affoluzione  del  mio  peccato.  Non  farà  cola, 
5i>che  non  Ila  per  fare  per  ripararlo^  e vi  prometto, 
^ mediante  1*  aiuto  di  Dio , che  finché  averò  vita , 
» non  mancherò  giammai  ne  à voi , ne  a verun  di 
quegli , che  fono  con  voi . Il  S.  Arcivefeovo,  noti 
' • avendo  potuto  a pieno  ammirare  sì  fubito  cam- 
- biamento , e un  sì  miracolofo  effetto  della  grazia 
. di  Gicsii  Crifto;  con  quelle  parole  , che  Dio  gli 
pofe  in  bocca,  confolò  il  Re  ? rapprefentandogli, 
’ che  non  bifognava  altrimenti  maravigliarli , le  i 
' Principi , la  profeflion  de*^  quali  non  é di  cono^ 
•feere  gli  affari  Ecclefiaftici;,  potevano  in  quelli  re- 
. ftar  ingannati  ? e che  perciò  dovevano  lafciarnO 
•la  cognizione  a’Miniftri  della  Chiefa,  a’ quali  era 
.'ftata  data  in  forte.  Avendogli  poi  dato  1*  affolu- 
^ zione,  e la  flw  benedizione,  partì  per  ritornarfone 
in  SeoSv  77  „ E^im- 
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ìmpoffibife  efprimcr  qual  fu  la  meraviglia*' 
di  tutta  la  Corte,  in  vedere  un’  umiltà  sì  prodi- 
gioia  nella  perfona  d’un  sì  gran  Re^  Fu  al  certo  * 
veduto' tempo  fa  Tlmperador  Teodofìo  umiìiarfi 
avanti  S.  Ambrogio:  ma  il  peccato  da  lui  commeflfo 
era.  uno  de’ più  enormi?  e chi  l’aveva  alla  peniten- 
za fottopofto,  era  il  fuo  medefimo  Arcivefeovo; 
allora  quando  la  Chiefa  era  nel  vigor  della  difei- 
plina . Ma  il  fallo  del  Re  di  Francia  poteva  ap-  " 
parir’  affai  leggiero  > poiché  provenuto  era  da  in-  ^ ^ 
ganno , ed  accompagnato  da  circoftanze , che  Io 
rendevano  fcufatiflfimo  ; e S.  Tomafo  era  un’  Ar- 
civefeovo  ftraniero  , in  concetto  della  maggior  ■ ^ 
parte  de’ Cortigiani , d’uomo  altiero  € ardito  ? e 
quando  la  difciplina  Ecclefiaftica  èra  dalla  mag- 
gior  parte  de’  Vefeovi  ftefTì  abbandonata . Videfi  * 
in  tanto  quefto  Principe  volontariamente  proftra-  ' 
to  a’ piè  d’un  Prelato  derelitto  da  tutti#  percioc-  - 
chè  Dio, che  tiene  nelle  fue  mani  il  cuore  de’Re,  : 
r umilia , quando  a lui  place  per  edificazione  di  ^ 
tutta  la  Chiefa . . • - 

; Inviò  qualche  tempo  dopo  il  Re  d’ Inghilterra  " 
i' Vefeovi  di  Seez  , e l’Arcidiacono  di  Cantuaria  - 
a dire  al  Re  di  Francia , che  fi  maravigliava , co-  - 
me  poteffe  favoreggiare  contro  di  effo  V Arcive- 
{covo  Tomafo,  elfendo  Rato  egli  fteffo  teftimo- 
nio  di  quanto  fi  era  egli  umiliato  ? non  reftando  C4r/».ik 
da  lui,  che  non  fi  fbfle  fatta  la  pace;  ma  bcost' 
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da  quello  Prelato , che  aveala  con  arroganza 
fopportablle  rifiutata  j onde  non  doveva  .fargli- 
quelV  affronto  col  continuare  a proteggere  nel  fuo 
Reame  un- ribelle , ed  un  nimico  delia  pace.  Lui- 
gi, che,  come  dice  S.  Tomafo,era  pieno  di  Dio, 
rifpofe  a queft’  Inviati  : Direte  al  Re  voftro  Si-, 
gnore,  che,  fe  non  può  comportare,  che  quegli 
ordini,  quali  ei  chiama  Confuetudini  de.’  fuoi  An-. 
teceflori , fieno  annullati , credendoli  troppo  rile- 
vanti alla  grandezza  della  fua  Corona,  benché 
eglino  fieno,  come  fi.  dice,  poco  conformi  alla-^ 
Divina  Legge > molto  meno  polfo  io  confentire  a 
perder  quel  dritto  , che  da  sì  lungo  tempo  è ere- 
ditario de’  Re  di  Francia  , di  accoglier  tutte- lc_> 
perfone  afflitte;  mafiimamentc  quelle  , che  fono 
efiliate  per  la  Giuftizia  , e dar  loro  ogni  forta  di 
protezione,  ed  aiuto,  infinattantoché  dura  la-* 
loro  perfccuzione  . Spero  per  quefto.  colla  grazia 
di  Dio,  che  non  fia  Potenza  alcuna  in  terra,  che 
fia  per  impedirmi  di  confervarmi  quefto  Privile- 
gio , e di  non  fervirmene.  a prò  dell’  Arcivefeovo 
di  Cantuaria  j elfendo  troppo  evidente , che  Iddio 
è con  quefto  Prelato , quale  à folferto  tanti  oltrag- 
gi , c tante  perdite  per  difefa  della  fua  Chiefa . 
Rimandò  quefto  Principe  con  tal  modo  affai  con- 
fufi  gl’  Inviati  d’Inghilterra  j e col  Santo  poi  di- 
inoftroflì  più  che  mai  liberale  > non  potendo  la- 
feiar  di  tcftificare  la  Rima,  che  faceva  della  di  lui 
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Virtù  , c fagace  difcernimcnto . Avendo  poi  fapu-^*/ 
to , elle  tutti  gli  accordi , ch’erano  ftati  fatti  per> 
fuo  mezzo  fra*l  Re  d’Inghilterra,  e*  Pittavienfi  col- 
li Brictoni,  erano  ftati  da  quefto  Principe  violati, 
cfclamc)  con  ammirazione  in  quefti  termini:  O <c 
quinto  faggio, e quanto  avveduto  fu  mai  l’Arci-  cc 
vefeovo  di  Cantuaria.,  quando  li  oppolc.con  tan-  cc 
ta  coftanza  a tutti  noi,permon  accettare  le  con-  cc 
dizioni  di  Pace,  eh! Enrico  gli  proponeva!  Quan-  cc 
to  bene  avremmo,  fatto  a prender-  Tempre  il  fuo  cc 
configUo,  cohofeendo  egli  sì  perfettamente  Pani-  cc 
mo,  e.1  naturale  di  quefto  . Principe  ! <c 

Che.  se  V*  è cagione  d*  ammirare  la  Provldenza  ^ 
di  Dio,  per  aver*  ella  dato  al  Re  di  Francia  sì  gran 
lume  per  conofeere,  e sì  gran  generoficà  per  proteg- 
gere r Innocenza  di  Tomafo  : non  è cofa  men  de- 
gna d’ammirazione,  che  nello  ftelTo, tempo,  che 
I VcfcoYÌ,i  Sacerdoti,  e.  tutto"!  Clero  d*  Inghilter- 
ra avevano  abbandonato  il  loro  Primate,  e in  lui 
la  Chiefa , di  cui  era  egli  folo  l’appoggio  j fi  ve- 
deflcro  concordi  con  euo  lui  nella  difela  della  Cau- 
fa  di  Dio  le  Sacre  Vergini.  Quelle  fante  Spofe 
di  Giesù  Crifto  non  poterono  con  indifferenza  ve- 
dere, cljc  fi  opprimelfe  la  Libertà  della  Chiefa, c 
r Innocenza  del  loro  S.  Pallore.  Temevano  affai 
più  di  participare  nell’iniquità  de’  nlmlci  della-> 
Caufa  del  Cielo , che  di  tirarli  addoffb  1*  pdio  de* 
Potenti  della  terra  > e fccerp  al  Santo  ,fecondochc  ^ 


2^6  yita  dì  S.  T$mafò  dì  CaHiuàrìì  • 
egli  ftefso  afferma,  tutte  quelle  cortefie,  drCuT 
cran  capaci  ,intraprendendo.per  fuo  ordine, Se  pctr 
fci*vizio  delia  Ghicfa  molte  cole,  che  parevano 
fupcriori  al  lor  fcflo  ,e  com’impofTibili  a perfori c 
• della  loro  profcfTione  i rendute  però  dalla  gran^ 
^ . dezza  della  loro  Carità, e Fede  affai  facili. S.  To-- 
mafoj  fcrivendoaduna  di  quefte  per  nome  Idonea, 
rincorraggia  .con  quefte  belle  parole  a perfeverar 
i»ib.5.^>vigororamente  nel  zelo  della  Giuftizia  : Iddio  à 
5^[^‘j>fcelto,  le' dice,  ciò  che  nel  mondo  ve  di  più  fie-', 
?jVolc,per  confondere  dò  che  apparifee  più  forte, 
ji>Si  vide  già  quello  nel  Popolo  d' Hfaele  , allor,chc 
per  markcaiiza  di  coraggio  \ negl’  Uomini  .j  e per 
^jeffer  ridotti  i Capi  alla  difperazione  > c da*  Saoer^ 
53 doti  fteffi  quali  abbandonata  la  Legge:  la  Virtù,, 
53  ed  il  Coraggio  d una  Femmina  trionfò  delFauda-^ 
53  da  d’ Oloferne , che  con  orgogliofa  fuperbia  fi  Ic- 
53vòcontra  Dio.  Efter  altresi  fu  fcelta.per  falvarc 
53  il  fuo  Popolo  condannato  alla  morte ..  Efsendo 
53  figgiti  gli  Apoftoli  , anzi  rinimziando  al  medefi- 
53  mo  Grillo  j quelli  fu  ièguitato  ^dalle  Dorme  fino 
53  alla  Croce , facendogli  dopo  morte  gli  ultimi  uf- 
55fizi  j per  lo  che  meritarono  per  ricompenfa  dcll2L» 
>3  lor  Fede  d*  elfer  confolate,  e incoraggiate  dagli  An- 
53  gioii  3 di  ricevere  le  primizie  della  Refurrezionc 
, #3  di  Nollro  Signore  3 e di  portar  la  muova  del  fuo 
53gloriblo  Trionfo,  c della  grazia  dell’ Evangelio  agli 
^ ^3  kelli  Apolloli , che  fi  Ha  vano  nafeofti , e avevano. 
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quafi  perduta  la  Iperanza  delle  Divine  promefse.  u 

* operiamo  , o Spola  di  Giesii  Crifto , che  voi  avre-  cc 
ó te  parte  nella  felicità  di  quelle  Femmine  Sante,  cc 

giacché  il  loro  efempio  imitate;  e che  lo  Spirito  u 
-di  Carità,  che  dal  voftro  cuore  à difcacciato  o-  c< 
gni  timore,  vi  renderà  colk  virtù  della  fua  grazia  <c 
non  fokmente  poflibili , ma  facili  quelle  cofe , per  et 
le  quali  la  neceflità  della  Chiela  vi  richiede,  che  a T 
voi  vi  adoperiate  con  coftanza , c fervore  j tutto  u 
' ch’elleno  fembrino  effere  fuperiori  a voi  ftefla . « , ' " 

^ ComfMacevafi  in  tal  modo  Iddio  di  confondere  ^ - - 

• la  fapienza  del  Secolo , col  riempiere  del  fuo  Spn 
rito  perlbne  , che  erano  negli  occhi  del  mondo 
{limate  fragili,  cd  ignoranti,  nello  lleffo  tempo, 
che  fembrava , che  *1  toglicffe  a quegli,  i quali , 

• condochè  efpreffo  è nelle  Sacre  Carte  , avevano 

* ricevuto  la  chiave  della  feienza  medefima  ^ ’ T 
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, Il  id Inghilterra  inxiia  al  Tapa  altre  Amhafciadorì} 

Offertfce  doni  a più  Città  d' Italia  per  incitarle  cantra 
deir  %4rci<vefco<vo  di  Cantuaria.  Tenta  parimente 
- d*  ingannare  Sua  Santità,  Ottiene  di  nuo^o  duc^ 
► JLegati,Ciò  che  paJJafra  quejliyt  detto  TrincipCf 


Cap.  :xi. 


A Nno  quafi  dell*  incredibile  le  tante  follcci» 
tazioni,  trame,  ed  arcifizj,  che  adoperò 
il  Re  Enrico  per  rovinare  il  S.  Arcivefeo* 
*vo.  A tutte  Tore  inviava  nuovi  Deputati  alPon- 
> tefice,  per  procurar  d’intimidirlo  , o di  forprcn- 
- derlo.  E S.  Tomafo  , «che  era  avvi/ato  di  tutto 
ciò , che  paflàva /mandava  ancor  egli  al  Papa.# 

' perfbne  capaci  di  (coprire  ,»cd  atterrare  i cattivi 
léMntt,  difegni  de’ nimici  della  Chiela.  I primi  ,xhe  que- 
Re  mandòàl  Sommo  Pontefice  (dopo  che  fu- 
rerie. rono  richiamatici  due  Cardinali  Legati  ) elìendo,  - 
Mp.ól.  ovc  fi  trovava  Sua  Santità,  arrivati  con  tanto 
maggior :fafto,  e comitiva  tanto  più  ricca,  e ma- 
^£pi6  quanto  la. lor  caufa  era  meno  giufta,  fi 

£anm.  sforzatono  primieramente  di  forprenderla , ed  al^ 
tresìcd’ingannarlaxon  parole  ripiene  di  adulazio* 
^^4*  ni , e di  grand’  impromelTe,  Quando  poi  videro, 
H69.  che  quefto  non  operava  , ebbero  ricor/b  alle  mi- 
"•‘‘•^^'oiacce,  ed  ofarono^di  proferir  falfamente  del  loro 

Prin- 
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Principesche  fi  proteftava  efièr  rifoluto  d*abbrac-’ 
xlare  più  torto  gli  errori, e la  Religione  di  Nora- 
dino  Principe  de’ Maomettani , che  fofFerire,  che 
Tomafo  rienrrarte  più  a governare  la  Chiela  di 
Cancuaria.  Ma  il  Sommo  Pontefice , fondato  falla 
pietra  immobile , in  poche  parole  rifpofe  loro:  Che 
non  V’ erano,  che  due  Itrade,  1’  una  delle  quali 
conduceva  alla  vita,  e laltra  alla  morte  j che  egli- 
no potevano,ficcome  avean  fatto  fino  a quello  ra, 
correre  per  quella  della  perdizione , difprezzando 
la  grazia , e la  pazienza  di  Dio: ma  che  in  quan- 
to a le  fperava  , che  Dio  gli  facefiè  milèricordia 
di  non  ufeire  giammai  dalia  via  ftretta  della  Sa- 
lute . Querta  sì  generofà  rifporta  abbattè  il  loro 
orgoglio , e le  loro  fperanze  > c non  potendo  per 
quella  rtrada  violar  la  Giurtiziaj  tentaronne  un* 
altra,  che  fu  inviare  alcuni  al  Re,  c Regina  di 
Sicilia  con  lettere , che  avevano  del  loro  Sovrano, 
a fine  di  sollecitarli , acciocché  impiegaficro  pref- 
so  al  Papa  tutta  la  loro  autorità , che  era  aliai 
grande , per  ottener  da  Sua  Santità  qualche  cola 
contro  del  Santo  j promettendo  anche  per  quello 
al  Re  di  Sicilia  di  dargli  per  ispola  la  Figlia  del 
Re  d’Inghilterra,  Ma  il  Re  di  Francia , che  avvi- 
fàto  fu  di  quello  difegno , raccomandò  all’  Arci- 
vefeovo  di  Palermo  la  Caufa  della  Chiefa , e di 
S.  Tomafo,  come  Tua  propria.  E per  quante  fol- 
leci razioni  adoperale  il  Re  di  Sicilia,  o per  fe-p* 
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290  Tomafo  dì  Cantuarìa 

fteffo , o per  mezzo  di  Prelati , e Signori  del  fuo 
Regno  per  guadagnare!  Papa, non  fu  altrimenti 
àfcoltato . Fuvi  altresì  uno  di  quelti  Signori  per 
nome  Roberto  Conte  di  BafTavillaj  qual,  dopo 
aver  riconofciuto  deffere  ftato  ingannato  da  quc- 
• gli,  che  rindunfero  a fcrivere  contra  del  S.  Pre- 
^ lato,  fi  ricratcò,  e pregò  il  Papa,  a non  aver’al- 
= * din  riguardo  airingiulte  inlfanze,  che  fatte  avca 
contro  di  quello . Non  fi  difanimò  contuttociò 
- punto  il  Re  d’Inghilterra, per  veder, che!  nego- 
ziato di  quefti  Deputati  eragli  riufcito  sì  malesi 
anzi  tante  repulle  non  fervi rono  ad  altro, che  ad 
’ aumentar’  il  fuo  ardore.  Ne  mandò  ancora  due 
altri,  che  furono  Reginaldo  di  Sarisbery,  e Gio; 
d’ Oxford.  Queft"  ultimo  è aliai  conolciuto  per 
tutto  ciò,  che  abbiam  detto  della  fua  empietà, 
^ Chi  folle  quel  primo , in  poche  parole  ce  lo  de- 
fcrive  S.  Tomaio:  Queft’uomo , dice  egli, è tant* 
amico  del  vizio,  e di  tutta  forta  di  corruttela,  quan- 
to  è nimico  della  pace  della  Chiesa . Da  per  tutto 
ci  difonora,e  diferedita.  Vantali, che, lè  ! Papa 
moriffe,  opererebbe,  che  noi  fcancellati  fofìemo 
dal  Libro  della  Vita;  ed  altamente  dice,  che  la 
Corte  Romana  diventata  è sì  venale,  che  dadi 
vanto  di  poter  co’ regali  qualunque  cola  qttenere. 
Tali  erano  i degni  miniftri,di  cui  fi  Icrviva  que- 
fto  Principe  per  li  fuoi  malvagi  difegni . La  ca- 
gion  principale,  per  la  quale  egli  mandò  quefti 
' . al 
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ài  Papa,  fi  fu,  perchè  obbligafle  S. Tomafb  d*  u- 
fcir  dalla  Francia,  comandandogli  di  portarli  a Ro- 
ma j e di  pili  lo  dichiararle  Arcivefeovo  d’ogn’altra 
Città , che  di  Cantuaria  . Ma  ficcome  voleva  da 
vantaggio  aflTicurarfi  d*ottener  ciò , che  dimanda- 
va, così  non  si  contentò  d aver' impegnato , come 
fi  è veduto,  r autorità  del  Re  di  Sicilia:  ma  ten- 
tò ancora  col  mezzo  de*  fuoi  Ambafeiadori  le  Cit- 
tà d’Italia  , eh’ erano  confederate  col  Papa  , ac- 
ciochè  s’unifiero  tutte  infieme,  per  feco  dimandar 
la  depofizione , o la  traslazione  dell’ Arcivefeovo  > 
promettendo  a*  Mllanefi  tre  mila  Marche  d’  oro , 
per  riparare , e fortificare  le  loro  mura.  Ne  pro- 
mife  due  mila  a Cremonefi  5 a quei  di  Parma 
‘mille  j ed  altrettante  a’  Bolognefi , Sopra  di  che 
dice  molto  bene  S,  Tomafo  : Non  è forfè  chiaro, 
che  fi  cerca  la  mia  vita  j giacché  nello  ftelTo 
tempo,  che  s’ingegna  di  farmi  andar’  a Roma, 
corrompe  le  Città  di  Milano , di  Cremona  , e di 
Pavia  ì Qual  male  abbiam  mai  fatto  a Pavia , a 
Bologna , o ad  altre  Città  d’ Italia , che  fono  inci- 
tate ad  ingerirli  così  nella  noftra  condannagionc, 
C nelnoftrocfilio? 

- Osò  ancora  il  Re  d’Inghilterra  offerire  al  Papa 
una  fomma  di  danari  quali  incredibile  > profte- 
j-endofi  di  liberarlo  dall*  impofizioni  , che  aggra- 
vavano il  Popolo  Romano , e di  fopra  più  dieci 
mila  Marche  d’ oro  > c ptr  recceflfo  della  fua  paf- 
• ^ ‘ O o 2 Cone, 
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(ione, appariva  pronto, come  quell* altro  Re  dell* 
Evangelio,  di  cedergli  la  metà  del  fuo  Regno  > pur- 
ché aver  potefTc  la  foddisfazione  di  perdere  il  San- 
to, e di  Spogliarlo  del  fuo  Arcivefeovado . Cosi 
per  poter  più  facilmente  ottener  quanto  brama- 
va , lafciò  a beneplacito  del  Sommo  Pontefice , 
di  ftabilire  per  Velcovi  nella  Chiefa  di  Cantuaria, 
cd  in  tutte  1* altre  Cliiefe  vacanti  del  fuo  Reame, 
quelli,  che  più  aveffe  voluto  . Ma,  come  dice  il 
Cardinal  Baronio , tutte  quefte  offerte  , c quelle 
promefle  con  tutte  quefte  sì  differenti  preghiere 
convincevano  manifeftamente  Tingiuftizia  della-, 
fua  Caufa.  Imperciocché  un  Principe  sì  potente, 
qual  era  qucfto  Re , non  avrebbe  avuto  bifogno 
di  tanti  rigiri , ne  di  tante  follecitazioni  per  otte- 
ner da  un  Papa,  qual’ era  Allelìandro  III.  colà, 
che  giuda  foffe . Laonde  ciò , che  pretendeva  do- 
veffe  più  fervirgli  contro  del  noftro  Santo,  gli 
di  maggior  nocumento.  Quello  dunque,  che  i 
fuoi  Deputati  poterono  impetrare  dal  Papa, nien- 
te altro  fu , fe  non  due  altri  Legati  per  procurar 
di  nuovo  la  Pace.  Perciocché  prima  di  venir  co- 
llretto  ad  ufar  con  lui , e col  fuo  Regno  la  leve- 
rità  dell’  Ecclefiaftiche  pene , voleva  far  rimpofli- 
bile  per  guadagnar , fe  fi  foffe  potuto , colla  man- 
fuetudine  l’animo  così  altiero  di  quefto  Principe. 
Scelfe  per  tanto  due  Uomini  eminenti  in  pietà , 
cd  in  fapere;cioè  Graziano  degniffimo  Nipote  di. 
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Eugenio  piifTimo  Pontefice , c Viviano,  che  fi  ave-  » 
va  acquiltata  gran  fama  d*  integrità  nella  Carica  r 
d’  Avvocato  della  Chiefa  Romana.  Ma  come  ri-  ^ 
cordavafi  delle  turbolenze  fufcitate  nella  Francia  , 
dagli  altri  Puoi  Legati , così  prefcriiìè  a quefti  il  ; 
modo  , con  cui  dovevano  portarli  nella  loro  Le-  - 
gazionc,  e gli  articoli  , feguendo  i quali,  poteva  •?. 
cfiere  ftabilica  la  Pace;  poiché  erano  vantaggiofiP- 
fimi  alla  Chieia,  ed  a S,  Tomafo.  Fece  loro  far 
giuramento  di  non  eccedere , ne  pur  un  fol  pun- 
to, gli  ordini,  che  gli  prefcrivcva  i comandando, 
loro,  che  s'aftenefTero  dal  prendere  minimo  dana- 
ro dal  Re  d'  Inghilterra  per  le  loro  fpele,  finché 
non  fofie  conclula  la  Pace  j e che  niente  più  vi  fi 
fermaffero,  di  quanto  lor’  ordinava.  E finalmen- 
te obbligolli  a dire  a quel  Principe,  che,  quando^ 
ricufalle  di  far  la  pace  colle  condizioni , che  efli 
recavano , darebbe  la  libertà  all'  Arcivcfcovo  di  . 
fervirfi  contro  di  lui  deirautorità  della  Chicia. 

Arrivati  che  furono  quefti  Legati  innanzi  al  Re,  > 
accolfegli  con  grand*  onore,  avvegnaché  foflfe 
fiato  onefb  dalle  lettere, che  inviategli  aveanoda 
parte  del  Papa  > perciocché  Sua  Santità  rigettate 
avea  Tingiufte  dimande  da“efe  fattegli  centra  del 
S.  Prelato.  E ficcome  provava  pena  in  diflimula- 
re  i Puoi  riPentimenti , così  non  potè  far  di  meno  ; 
di  non  dire,  tutto  alterato,  in  uno  de*  primi  Collo-  . 
quj  , che  con  cflfi  ebbe.  ; Qic  1 Papa  non  l’avev^ 
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giammai  in  cofa  alcuna  compiaciuto  . E con  uiì 
gran  giuramento  aggiunfe;  Che  ben  fapeva  ciò, 
che  aveva  da  fare  per  vendicarfene  . A che  Gra- 
ziano coraggiofamcnte  rirpofe:  Signore  non  ci  mi- 
nacciate, perchè  non  temiamo  punto  voftre  mi- 
nacce, c fiamo  N4iniftri  di  Giesù  Crifto,a  cuiub- 
bidifcono  i Re  CriftianijCgl’  Imperadori. 

Dopo  alcuni  giorni  s afiemblarono  i due  Lega- 
ti, ed  i Vefcovi  d’Inghilterra  nel  luogo  deftinato 
alla  gran  conferenza . Il  Re  fi  configliò  in  parti- 
colare co’  Legati , ed  inftantemente  pregolli , che 
voleflero  aflolvere  gli  Ecclefiaftici  della  Tua  Cor- 
te flati  fcomunicati  j fenz*  obbligarli  a far*  alcun 
giuramento  di  reftitulre  i beni  della  Chiefà.  Ma, 
facendo  credere  quetto  Principe  con  tal  dimanda, 
che  ei  non  era  veramente  difpoflo  di  far  reftituir 
quefti  beni  j non  volendo  ne  pur  comportare , che 
facefièro  il  dovuto  giuramento  quegli , che  li  go- 
devano, j riculkrono  i Legati  di  confentir*  a ciò, 
che  voleva . Perciò , fc  n*  ufei  tutto  adirato  dalla 
Sala,  rimontando  a cavallo  j e giurò  in  prefènza 
di  tutti , che  non  avrebbe  mai  più  dato  orecchio 
ne  al  Papa,  ne  a quanti  fi  fodero, per  la  Pace,  c 
per  lo  ftabilimento  di  Tomafo,  intromefTì . Gli  Ar- 
ci vefcovi,  c*  Vefcovi  tutti  intimoriti  accorlero  fu- 
bito  a’L^ati,  fcongiurandoli  per  amor  di  Dio, 
che  voleflero  acconfentir*  al  Re  quello,  che  di- 
mandava; perchè  altrimcnd  non  vi  farebbe  più 
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fpcranza  alcuna  di  Pace  . E(Tendofi  così  lafciati 
vincere  dall* importunità  di  qucfti  Prelati,  chc> 
fervivanfi  con  gran  penfiero  delle  grazie  del  loro 
Principe,  eglino  finalmente, benché  a gran  pena, ce- 
derono.  Rientrò  fubito  il  Re  j e con  un  breve  di- 
fcorfo  fi  dichiarò, che  rArcivefcovo  di  Cantiiaria 
non  era  altrimencc  ufcito  per  fuo  ordine  dall’  In- 
ghilterra, e che  pili  tolto  avealo  diverfe  fiate  ri- 
chiamato 3 perchè  veniffe  a giultificarfi  innanzi  a 
lui  di  molle  cofe,di  cui  veniva  accufato,  madie 
quegli  aveva  più  volte  xicufato  di  farlo  : quan- 
tunque però  avefie  tante  cagioni  d’ efier  di  quello 
mal  foddisfatto  , contuttodò  per  ubbidire  al 
Papa,  che  ne  lo  pregava  , reftitui vagli  piena- 
mente il  Tuo  Arcivefcovado  , e dava  la  pace  a 
tutti  quelli , che  erano  ufciti  del  fuo  Regno  per 
la  ftclLi  cagione . Dopo  quella  dichiarazione  ap- 
parve più  che  dinanzi  allegro,  come  fe  la  fuaco- 
fcienza  foffe  fiata  in  qualche  modo  alleggerita. 
Eflendofi  poi  trattati  innanzi  a lui  altri  affari , fe- 
ce una  nuova  propofizione  a'  Legati  , e fu  : Che 
pafiafiero  in  Inghilterra  per  1*  affoluzione  di  que- 
gli fcomonicati , che  colà  fi  trovavano.  E fui  ri- 
fiuto , che  cfTì  diedero  per  non  contravenire  all* 
ordine  avutone  dal  Papa , fece  loro  inftanza , che 
almeno  un  di  loro  vi  andafle , o che  vi  inviaffero 
alcuno  de*  loro  Ecclefialtici  3 promettendo  di  ri- 
mettere nelle  mani  di  quello  tutte  le  rendite  del- 
le 
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le  Chiefe , prima  che  ritornafTe  in  Francia . Ma 
Graziano, a cui  il  di  lui  operare  era  divenuto fo- 
fpettoj  e che  voleva  prima  d'ogn’altra  cofa  veder* 
interamente  conclufa,  e roferitta  la  Pace  , colla 
ftefTa  coftanzadi  prima  fi  oppofe  a quefta  diman- 
da . Allora  il  Re  dallo  fdegno  trafportato  diflc-> 
loro  quefte  parole  : Fate  pur  ciò  , che  volete , io 
non  mi  curo  di  voi , ed  ò per  niente  tutte  le  vo- 
firc  fcomuniche.E  nello  ftefio  tempo  partifli  ri- 
montando a cavallo  ; poiché  fperava  fenza  fallo 
fpavcntàr’  i Legati , e guadagnar  da  loro , come 
di.  già  aveva  fatto , qualch*  altra  cola  ancora . Ma 
gli  Arcivefeovi  ,e*  Vefeovi, avendolo  feguitatOjrap- 
prefentarongli  l’ingiuria  fatta  alla  Chiefa , ed  alla 
S.  Sede , e’  1 dilpofero  a rientrar  nell*  Aflèmblea  i 
ove  dopo  d’  aver  trattato  per  qualche  fpazio  co* 
Prelati , ottenne  da  effi , che  fcrivefiero  tutt’  infie- 
me  al  Papaie  gli  fignificaficro , come  Sua  Macftà 
aveva  proferto  la  Pace,  ed  era  pronta  a far  tut- 
to ciò  , che  gli  ordinafie  la  S.  Sede  : ma  che  1* 
acconciamento  era  flato  guaflo  per  cagion  de’ 
Legati . 

Mentre  fi  trattenevano  nello  fcrivere  quefla.» 
lettera,  il  Re  più  volte  da  loro  fi  dipartì  molto, 
in  collera  j poiché  facevano  difficoltà  d*  inferirvi 
alcuni  termini , che  loro  infinuava  . Ed  alla  fine , 
per  procurar  di  moderare  / e rattenerc  qualche--» 
poco  queflo  Principe,  che  ad  ogni  momento  fi 

laf- 
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f lafciava  trafportar  dalla  Ixiegno  di  tal  maniera  > 
^ che  non  gli  era  ne* di  vantaggia , ne  tampoco  di 
. onore  j alcuni  di  quei  Prelati  gli  fecero  intendere^ 
*.  ..che  1 Papa  avea  concedo  una  ftraordinaria  po- 
deità  a*  Tuoi  Legati . Ma  il  Re  > in  vece  di  mode- 
rarli^ rilpofò  lor  fieramente  : So  ben  io , so  ben  io 
ciò , ehe  faranno  : Interdiranno  il  mio  Regno . 
Ma  che  ? Un  Principe  ^ che  à potere  di  sforzar*  ogni 
- dì  una  ben  guarnita  Fortezza , non  potrà  forfè  ren- 
derfi  Padrone  d*un  Ibi  Ecclefiaftico , che  gli  avrà 
-interdetto  i fuòi  Stati  ? Nientedimeno  palTando 
egli  facilmente  da  un*^  edrema  all*  altro  ^ rientrò 
ben  predo  in  le  dedo>  e di  de,  che  lapeva,  che 
■molto  doveva  acconlèntire  àlle  preghiere  del  Pa- 
pa , qual  chiarhava  dio  Signore  ,e  Padre  ^che  per- 
ciò redituiva  a Tomaio  il  dio  Arcivelcovado , ed 
a tutti  i fuoi  Compagni  d efilio  la  libertà . Dopa 
che  i Legati  ^ed  i Vedovi  tutti  rendute  gli  ebbe- 
ro molte  grazie^  aggiuhiè  : Se  io  tenuta  fono  a far 
più  di  qiiel^  che  ò fatto,  dipplirò  domane  col 
configlio  di  tutti  quelli  dell"  Ademblca. 

Il  di  vegnente  , che  era  il  primo  di  Settembre, 
rientrati  tutti  nello  dedo  luogo  a colloquio , fu 
^ fatta  idanza  a"  Legati , che  i Benefizj  della  Chiela 
di  Cantuaria , quali  il  Re  aveva  dati  , redadera 
a quelli , che  n*  erano  ip  podèfifo . Ma  Tingiudizia 
sì  evidente  di  queda  dimanda  fu  cagione,,  che  la 
repulfa^  che  diedero* iTegati^fòlTe  meno  còntra- 
^ • Pp  data 
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ftata  j c fi  rcftò  d’ accordo , che  farebbe  in  liberti 
deir  Arcivefeovo  di  nominare  per  quefti  Benefizi 
quegli , che  a lui  piacefiero . Si  parlò  poi  del  mo- 
do, onde  i Vefeovi  aveflfero  ad  ordinare  ladichia- 
razion  della  Pace , che  *1  Re  medefimo  dimoRra- 
va  defidcrare  per  Timpazienza,  che  provava,  che 
uno  de’  Legati  fi  trasferilTc  in  Inghilterra  per  a A 
«olvcrvi  gli  fcomunicati . Ma  alla  condizione  , la 
quale  voleva , che  fi  aggiugnefTe  in  quella  dichia^ 
razione , con  quefte  parole  : Salva  la  Dignità  del 
fuo  Regno:  Salva  Digmtate  %egni futi  Graziano  prò- 
teftò , che  non  v’avrebbe  giammai  acconfentito  ; 
nel  che  molto  lodato  fu , come  nt  fa  fede  il  Car- 
j dinal  Baronio  j perciocché  rifiutò  sì  fatta  forma 
J';  di  pace  cotanto  difavantaggioìa  alla  Chiela  • Poi- 
Bsr9H.  chè , come  dice  Gio:  di  Sarisbery  fu  qùefto  fteflb 
t%9.”foggetto,  fe  quefta  claufola,  (alva  la  Dignità  del 
J'^  jjfuo  Regno, foffe  ftata  inferita  nella  dichiarazione, 
Af*  avrebbe  il  Re  fotto  altri  termini  ottenuto  tutto- 
r ciò, che  dimandava,  e ciò,  che  da  sì  lungo  tem- 
- » po  gli  fi  negava , cioè  la  conferma*  delle  Confue- 
33 tudini  d’Inghilterra.  Ma  prego  Dio,  aggiugne^ 
>3quefto  grand' Uomo,  che  ciò  non  fuceeda  giam- 
33  mai  i e fon  più  che  ficuró,  che  f Arcivefeovo  di 
33  Cantuaria  eleggerebbe  d*  eder  più  tolto  sbandito» 
33  per  tutto  *1  rclto  di  fua  vita  , che  di  confèntire, 
33  che  fi  facelìé  la  Pace  con  difpendio  dell’ Ecclefia- 
33  ftica  Libertà . 11  Cardinal  Baronio  non  potè  egli 
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ancora  rattcncrfi  di  non  rapprcfentare  con  ma- 
niera giudiziofiffima , ed  altrettanto  efficace  1*  in- 
giuftizia  di  quefta  Regia  dimanda:  Qual  cecità,  « 
dice  egli , e qual*  arroganza  ! Colui  , che  l’ anno  cc  « 
precedente  rigettata  avea  la  Pace , e trattato  il  S.  cc 
Arcivefeovo  con  tanti  oltraggi , perciocché  rimct-  #c 
tendo  tutti  i Tuoi  particolari  interelli  nelle  di  lui  cc 
mani , aggiunfe  folo  quefta  condizione  , Honorem  cc 
J)ei  falvo , Icvafi  oggi  in  certo  modo  fopra  Tiftef-  cc 
so  Dio,  volendo,  che  s’inferifca  nella  condizion  cc 
della  Pace , non  già  la  claufula  : Saho  Honore  Dei , cc 
ma  bensì  quell’  altra  : Salnja  T>ìgmtate  %€g>n  fui  ! cc 
Tant’era  vero,  ch’aveva  avuto  gran  ragione  S. 
Tomafo  di  Tempre  infiftere  su  quefta  sì  ncceflaria 
condizione  per  la  Chiefa , trattandofi  con  un  Prin- 
cipe , che  sì  vifibilmcnte  preferiva  i proprj  a gli 
intereffi  di  tutti.  I Vefeo  vi,  che  parlavano  in  no- 
me del  Re,  c che  folo  per  compiacergli  s*  affati- 
cavano , ftimolarono  i Legati  ad  acconftntir’  alle 
fae  dimande  per  ben  della  Pace  : ma  quegli , eh* 
erano  più  perfpicaci , e più  difìnterelfati  di  loro, 
rirpofero  con  molta  (aviezza  : Se  h vuole  , che 
noi  ammettiamo  la  condizione  , che  ci  vien  di-  <c 
mandata  da  parte  del  Re,  bifogna  almeno,  che 
egli  accetti  nello  ftdfo  tempo  quella,  che  noi  gli 
chiediamo  da  parte  di  Dio,  cioè,  che  la  Libertà  « 
Ecclefiaftica  fia  falva  ; Saha  Libertate  . Il  cc 

die  i Vefeovi  non  ammirerò , benché  sì  giufta  co- 
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fa  fo(Te  j facendci  ben  conofcere,  che  ’l  loro  ^mor 
della  Pace  era  falfo,o  più  tofto, che  eglino  altra 
non  procuravano,  che  una  pace  jn^nnatricc5> 
giacché  a tutto  cedevano,  volendo,  che  gl*  inte- 
reflTi  di  Dio  medefimo  foflero  facrifìcatì  a quegli 
di  quello  Principe . Finalmente  neirimpotcnza,ia 
cui  li  videro  di  piegar*  i Legati , vi  fu  tra  lor  chi 
propolc,  che  ne  luna  , ne  l’altra  delle  due  con- 
dizioni vi  fi  aggiugnefscrmachel  Re  dichiaraflej 
che  permetteva , per  amor  di  Dio  , e del  Papa  , 
all*  Arcivefeovo  di  ritornar*  in  Inghilterra,  refti- 
tuendogli  il  fuo  Arcivefeovado  nello  flato  appun- 
to , che  l’aveva , quando  le  n*  ufcì  dal  Regno  s c 
rendendo  altresì  a t,utti  gli  Efiliati  ciò,  che  a lo- 
ro s*  apparteneva  . La  brevità , e Templicità  dì 
quefta  dichiarazione , come  quella , che  non  era 
imbrogliata  da  verun  termine  frodoknto,  ed  equi- 
voco , piacque  a tutti , come  raccontafi  nell’  Ilio- 
ria.  Ma  i Legati  provarono  nonr  poca  difficoltà  in 
accettarla  i poiché  non  potevano  darli  a credere, 
che  fi  operaffe  fincemmente , mentre  fi  riculava 
una  cofa  sì  giulla , qual’ era  quella  d’  aggìugnerc 
nella  dichiarazione  ; Salva  Ubertate  EccUfidi . In  ef- 
fetto dopo  alcuni  giorni  il  Re  fece  lor’  dire  , che 
non  comporterebbe  giammai , che  fi  concludellc 
la  Pace  lenza  quella  claufola,  in  cui  co*  Vefeovi 
avea  tanto  infillito,  come  quella, che  concerneva 
alla  Dignità  del  fuo  Reamc«  £ lo  fdegno , chc^ 
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concepì  in  vedere,  che  non  poteva  ottener  , che 
pafsafie , lo  portò  a mandare  due  altri  Ambafcia*^ 

• dori  a Sua  Santità , a cui  fcriffe , e fece , che  i Ve- 
(covi  fcriveflero  lettere  ripiene  di  lamentanze,  ed 
accufe  contra  i Legati,  Ma  Viviano,  che  n’ebbc 
* awifo , temendo  che  ’l  Papa  non  gli  conccdcflfe 
ingannato  qualche  cofa  , gli  mandò  tantofto  per 
uno  a pofta  di  ciò  -,  che  era  fino  allor  fucceduto, 
un^efattiiTima,  c fedelifiima  relazione. 


Il  Cardinàle  Viziano  Jt  lafcia  ingannare  dal  Irk^ 
gbilterra  -,  Cerca  di  concluder  la  Tace  delV  ^rci^e-- 
feomo^  : Ma  coiofcendo  d' efsere  fiato  ingannato  ^fi  la-- 
menta  pubblicamente  di  fcefio  Trincipe  . In  n)ano  s* 
affaticano  molti  Trelati  per  queB^  Accordo , Enrica 
procura  di  corromper  con  danaro  Viziano  i Cenexosa 
rifpojìa  j che  ejfo  gli  fa . ' . . _ 
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IL  giorno  della  fefta  di  S.  Michele  erafi  ftatu- 
ito  dal  Papa  per  termine  della  legazione  de* 
due  Legati . Scorfo  appena  che  fu , fe  ne  par- 
tirono  coirArcivefcovo  di  Sens,  ch*avevan  fatto 
venire  a caglon  della  fua  gran  pietà  , acciocché 
fervide  di  mezzano  per  la  Pace.  Non  sì  tofto  En- 
rico  intefe  la  lor  dipartenza , che  fentifii  agitato  ?• . . 
da*rimorli  della  fua  cofeienza^  e firànamente  inr 
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quieto.  Imperciocché , cotnc  racconta  S.Tomafo^‘^> 
temeva  per  una  parte,  vedendo  il  zelo,c*l  vigor 
Apoftolico  deir  Arcivefeovo  di  Sens , che  egli  noni  - 
folìè  fatto  Legato  della  S.Sedc  in  tutti  i fuoiSta-^  " 
ti  di  qua  dal  mare , come  in  effetto  accadde  >5  c 
che  queir  unico  Prelato  di  tutta  la  Francia,  che* 
poteva  più  di  tutti  refiftcrgli  , e rovinar  i fuoi 
malvagi  difegni , ricevefle  una  piena  giurifdizionc 
fopra  Tuoi  Stati  j dall*  altra  poi, non  effendo  nel-^' 
la  Chiefa  Romana,  di  cui  più  temeffe,  che  di 
Graziano,  vantandoli  per  alerò  egli  llefTo  d*  aveli* 
fatto  condefcenderc  a’  fuoi  voleri , chiunque  era 
fiato  a trovarlo  per  qualunque  affare  fi  folle , era 
molto  punto  fui  vivo  > perciocché  quelli  fe  ne  ri- 
tornava, fenza  che  egli  raveffe  in  alcuna  cofa-- 
potato  cogliere.  Fu  sì  grande  la  perturbazione  del 
fuo  animo , che  mi  ufei  di  bocca  : Che  i Ledati 
dovevan*  aftrignerlo  a far  la  Pace  j poiché  preve- 
deva , che  la  rottura  di  quelV  accordo  era  per  ca- 
dere fopra  di  lui,  e farebbe  cagione 5 eh* ci  reftaf- 
se  fcreditato  per  tutt*  Europa . In  quefta  agitazio- 
ne rifolvctte  di  tentare  1* animo  di  Viviano,  qual 
fapeva  efier  più  fievole , c più  facile  a lafciarfì  in- 
gannare. Lo  richiamò  dunque  a grandi  promefic 
Fattegli  in  ifcritto,c  confermategli  poi  anche  a vi-  • 
va  voce , d’ interamente  feguitare  il  fuo  configlio, 
t Tordine  del  Papa  intorno  la  conclufion  della 
Pace  5 e per  impegnar  ancora  più  quefto  Legato 
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à predar  fede  alle  fue  impromeflc , fece  un  man- 
dato, qual  figillò  col  proprio  figlilo  , in  cui  pro- 
metteva , per  Tamor , che  profelfava  al  Papa , di 
rendeva  Tomafb  la  Chiela  di  Cantuaria  con  tut- 
te le  fue  entrate , ed  à tutti  gli  altri  fbanditi  i be- 
ni , chic  a loro  s’ appartenevano . Ma  non  parlava 
punto  di  quelli , che  erano  dati  diffipati , badan- 
dogli fol  tanto  dargli  ad  intendere, che  fc  TArct- 
vefeovo  aveflfe  voluto  cofiituirloArbitro  della  Pa- 
té,!’avrebbe  fatto  il  primo  del  fuo  Regno,  e non 
avrebbe  giammai  pcrmcflojche  gli  mancaflc  cola,, 
alcuna.  Viviano  troppo  credulo  lafcioflTi  da  si  bel- 
le  parole  perfuadcre , e contro  ’l  comandamento 
del  Papa  rimafe  predo  al  Re,  quantunque  il  tem- 
'po  della  fila  Legazione  fode  fpirato . Il  filo  gran 
defiderio  della  Pace  faceva , come  nota  il  Cardi- 
nal Baronio , eh*  ci  teneffe  d’averla  in  pugno  > e 
non  potè  rattenerfi  di  fignificar’  il  fuo  giubilo  con 
lettere  a’  fiioi  amici . 

In  tanto  i Re  di  Francia , e d’  Inghilterra  do- 
vevano convenire  a S.  Dionifio  predo  a Parigi, 
per  alcuni  affari,  de* quali  farebbe  inutile  parlar- 
ne qui,  non  edendo  a noftro  propofito.  Viviano 
ferviffi  di  quefta  occafione  per  trattar  la  Pace  del 
S.  Arcivefeovo  , qual*  a grand*  iftanza  pregò  di 
venir  per  ciò  alla  Corte , ragguagliandolo  fra  Tal- 
tre  cole,  che  fpcrava  colla  grazia  di  Dio  di  can-  M.U69: 
tar  feco  queirinno  d’  allegrezza  : Gloria  w Exceifis  ^*2^’ 
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Theo  in  T erra  Tax  Domino  Cantuarienjt  > Gloria 
■ -a  Dio  in  Cielo , e Pace  in  Terra  all*  Arcivelcovo  di 
^Cantuaria . Il  Re  di  Francia  lo  ftimolò  altresì  a 
trovarvifi  , (perando  di  poter  guadagnar  qualche 
colà  fuU^animo  dTnrico  ^ Così , bencliè  il  Servo 
. ; di  Dio  niente  più  fperafle  da  quefto , che  dagli  al* 
tri  parlamenti , contuttocio  per  contentare  il  Re 
di  Francia , e far  conofeere , che  non  voleva  trala-- 
feiar  niente  di  ciò,  che  a se  s appartenefle , fi  por* 
tò  a Parigi  j ove  Viviano  fece  calda  inftanza  al 
d^nghilterra  , che  gli  dovefle  mantenere  la^ 
VC169  Enrico  mancogli  interamente  la  pa* 

««.  29.  rola  > e trattò  con  effo  lui  con  sì  poca  fincerità^chc 
Viviano  gli  rimproverò  pubblicamente  la  doppiez.* 
za  del  fuo  cuore  v e in  qualche  modo  emendo^ 
ficcome  nota  il  noftro  Santo  , lerror  commeìlo ^ 
-Poiché  egli  fteflo  s*^accufa  d’elTerfi  per  (empiici tà 
lafciatQ  ingannare  co*  di  lui  artifizj  . E tornando 
dal  S.  Aravelcbvo  ^ difle  alla  prefenza  di  molti 
che  non  fi  rammentava  d’aver  mai  veduto  un’“uo* 
mo,  il  di  cui  cuore  folTe  tanto  impenetrabile,, quan- 
to quello  di  quefto  Principe  . Cosi  permife  Iddio, 
fecondo  la  ritìeflTione  del  medefimo  Santo,  per  ef* 
--  fetto  dalla  fua  Providenza,  che  quefto  Legato  non 
dimoraflè  preflo  al  Re  d’Inghilterra  , (c  non  per-- 
chè  Tempre  maggiormente  rilplendefTelaGiuftizia 
^ della  Caula  della  Chiefa  > difeoprendofi  il  naturai 
di  quefto  Re  a tutti  quelli;^  ch’egli  avea inganna* 
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tì , e ricoprendo  di  confufione  colui  , che  preten- 
deva abufarfi  della  propria  femplicità  per  rovinar 
la  Caufa  di  Dio . 

Eflendo  Enrico  partito  da  S.  DIonlfio , pafsò  dal 
monte  de’  Martiri , ove  S.  Tomafo  gli  andò  incon- 
tro , e fecelo  predare  dall*  Arcivefgovo  di  Rouen  , 
dal  Vefcovo  di  Seez,  e da  altri  , che  pur  volelTe 
concedergli  la  pace , e ftabilirlo  con  tutti  i Com- 
pagni del  fuo  Elilio  nelle  loro  Chiefè , c ne’beni , 
di  cui  erano  flati  fpogliati  > promettendo  di  ren- 
dergli tutte  quelle  fommiflioni,  ed  onori  , che  un’ 
Arcivefcovo  doveva  al  fuo  Principe  . Rifpofe  il 
Re,  che  in  quanto  a se  rinunziava  di  buon  cuore 
a tutti  i fuoi  rilentimenti  ; c gli  perdonava  tutto 
> ciò , che  fatto  avea  contro  di  luij  e che  intorno  a 
quelle  cofe , di  cui  1* Arcivefcovo  potevalo  accufa- 
re , era  pronto  a ftare  al  Giudicio  del  Re  Criflia- 
nilfimo,  o della  Chiefa  di  Francia , o dell’  univer- 
fità  di  Parigi.  A che  il  Santo  rifpofe, jche  non  ri- 
fiutava ne  il  Giudicio  del  Re  di  Francia,  ne  della 
Chiedi  Gallicana  : nia  che  più  volentieri , fe  *1  giu- 
dicaflc  meglio , farebbe  venuto  con  lui  a concor- 
dia per  via  più  tofto  di  pace , che  di  litigj . Ag- 
giunfe,  chc,fe  S.  Maeftà  avefle.. voluto  reflituirgli 
la  fua  Chiefa , e tutte  le  rendite  ufurpate , gli  con- 
cederebbe il  Santo  bacio  di  pace  per  Scurezza  d’ 
una  perfetu  riconciliazione^  pronto  eziandio  a ce- 
dergli la  metà  de’ beni  mobili,  che  gli  erano  Itati 
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tolti  i con  chiedergli  T altra  metà  fol  per  pagare  i 
fuoi  debiti, e quelli  degli  altri  Efiliati,e  per  prov- 
vedere alle  molte  necelfità  ,e  per  riparare  alla  ro- 
vina della  fua  Chie(à,che  P avarizia,  e ruberia  de’ 
Regj  Ufiziali  aveah  ridotta  all’ edremo  . Or  vo- 
lendo, come  ei  ftefTo  dice,  far  conofeere  al  mon- 
do tutto , che  niente  più  deliderava , che  la  Pacej 
purché  non  pregiudicafìfe  punto  alla  Caufadi  Dio, 
s’abbafsc)  fino  a concedere  , che  quelli  , che  gli 
parlavano  per  parte  del  Re  ,*addolci(Tero  , e tem- 
perafTero  la  rupplica,che  gli  voleva  porgere, qual 
poi  fi  metteflè  in  ifcrittoj  affinchè,  fègnata  una.» 
volta  dal  Re,potelTe  fcrvirc  adarreitar l’incoftan- 
za  'dell’animo  di  lui , e foffe  un*  immutabil  tefti- 
monio  delle  condizioni , e denli  articoli  del  loro 
accordo . Ma , benché  foflfe  quella  fupplica  loda- 
ta, ed  approvata  da  tutti,  per  comparire  in  e(Ta«» 
una  pili  che  ordinaria  moderazione,  non  potè  que- 
fto  Principe,  che  voleva  aver  tutt"  ora  la  libertà 
di  ritirar  la  fua  parola , approvar  quefto  fcritto , 
che  gli  avrebbe  in  qualche  modo  legato  le  mani> 
onde  rifpolè  al  Tuo  foHto  con  tali,c  tanti artifizj, 
ambiguità , e rigiri , che  i lemplici  crederono , che 
egli  avelie  alla  dimanda  acconfènciro  > tutto  che 
i più  perlpicaci , che  ben  penetravano  le  di  lui  in- 
tenzioni, ed  il  (enfi)  nafeofto  delle  fue  parole, 
onTervaflero , che  niente  in  effetto  concedeva  r poi- 
ché il  tutto  era  con  tali  condizioni , alle  quali  in 

niun 
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nlun  modo  potevafiacconfentire.Per  la  qualcofi 
il  Re  di  Francia  5 e tutti  i Grandi  della  fua  Corte 
pregarono  Enrico, che  in  riguardo  de* Santi  Mar- 
' tiri, quali  nella  lor  Chiefa  venuto  era  a venerare, 
(ì  compiacefse  dar’  il  bacio  di  pace  all’  Arcivefeo- 
vo  di  Cantuaria  in  legno  della  fincerità  del  Tuo 
affetto . Rifpolè , che  volentieriflfimo  ciò  farebbe, 

. fe  non  avelie  pubblicamente  , eflendo  in  collera , 
giurato, che  non  gli  concederebbe  mai  quella  Pa- 
ce ; quali  che  quello  perverlb  giuramento  da  eC- 
so  fatto, avelTe  potuto  preferivere  contra  la  Legge 
di  Dio  , che  l’obbligava  a perfettamente  riconci- 
liarli col  fuo  Vefeovo.  Aggiunle  ancora , che  non 
per  quello  lafcerebbe  di  rinunziare  di  cuore  a tut- 
. ti  i rifentimenti , che  avefle.potuto  fare.  Ma  Lui- 
gi Re  di  Francia , che  conofeeva  benilTimo  , ove 
andava  a parare  quello  rifiuto , foggiunlè  : Che-» 
non  configlierebbe  per  un  milion  d’oro  il  Santo  di 
ritornar’  in  Inghilterra , fenz’  aver  ricevuto  da  que- 
llo Re  il  bacio  di  pace.  Ed  il  Conte  Teobaldo  ag- 
giunfe,  che  non  v’era  ragion  di  fidarli, anche  quando 
quello  Re  gli  avelTe  dato  la  pace  i rammentandoli 
Pelcmpio  d’un  Signor  per  nome  chiamato  Rober- 
to di  Silly,  a cui  un  tal  bacio  non  era  flato,  che 
un  fraudolente  pegno  di  falla  pace  . In  effetto  il 
Re  d’ Inghilterra  diè  ben*  a conofeere , qual  foffe 
la  fua  vera  difpofizione  verlb  il  Santo , non  eflèn- 
dofi  ne  pur  degnato  di  fargli  Papere  la  fua  rifpo- 
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, fla  : ma  partiflTi  f fpéflTo  maledicendo  per  tutto  il 
cammino,  a cagion  di  tante  pene,  e faftidj,  che, 
come  diceva,  fc^cevagli  fofferire  quefto  Prelato . E *1 
Re  di  Francia  , che  avealo  accompagnato  fino 
^ al  monte  de*  Martiri  lafciollo , rcftando  molto  ad- 
dolorato per  veder , che  tutto  il  di  lui  operare  era 
^artifiziofo,  e pieno  di  finzioni  . Si  ritirò  in  tanto 
S.  Tornalo  al  luogo  , che  la  Providenza  Divina»» 
aveagli  concedo  > abbandonandoli  interamente  a 
Dio, e, come  egli  ftefTo  dice , mettendo  in  lui  Iblo 
ogni  fua  Ipcranza.  Vno  de’ Tuoi  Ecclefiaftici  trat- 
tenendoli leco  pel  cammino,  diUegli  quelle  nota- 
» bili  parole  : Trattato  fi  è oggi  della  Pace  della-» 
Chiela  nella  Cappella , che  porta  *1  nome  de’  Mar- 
» tiri  j onde  io  credo,  Monfignore,  che  il  Iblo  Voftro 
Martirio  larà  (officiente  a render  la  Pace  alla  Chic- 
fa.  A che  r Arcivefcovo , come  tutto  fuori  di  se 
» tral]x)rtato, rifpolè : Ah’ piaccia  a Dio,  che  alme- 
» no  redi  col  mezzo  del  mio  Sangue  liberata  l 

Non  redo  altrimenti  il  Re  d’ Inghilterra  in  ri- 
polo  dopo  l’accennato  colloquio  : poiché  il  timo- 
re , che  conccputo  aveva  di  Graziano  , a cagione 
del  vigor  grande , con  cui  aveagli  fatto  refidenza, 
del  continuo  turbava  il  fuo  animo  con  inquietu- 
dini'> ed  a tutte  lorc  apprendeva  di  cader  nelle-» 
mani  d’uno,  che  con  tutto  il  fuo  potere  non  ave- 
va potuto  piegare  a'  (uoi  voleri . Su  che  S.Toma- 
fo  fé  queda  (avia  riflelfione;  Che,  (c  la  refidenza 
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tJl  qucfto  Legato , e dell* Arcivefeovo  Senonenfc-r 
SiVCd/  sì  fattamente  impaurito  quefto  Principe , era  . 
co(a.evidente^he,se’l  Papa  laveffe  fui  principio  fpa-- 
ventato  con  tutta  rau^>rità  Apoftolica,in  vece  di 
fbpportarlo  con  tanta  cccefliva  dolcezza,  farebbe 
già;gran  tempo,  che  la  Chiefa  di  Dio  racqviftata 
avrebbe  la  pace.  Perciocché dice  egli  : I Perfècu*«< 
tori  della  Chiefa  non  fono  forti,  fe  non  in  riguar-cc 
do  di  quelli,  che  fono  deboli,  e fuggono;  c per« 
l'oppolto  fono  coftretti  a cedere,  quando  corag-«c 
giolamente lor  fi  refiftc.In  qiicfta  graade appren- 
fione,in  cui  trovavafi  il  Re,  tentò’  di  nuovo  d’in-  , 
gannare  Viviano,  per  fcrvirfi  di  lui  contro  Gra- 
ziano . Inviogli  per  quefto  un  fuo  Cortigiano,  per 
procurar  di  corromperlo  colf  offerta , che  da  fiia 
parte  gli  fece, d* una  gran  fomma  di  danaro, pre- 
gandolo d' intrometterfi  ancora  una  volta  nel  trat- 
tato della  Pace.  Ebl^  Viviano  in  orror  tal  pre- 
fon te,  e con  molta  coftanza  rifpofo  al  Re  in  quefti 
termini;  Sallo  Dio,eVoftra  Maeftà  non  rignora,^^c#rf. 
quanto  ò travagliato  per  voftro  amore,  e con  qual 
diligenza  mi  fono  impiegato,  per  procurar*  una.*«^^Ì^* 
pace  non  meno  onòrevoT  per  voi^  che  di  Vantag-<« 
gio  alla  Chiefa . parimente  portato  i voftri 

tereffi  con  tant’ ardenza, che  ò perduta  l*amicizla«^*‘^^* 
di  più  Signori  affai  riguardevolr,  e fon  divenuto 
la  favola  de*  maldicenti . Laonde  refto  molto  ftor-ff 
dito,  che  dopo  d*avcr  dilprezzato  d’afcoltar*i«^ 
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» configli , che  per  voftro  onore , c (alate  vf  fuggc- 
riva,  vogliate  corrompermi  col  voftro  danaro,  c 
>5  rendermi  infame  a tutto  *1  Mondo , Ma  avendo 
avuto  ftmpre , *e  conferva»ido  tutt’  ora  un  vero 
3^  amore  per  la  falute  di  VoftraMaeftà , vi  fuppllco, 
. »>  e a tutto  mio*  potere  v’eforto  a rientrar’  una  voi- 

3»  ta  finalmente  in  voi  fte(To,e  fofcrivcr  la  fupplica, 
33  che  r Arcivefcovo  dlCantuaria  vi  à inviata  j per- 
33  chè  gli  concediate  il  bacio  di  pace , e lo  ftabiliatc 
33  nella  fua  Dignità,  prima  che  fi  mandi  T Interdetto* 
33  a*voftri  Stadie  tutti  quelli,!  nomi  de’ quali  fono 
33  feri  tri  nel  libro  della  dannazione,  reftino  dalla-, 

• 3j  Qiiefa  fcomunicati.  Dopo  sì  degna  rifpofta  ri- 
tornoffene  Viviano  in  Italia’s  e fi  può  dire,  cho 
quantunque  la  fua  Virtù  folle  inferiore  a quella 
del  fuo  Collega,  il  (uo  Efèmpio  però  (efvifle  mol- 
to per  cdificazion  de’  Fedeli  , e in  dife(à  della., 
Chiefa  : poiché  la  debolezza,jche  aveva  per  avan- 
' ti  dimoftrata  , riparata  fu  con  quella  Coftanza , 
con  cui  fece  xefiftenza  al  Re  d’Inghilterra , cono- 
tv  (ciato  che  ebbe  il  fuo  naturale. 
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Il  Tapa  j impaurito  dalle  minacce  del  %e  d*  Inghilterra , 
Ji  lafcia  perfuadere  d' inviargli  due  altri  Legati , i 
' quali  niente  più  utilm'ente  operarono  de'  primi  intorno 
al  rijlabdimento  del  S.  cArcivefco^o  » ' > 
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NOn  fenza  gran  ragione  lagnavafi  S.  Tomaio, 
come  abbiam’  accennato  nel  Capitolo  prc^ 
cedente  , che  *1  Papa  trattalTe  con  troppo 
gran  dolcezza  col  Re. d’Inghilterra  . Gli  eccelTi, 
che  tutto  *1  giorno  commetteva  quefto  Principe-^ 
contro  la  Chiefa,  e’  Tuoi  Miniftri , facevano  giu- 
ftamente  credere , efTire  afìToiutamente  neceflario 
Fufar  tutta  f Ecclefiaftica  ieveritàper  trattenerlo. 
Vedeva  il  Santo  con  dolore,  che  quefto  Re  bur- 
la vafi  della  Potenza  di  Giesii  Crifto  > chcdilFipa- 
va  il  Patrimonio  de’  poveri  i che  gaftigava  covLm 
efilj,  e prigionie,  e colla  morte  ftelja  quelli, che 
ofavano  aprir  bocca  in  difela  della  Chiefa  > che^ 
impiegava  le  fpoglie  degli  Altari , per  corrompere 
i Vefcovi  , per  incrodur  nuove  leggi  in  luogo  di 
quelle  dell’  Evangelio , e per  intereUar  tutto  ’l  Mon- 
do contro  un  folo  Prelatoj  che  finalmente,  in  luo- 
go d’arrenderfi  airautorità  de’ Legati  dèlia  S.  Se- 
de, non  a<^ea  mai  avuto  altro  difegno,  che  di  for- 
prenderli,  e d’ ingannarli . E con  tutto  ciò  non  fi 
. ' potè- 


3 12  ì^tta  dlS.TemaJddlCantuaria 
poteva  per  anche  ottener , che  fifacefle  giuftizlaui 
Roma,  come  ei  (è  ne  duole  in  forte  maniera  coru* 
una  lettera , che -fcrivc  ad  un  Cardinale , rappor- 
Vit.  tata  dal  Cardinal  Baronio . Non  so , dice  egli , co- 
me  vada , che  la  Caufa  di  Dio  di  tal  maniera  fi  trat- 
ti  {èmpre  nella  Corte  Romana, che  Barrabba  refti 
^nno  >3aflolutó,c  Giesù  Crifto  condannato . Imperocché 
*y®*  33per  autorità  di  quefta  Curia  fono  già  quali  fei  an- 
ioni, chetuttavia  dura  il  noftroefiHo,  e la  pcrfccutic- 
ne  della  Chicli  . In  effetto  , benché  il  Papa  ave(Te-> 
fpcrimentato  la  malignità  de’  nimici  del  noftro 
Santo , continuava  contuttaciò  ad  operar  Tempre 
Ccdìc.  verlb  loro  con  una  condefccqdcnza  , che  ap- 
pativa  eccelTiva  j e non  poteva  rifolvcrfi  ad  im- 

quelli  tutta  l’autorità , che  melfagli 
iMfon.  avea  Dio  nelle  mani , per  •raffrenar  le  lor  violcn- 
La  fperanza,  ch’aveva  di  poter  finalmente 
ammollire,  e vincere  colla  propria  dolcezza  la  du- 
rezza del  Re  d’Inghilterra,  gli  faceva  credere , do- 
ver* egli  indugiare  di  lervirfi  delT  Ecclefiaftichc 
cenfure  contro  di  lui  > apprendendo  di  più , che , 
fe  fèparava  quefto  Principe  dalla  Chiefa  colle  Sco- 
L ’ muniche , come  era  d’ un  naturale  affai  violento, 
^ non  delfe  in  eccefTi,c  non  fi  gettane  allora  allora 
nel  partito  Scifmatico  non  ancora  eftinto . In  con- 
giuntura sì  faftidiofà,  in  cui,  fecondo  un  celebre 
r \y  Illorico,  il  S.  Arcivefeovo , vedendoli  in  certo  mo- 
„ do  abbadonato  d*ogni  umano  foccorfb,  rivoltaa 

Dió,  . 
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Dlb,  chiedevagli  raflTiftenza,  che  non  ofava  quafrcc  v^ry,. 
più  fperare  dagli  uomini;  gemeva  continuamente, 
cd  a lui  fofpirava,  implorancjo  la  Divina  Protei- 
2Ìone  per  la  fuaChiefa  j mortificava  il  fuo  Corpo 
con  vigilie ,c  digiuni  j pregava  per  li  Tuoi  Per(c-«**^^* 
cutorij  offeriva  a Dio  un  Cuore  tutto  pieno  di« 
Carità  verfo  quegli,  che  T odiavano > vtrfava  la-cc 
grime  appiedi  di  GiesùCrocififib, fcongiurandolocc  * 
di  confervarc  lafua  divina  Spofa  rifcattata,e  con-cc 
fecrata  col  fuo  Sangue . Chi  potrebbe , aggiugfie  cc  . 
lo  ftefio  Iftoi  *ico,  chi  potrebbe  efprimer*  i diffe-^c 
tenti  movimenti , che  agitavano , e crudelmente  « 
tormentavano  l’animo  di  queft’Uomo  di  DioPu 
Chi  potrebbe  rapprelentare  tutto  ciò,chc  interior- a- 
mente  fofférì  in  queft’afpro  cornbattimento  ,*  chea 
’fè  prova  della  fua  pazienza  ? MS,  come  Dio  non  a 
permette,  che  alcuno  divenga  perfetto  tutto  adc# 
un  tratto,  così  bifognava  forfè,  che  quefte  ibffe-vc 
renze  fofsero,come  preludj  dd  fuo  Martirio.  Con- a 
veniva,  chiÌi»fuo  animo  per  molto  tempo  fi  con-cc* 
folidafse  con  quelle  prove,  e s’afTuefacefsea  poco,c< 
a poco  a fopportare  fUtti  gli  ftrapazzi  degli  uo-a 
mini , acciocché  fi  rendefse  finalmente  degno  dia 
gloriofimente  morir  per  la  Cbiela  di  Dio . a 
Stavafene  in  tanto  il  Papa  eftremamente  afflit- 
to per  timore  degli  ecceflfi,  ne’ quali  la  pafTione 
del  Re  d’Inghilterra  trafportar  lo  poteva.  E ciò, 
che  (èrvì  ad  aumentare^  la  fua  inquietudine,  furo  * 
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no  le  lettere  piene  tutte  di  minacce , quali  rice^ 
vette  nello  llelk)  tempo  da  quello  Principe. De- 
liberò per  tanto  di  cedere  anche  pet  quella  volta 
con  inviargli  nuovi  l.egati,  per  inllllere  nuova- 
mente  in  procurare  la  pace  ; benché  punto  non 
■ ignorafse,  che  tutti  quelli  negoziati  fa^rebbero  inu- , 
tili  prelTo  un  Principe,  che  pur  troppo  dimollra- 
va  non  voler* altrimenti  la  pacete  che  non  ad  al- 
tro con  tante  fue  finzioni  aveva  la  mira , che  ad 
cv\far  la  Scomunica,  di  cui  llraordinariamentc 
temeva . Condefcefe  eziandio  Sua  Santità  a conce-  ' * 
dargli  ciò,  che  con  taht*illanza  chiedeva,  ed  era 
fofpendcre  1’  autorità  dell*  Arcivefcovo  , infinat- 
^ntochè  folTè  .conclula  la  pace  > eIl2ndo  portatQ 
il  Papa  a,  quello ,;  mediante  le  licurezzc  ; che  *1  Re  . 
gli  dava  di  riconciliarli  con  quello  j benché  tante  * 
^promellé  sì  fovente,  e sì  inutilmente  reiterate  do- 
^ yelTero  in  qualche  modo  alTicurarlo  del  contrario.  ^ 

^ Così  vedremo  poi  in  qual  maniera  quello  Prin- 
VHrit  cipe,per  ifcufarfi  di  far  la  pacé,s’abusQ.di  quello 
Uà.  4.  favore , che  *1  Papa  aveagli  conceffo  > pronto  fem- 
pre  a fervirlì  contro  la  Chiefa  della  condelcen- 
denza , che  la  Ghiefa  llefia  ufava  verlb  di  lui . Si- 
mone  Priore  del  Monte  di  Dio,  c Bernardo  de 
Corijio , de’  quali  dille  il  Papa , che  temevano  aliai 
Dio, che  gli  uomini,  furono  fcelti  per  quell* 
M»*'^**  Apoftolica  commilFione . Diè  loro  Sua  Santità 
due  differenti  lettere  per  Enrico  : una  piena  di 
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dolci  efbrtazioni , di  - (cvere  minacce  V altra , con 
ordine  di  prefentargli  fubito  la  prima#  c quando 
duraffe  nella  fua  orinazione  aggiugnefTero  Taltra. 

Or  benché"  quefta  Legazione  niente  più  efficace-» 
fo{Te,che  T altre, avendo  Dio  indurito  il  cuore  dì 
quello  Re , come  già  quello  del  Re  d*'Egitto,  che 
tutto  giorno^diceva  di  volerli  convertire,  fenza 
mai  convertirli  ? non  farà  contuttociò  punto  inu- 
tile riferire  tutto-qucllo,  che  altresì  palsò  nel  Collo- 
tjuio , eh* ebbero  quelli  due  Legati  col  Re:  poiché 
vi  fono  tali  conliderabili  circollanze,  che  rellerà 
ógnuno  perfuafo,  dopo  aver  veduto  gli  eccelli 
di  quello  Principe , che  la  fua  Converlione  non.- 
doveva  ellér’  altrimenti  opra  degli  uomini  ; ma 
deirOnnipotenza  di  quello,  che  à un  Sovrano  po- 
tere così  su  Principi , e Re , come  su  Popoli . La 
relazione,  che  ne  fecero  i Legati  in  una  lettera  , 
che  poi  fcriflcro  al  Papa,  merita  d^elTer  qui  rap-  * 
portata, effenefc)  d’ affai  grand*  autorità, per. far  co- 
nofeere  quanto  aveffe  ragione  il  Santo  di  non  fi-  $9* 
darli  mai  delle  belle  promelfe  d*un  Principe, che 
in  ogni  fuo* operare  faceva  apparitesi  poca  lince- 
rità-,éd  una  così  irragionevole  incollanza.  11  mio  u 
Collega,  ed  io,  dice  uno  de* due  Legati,  fiamo  cc 
andati , fecondo  l’ordine  di  Vollra  Santità, a tro-  u 
var’il  Re  d’Inghilterra,  per  procur^ire  coll* auto-  a 
rità  della  S.  Sede  d’ aggiullare*  le  differenze  tra  ef-  u 
fo,e  r Arcivefeovo  di  Cantuaria ^ed  affinchè  po-  u 
^ R r 2 . * teffi- 
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5 1 5 y^ita  dì  S,T omajo  dì  Cantuarìa 
tefì'imo  più  agevolmente  quefto  negozio  trattare, 
abbiamo  cgndot;to.  eoa  noi  Tomafo  medefimo  al 
luogo,  ove  dovevano  intervenire  i due  Re.  E dopo 
aver  prefeiitate  al  Re  d’Inghilterra  Ic'prime  let- 
tere di  Vollra  Beatitudine,  e avergli  detto  ciò, 
che  Dio  c’infpirò,  configliammo  1’  Arcivefeovo, 
che  s’umiliaffe  al  Principe,  e procuralTe  con  umili 
preghiere  di  mitigare  il  Tuo  rigore,  c colle  mag- 
giori fQmLnilTioni,cllt  poteflTe,gli.teftifica(le  il  luo 
rifpetto  5 al  che  parimente  1*  eforcarono  il  Re  Cri- 
ftianilTimo , gli  Arcivefeovi , i Vefeovi , e’  Grandi, 
che  vi  fi  trovarono.  S’attenne  egli  ad  un  sì  ge- 
nerai fentimento,  coll*  andar*  a gettarli  a*  piedi  del 
Re,  a cui  difie,  che  fi  rimetteva  tuttcf  in  Dio,  c 
in  lui , per  quello , che  riguardava  al  loro  accon- 
ciamento ,•  fupplicollo  folamente , che  gli  folle  in 
piacere,  ch*ei  dimandalfe , chè fofiie  lalvo  l’Onor 
di  Dio , con  quelle  fole  parole  : AJ  Ho^iorem  Dei , 
Da  quello  termine  ftimofli  offefo  il  Re  d’Inghil- 
terra, e ricusò  di  riconciliarli  coll’ Arci  velcovo,di-' 
ccndo  : Che  una  tal  condizione  eragli  molto  in- 
giuriofa>  poiché  appariva, che  egli  n<5n avelTe  vo- 
luto confervare  tanto,  quanto  Tomaso  Ji*  Gnor  di 
Dio . E , dopo  d*  elTerfi  lafciato  traportare  a più 
parole,  quali  avrebbe  meglio  tacciute,  protellò, 
che  altro  daU’Arcivefcovo  non  richiedeva , fé  non 
che  come  Vefeovo  j e Sacerdote  gli  promettellé , 
e gli  giuralfe  alla  prelenza  di  tutu  quell*  AlTem- 

blea. 
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tJca , che  avrebbe  lin^ramente olfervato  le  Con- 
fuetudini,  che  i Santi  Arci vefeovi  avevi^no  ener- 
vato a*  Re  fuoi  Predecè(Tori , di  che  .egli  fteflb 
avcagli  in  altra  occafione  promeiro . 

Qnefta  promefsa,  di  cui  parlava- il  Re,  era 
quella , che  *1  Santo  ^avea  facto  a Clarenduno  in 
Inghilterra  centra  i Privilegi  della  Cliiefajepcrla 
quale  erafi  egli  ftclTo  condannato  ad  una  rigoro-. 
ia  penitenza . Sarebbe  ftata  fenza  dubbio  cofa  ben 
.giulla,  che  quefto*  Principe  averte  fcancellatò  dal- . 
la  Aia  mente  un  fallo , che  rUomo  di  Dio  aveva 
lavato  coll’acqua  delle  fue  lagrime  > é che  una 
macchia, ftata  purificata  da  tante  fofierenze , fofscr 
ricoperta  agli  occhi  degJi  uomini , ficconie  era  a 
quelli  di  Dio . Ma  quclto  rimprovero , fatto  dal 
Re  sì  fovente  al  noftro  Santo,  fervi  per  fargli  co- 
nofeerfi , quant’ era  importante,  fecondochè  egli 

• fterto  poi  difle,  il  mantenerfi  pòftante  in  difefa 
della  Verità , c della  Giuftiziaj  non  ertèndovi  cola 

* tanto  pericolofa , quanto  il  rilartàrli  ancorché  po- 
co in  ciò,  che  riguarda  gli  Ecclellaftici  affari:  poi- 
ché glcrrori , che  vi  fi  commettono , fono  incer- 
to modo  .indelebili , e reftano  tutt*  ora , come  vir 
vi  nella  memoria  di  quelli , che  mon  potendo  ro- 
vinar la  Caufa  di  Dio , fi  sforzano  per  lo  meno  di 
denigrare  la  reputazione  de' fuoi  Ditenfori . L’Ar- 
civefeovo , fegiie  a dir’  il  Legato , rifpofe  al  Re , 
che  gli  aveva  fatto  il  giuramento  di  fedeltà,  e che 

lo 
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>>  lo  guarderebbe  fua  vita  durante,  come  fi  con<> 

»>  fceva  obligato  : Sal^o  Ordwe  fuo , mefli  in  falvo  i 
Privilegj  del  fuo  Ordine  > non  efìendofi  giammai 
altro  riclìiefto  da*  Predeceffori  di  S.Maeftà  , ne  più 
>5  fi  doveva  richieder  da  altri.  Nonlafciòil  Red*in- 
5)  fiftere  per  lungo  tempo  su  quello  articolo , quan- 
do  finalmente  diffegli  Tomafo;  Che  per  donar  la 
5>  Pace  alla  Chiefa  , farebbe  ciò , che  niun*  Arcivc- 
feovo  di  Cantuaria  aveva  mai  fatto,  e ciò, che  in 
rigore  ne  meno  efio  dovrebbe ‘fare  j cioè  , che  pro- 
3>  metterebbe  d!o(fervar,  per  quanto  permettevagli 
^ la  fua  Dignità,  quelle  Confiietudini,  le  quali  i fuoi 

» Santi  AntecefFori  avevano  oflervatcj  c che  per 
• ricuperar  la  fua  grazia,  farebbe  tutto  quello, 

. ’ » che  pofiibil  gli  fofse  ; Salvo  1*  Gnor  di  Dio  Ri- 

• « cusò  il  Re  d’ accettar*  ancor  quell’offerta,  pre- 
là  " 9y  tendendo,  che  s'òbbligallè  con  giuramento^  e lènz’ 

* h , * • altra  condizione  ad  olfervar  le  Confuetudini  del 

* * '*  * * 

■ • '•  fuo  Reame , dicendo , che  quello  era  tutto  ciò, 

che  richiedeva  da  lui.  Ma  TArcivelcovo  non  voi- 
ìH;  ^ * . ' . le  mai  conlèntirvi , pollo  che  molti  gliene  faccf-  . 
1 ( lèra  inllanza , e cosi  partiffi  Enrico  deirAflemblea. 

1^  J ^ Efortando  noi  por  affai  il  Re  da  parte  .di  Voftra 

• yy  Santità  a ricever  di  prefente  in  lua  grazia  l’Arci- 

| i ^y  vefeovo , e rendergli  la  fuaChiela,  ci rifpole;  Che 

j:  yy  forfè  a configli  de' fuoi  amici  potrebbe  un  giorno  . 

;ij  . \ » rendergli  il  luo  Arcivefeovado  : ma  che  fi  guar- 
di dcrebbe  bene  di  riceverlo  neUa  iua  amicizia  j poi- 

f . • chè 
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chè  con  ciò  rinunzierebbe  al  Privilegio  conce(ìo-<c 
gli  da  Voftra  Santità,  con  cui  erafi  fofpefa  Tau-cf 
torità  deir Arcivcfcovo , finattanto  che  rientra(Ié<c 
nella  fua  buona'grazia . <c 

Una  sì  ftravagantc  rifpofta,  e sìinamriofa  alla 
S.  Sede  fece  rifolverc  i Legatf,  a prelentari  al  Re  . 
d'Inghilterra  le  lettere  comminatorie^ del  Papa, 
fecondo  Y ordine  da  effo  avuto . Ma  vollero  ciò  i 
diiferir- ancora  per  alcuni  giorni,  a fine  di  pregar 
.Dio  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’, Re,  ad  am-  * 
moli  ire  quello  di  quello  Principe * 
Dappoi  , dunque  ch’avemo  .afpettato  lungo 


tempo,  aggiungono  i Legati  nella  relazione ,- e 
dopo  l’offerta  delle  noftre  preghiere  a Dio  per  lac«®^'^* 
con  verdone  del  Re,  veduta  la  rioftra  afpettazio- 
ne  riufeir  vana,  ed  inutile,  prefèmo  l’occadone^ccj”^', 
d*  un’  altro  Colloquio  de*  due  Re,  per  prefentar’  al 
Re  d’Inghilterra  le  lettere  comminatorie  di 
“ftra  Santità . Fece  egli  fubito  diffìcultà-  a riceverle:  cc  . 
ma  finalmente,  non  avendo  potuto  ad  iftanza  di  cc 
molti. gran  Signori, e noftra  rifiutarle, dopo  varie <:• 
cofe , che  farebbe  molto  lungo  il  riferirle, d diffe  : cc 
Non  ò io  altrimenti  {cacciato  dal  mio  ’Ream^cc  ^ 
r Arcivefeovo  di  Cantuaria , pure  pql  rifpetto,  cheu 
io  porto  al  Papa, gli  permetto, che  egli  ritorni  in <c 
Inghilterra,  e goda  pacificamente  della  dia  Chiefa;  « 
purché  mi  renda  ciò , che  ini  fi  deve , e ciò , che  cc 
egli  ftdib  mi  à promeflo.  Diftr uggendo  poi  que-cc 

fta 
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fta  con  altra  del  tutto  diflfercnte  rifpofta,  il  cho 
» fece  divcrfè  volte , aggiunft  per  ultima  conclu- 
» (ione  : Che  avrebbe  raunato  i Vcfcovi  d*  Inghilter- 
» ra  5 per  valerli  del  loro  configlio  : ma  non  prcfillc 
» a ciò  giorno  alcuno , ne  potemmo  da  lui  cavar 
w cofa  da  poter*  ^(Ticurarci  per  la  pace  dell*  Arcivc- 
>>  fcovoic  perchè  sì  fovente  mutava  le  fuc.rifpofte^- 
gli  fécimo  inftanza  a dirci  fchiettamcntc , le  que- 
Ito  Prelatp  poteva  ritornarfene  alla  fua  Chiefk , 
fenza  timore  d'eflernc  molcftato.  Ci  rifpofe,  che  * 
l’Arcivefcovo  non  avrebbe  giammai  mello  piè 
*»>  nel  fuo  Regno , fe  non  gli  rendeva  quello , cho 
gli  doveva,  promettendogli  di  guardare  quello, 
che  gli  altri  Arcivefeovi  aveano  innanzi  a lui  ofi-  ; 
* yy  fervato . Lo  fupplicammo  di  volere  fcrivere , c fi- 
yy  gillarc  quella  rifpolla,  poiché  eravamo  obbligati  a 
yy  rapportar  qualche  cola  di  certo  a Vollra Santità. 
yy  dio , che  non  potevamo  far  fenza  quello , non_, 
yy  rifpondcndoei  mai  due  volte  nel  medefimo  mo-  ^ 
-yy  do.  Ma  ricusò  di  farlo.  Quanto  poi  all*  Arcive- 
y*  'feovo,  ci  dilfe,  sè  elTer  pronto  ad  ubbidirai* Re, 
yy  in  tutto  quello , che  avefie  potuto  lenza  pregiu- 
yy  «dicare  i privilegj  della  fua  Dignità:  ma  che  non-^ 
yy  poteva  impegnarli  a nuove  obbligazioni,  alle  qua- 
yy  Il  i fuòi  Predecclsori  non  erano  Itati  loggetti,  ef- 
yy  fèndo  pur  troppo  pericolofo  Tintrodur  novità 
yy  nella  Chielà . 

Si  iparfe  ben  tofto  la  voce,chc*l  Re  d*Inghil- 
, terra 
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terra  gloriavafi  pubblicamente  diqueftafofpenfio-  cedu. 
he  dcir  autorità  di  S.Tomafo>  qual’ aveva  in  cer- 
tò  modo  ftrappata  dal  Papa  colle  fuc  importu-  Epi/ì^^ 
nità>c  minacce  i provandone  ciafcuno  un’eftrema 
indignazione,  per  vedere , che  quello  Principe  fe 
n’ abufava  con  sì  odiofà  maniera,  per  difFcrir’-a  2S. 
porta  di  far  la  Pace  5 perchè  non  per  altro , che  per 
cccefso  di  bontà  aveva  il  Sommo  Pontefice  fofpe- 
fa  la  podertà  dell*  Arcivefcovo,  infinochè  .quella  47« 

' fi  concludere.  II  Re,  e la  Regina  di  Francia  al- 
tamente fc  ne  lamentarono , come  di  rovina  della 
Vefcovile  autorità  j e molti  altri , che  avevano  un 
vero  amor  della  Giurtizia,  non  poterono  far  di  • “ / 
meno  di  non  dimortrarne  un  gran  dolore . Gri- 
davafi  da  per  tutto  efser  gran  vergogna,  chc’l.Rc 
d'Inghilterra  s’aveffe  àcquiftato  tal  credito  nella  f 
<]orte  Romana,  c vi  fi  fofse  renduto  sì  formida-  . 
bile  , che  vi  trovafie  tutto  *1.  giorno  nuove  armi,  • 
^per  opprimer  l’Innocenza  d’un  S.  Prelato,  quaL 
mortalmente  odiava  ; lènza  che  *I  Papa  potefst-». 
rifolverfi  ad  wporre  rEcclefiaftiche  Cenfure,e  la 
Potenza  di  Giesu  Crirto  alla  paflione  di  quello 
Principe.  Effendo  dunque  Sua  Santità  rtata  infor- 
mata  degli  ufiivcrfali  lamenti  della  Chiefa , e dell’ 
abufo  sì  maniferto , che  faceva  il  Re  d*  Inghilterra 
di  tutte  le  grazie , che  dalla  S.  Sede  riceveva , rW  anmo 
vocòla  fò^enfione  deirautprità  di  S.  Tomafb. 

Fu  quefio  fenfibiliffimo  colpo  al  Re  > da  cui  47> 

♦ Sf  D© 
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nc  reftò  sì  fui  vivo  offe{b,chc  efclamandofontfO^ 
del  Papa , parlandone  con  molto  difprczzo , dific: 
Che  aveva  nell*  ifteffo  anno  fatto  due  Decreti  fra 
loro  del  tutto  contrarj,uno  in  fuo  favore,  Taltro  ia 
favore  del  fiio  nimico. 

' Si  può  con  ragion  dire , che  non  fi  vide  giam- 
mai oftinazione  più  infleffibile  in  un  Principe  in- 
torno a proprj  intereflì , ne  una  coftanza  più<^umi- 
Ic  in  un*  Arf ivefeovo  per  quello , che^  riguardava 
la  difela  della  Chiela  > ne  una*  più  gran  condefeen- 
denza.  in  un  Sommo  Pontefice  in  riguardo  d*  un 
Re , che  (cmbrava  burlarli,  e prenderli  giuoco  dell* 
autorità  Apoftolica,  e Vefcovile.  Si  dimoftrava 
quello  Principe  difpofto  folo  a facrificar*il  tutta 
per  Tonor  fuo.  Non  v*era  colà,  che  gli  parefic 
in  violabile^,  quando  trattavafi  di  loftcncre  i prete- 
fi  Privilegi  di  fua  Corona,  ed  appariva,  che  non* 
conoftefle  ne  Iddio,  nc  la  Chielà . Proponeva , co- 
me per  unica  regola  del  fèhtimento  di  tutti , an- 
che degli  fteffi  Principi  fuoi  Confederati , la  fila-, 
propria  volontà  ? e per  Ibftcncrc  quefto  fallò  ono- 
re della  fila  Dignità , a cui  unicamente  avea  ri- 
guardo , punto  non  temeva  di  rinunziar*  al  filo 
vero  onore,  alla  fua  colcienza,  alla  Tua  parola,  c 
d*  edere  ftimato  ingioilo  nel  concetto  di  tutto  1 
mondo . Per  lo  contrario  il  S.  Arcivclcovo  tefti- 
ficava  edere  prontiflìmo  a lacrificare  tutti  i fiioi 
parucol^i  iotcreflì^  cl  luQ  onore  pel  folo  Onore 
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di  Dio,>c  della  Chiela.  Rimira vafi  come  lo  feo* 
PO  di  tutti  gli  oltraggi  dc’nimici  della  Legge  di 
L)io.  Sembrava  non  conofccrc,  che  Giesù  Grillo, 
e la  fua  Spola  • E feordandofi  in  certo  modo  iti 
ciò , che  fofferiva , di  se  medefimo , non  riguarda- 
ya , che  quello , per  la  caufa  del  quale  ci  pativa  > 
era  più  nel  vivo  trafitto  dal  male,  che  a se  ftefli 
- facevano,  che  da  quello,  ch’egli  era  a fofferiro 
coftretto . Il  Papa  finalmente  defidcrofo  in  eftre- 
mo  di  procurar  la  converfione  di  qucfto  Re,  o al- 
meno d’impedire,  che  non  precipitafiè  nella  Scil^ 
ma  3 e che  non  fi  tiralfc  efietro  un’  infinità  di  Fc-  . 
deli,  pareva  per  quello  difarmato  del  tutto,  Noiv 
aveva  per  lui , (è  non  vifeere  di  Padre , feordato 
affatto  d’effer  fuo  Giudice, Faceva  in  effb  la  Mi-’ 
fericordia  una  Specie  di  Violenza  alla  Giuftizia  , 
Arnava  meglio  far  qualche  torto  alla  difcipllna-^ 
della  Chicla , che  dar  luogo  ad  un  Principe  sì  vi- 
” ©lento  di  fcpararlenc  , e con  effo  una  gran  parte 
del  fuo  Reame . Sperava  tutt’  ora  contro  ogni  Tor- 
ta di  iperanza,che  quegli, che  ad  elèmpiodi  Cri- 
fto  con  sì  lunga  pazienza  fopportava , fofTe  final- 
mente per  umili arfi  Torto  TOnnipoten te  mano  del 
Signore,  TaTera  allora  lo  Stato  della  Chicla,  in 
cui  un  Principe  Criftiano  divenuto  Perfecutore, 
un  Santo  ArclveTcovo  pcrTeguitato  , e un  Papa 
mediatore  fra  V uno  e T altro  tenevano  ToTpeli  gli 
animi  di  tutw  i Fedeli , in  cui  i VeTcovì  intenti 
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tutti  a compiacere  ad  un  Re  , c tutti  contrarj  al 
loro  Primate  ,ed  un  Re  di  Francia  dichiarato  Di- 
fenditore  dell’  Innocenza  d’un  Straniero  Arcivef» 
covo,  porgevano  varie  occafioni  di  rifleflìoni,  ed 
inftruzioni  a tutta  la  Chiela . 

Ma  quantunque  ciò, che  fin  qui  s’è  detto, fac- 
cia giudicar  com’  impoflibile  il  riftabilimcnto  del 
S.  Prelato  : Dio  ad  ogni  modo , come  Padrone-* 

~ della  volontà  degli  Uomini,  permilè  , che  fucce- 
defle  in  un  tempo  appunto , in  cui  le  cole  tutte 
apparivano  più  difpcrate . Ciò  che  fia  il  loggetto 
’ , dell’ ultimo  Libro  di  quella  Vita;  ove  vedremo  pri- 
, mieramente  un  Principe  , qual  fin’  allora  aveva 

con  tanta  violenza  combattuta  l’autorità  della-i  j 
••  • Chiela,  Ibggiacere  finalmente  all’autorità  della 
medefima .Un  Grand’  Arcivelcovo  poi  morir  co- 
raggiofamente  per  1’  Ecclefiaftica  Immunità.  E fi- 
nalmente i nemici  ftefli  di  quello  Santo  mi-  , 
racololamcntc  convei+irì  colla  lua  morte*  ' j 
c l’Inghilterra  per  un  sì  gran  làcri-  I 

legio  punita  co’ flagelli  della  ' ‘i 

Divina  GiuRizia.  • ^ 
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DELLA  VITA 

s.  to'maso 

ARO  VESCOVO  DI  CANTUARIA, 

E MARTIRE 

LI3\0  TE%ZO, 

Che  contiene  ciò»  che  paflo  nella  conchjflon  della  Pace 
del  Re  colla  Chiefa.  Il  ritorno  del  S.  Arciyefcovo 
in  Inghilterra^  11  Suo  Marcirio>  e’Grandi  Mìra« 

coli»  che  poi  feguirono  • * ^ 

f IRe  Iftghìlf  erra protb  i/ce  a*  fuoi  l* ubbidire  al  Papa  ^ed  a 
jT omafo*  Lettera  Pajlorale /opra  ciòì  che  7 Servo  di  Dio 
fcrive  al fuo  Popolo  • Il  medefimo  Principe  fa  coronare  Re 
il  fuo  Figliuolo  dalPArcivefcovodi  Tork  contro  i Privile- 
gj  dèlia  Cbìefa  Cantuarienfe . Il  Santo  dà  quafi  in  ifgo- 
mento  - il  Papa  commette  a due  Preljtti  et  interdire  gli 
Stati  di  Enrico  9 fe  continua  a rieufare  la  Pace  • 

Gap.  I. 

• * 

’ Odio, che ’l  Rè  d’Inghilterra  porta- 
va a S.  Tomaio , facevagli  cercare  , 
ed  abbracciare  con  allegrezza  tutti  i 
modi  di  rapirgli  i diritti  dovuti  alla 
(uà  Dignità . Per  quello,  volendo  far  coronar  Re,  i. 
vivente  lui,  il  Principe  fuo  figliuolo,  rifclvettc-»  •'■^■*** 
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per  configlio  d'alcuni  fuoi  Cortigiani,  amici  piu 
de  favori,  che  della  Giuftizia,di  far  celebrar  que- 
lla funzione  dall’ Arcivefeovo  di  York  3 benché 
quello  fo(Te  Pid\filcgio  unito  al  Primate  del  Rea- 
me, cioè  air  Arcivefeovo  di  Cantuaria  . Non  sì 
torto  pervenne  al  Pontefice  una  tal  nuova  , che 
proibì  a quel  Prelato  , e agli  altri  Vefeovi  d’In- 
ghilterra in  virtù  dell*  Aportolica autorità, e lotto 
pena  d’interdetto , che  niun  di  loro  attentafle.ful 
diritto  dell'  Arcivefeovo  di  Cantuaria , a cui  que- 
lla Gonfccrazione  s’apparteneva. S.Tomafoftéffo, 
credendo, che  Dio  Tobbligarte  a mantenere  iPri- 
vilegj  della  fua  Chiefa  , fcrlrtc  altresì  all’  Arcive- 
feovo di  York,  e a tutti  i\fuoi  Confratelli  per  vie- 
tar loro  lo  fterto . Ma  quelle  due  proibizioni  del 
Papa , e dell’Arcivcfcovo  pcrtutbarono  sì  forte- 
mente il  Re , e i-  fuoi  Miniftri  l’incitarono  di  tal 
modo , che  entrò  in  tanta  furia  contro  il  Sommo 
Pontefice,  c contro  *1  S.  Prelato, che  rifolvettcdi 
proibire  a’  fuoi  Sudditi  d’ubbidire , ficcomc  è do-  • 
vere , a’  Pallori  collituiti  da  Dio  per  la  condotta 
delle  lor’ anime  . Cohfigliato  anche  fu  dall*  Arci- 
diacono di  Cantuaria,  nimico  mortale  del  nollro 
Santo,  a palfaf  efprelTamcnte  in  Inghilterra , per 
coftringere  a forza  di  tormenti  quegli , che  ricu- 
falTcro  di  far* un ^giuramehtò  sì  empio,  e deteila-  . 
bile.  Videfi  allora  una  defolazionc  generale  inu . 
tutta  la  Chiefa  di  quel  Regno . Imperocché, a ven- . 

■ . donc 
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donc  il  Re  fatto  pubblicare  1*  Editto  per  autenti- 
car quefta  violenza,  niuno  poteva  ricufar  d’ub^ 
bidirc  (enz*  cfporfi  a fofferire  T ultime  calamità, 
I Miniftri  della  crudeltà  di  quefto  Principe  corfe- 
ro  per  tutte  le  Città , Borghi , e Caftclli  > perchè 
ognuno  giovane,  o vecchio  da’dodici  anni  in  su  a 
quefto  s’obbligaflc  con  giuramento.  Se  ne  trova- 
ron  molti , che  eiefièro  più  tofto  rinunziar*  alla,» 
vita,  che  alla  propria  falute,  mantenendoli  co- 
ftanti  Fedeli  di  Giesù  Crifto , e della  fiia  Chicla . 
Tutti  quanti  gli  altri  giurarono  > alcuni  per  timor 
de*  tormenti , altri  per  una  cieca  compiacenza 
agl*  intcrcflTi  del  Re , 

Ognuno  può  facilmente  immaginarli,  qual  fof- 
se  il  dolore  del  S.  Arcivefeovo,  quando  intefe  sì 
funefta  novella . La  Carità , di  cut  ardeva  verfb 
di  tutta  la  Chiefà  in  generale , e la  tenerezza  vcr- 
fo  ciafeun  de’fuoi  membri  in  particolare  ;facean- 
gli  sì  al  vivo  fentìr  quefta  piaga, la  quale,  giufta 
refprcfflon  della  Sacra  Scrittuja , aveva  ricoperto 
il  corpo  di  Giesù  Crifto  dalla  pianta  de*  piedi  fino 
alla  Ibmmità  della  tefta , che  niente  avea  provato  * 
fin’ allora  di  più  fènfibile  nella  perfecuzione,  che 
da  sì  lungo  tempo  aveva  Ibfferco . Credette  fubito 
d’efser*  obbligato  ad  opporfi  a quefta  morte  gene- 
rale , ed  a queft*  Angelo  fterminatore , il  quale  tut-  . 
*ta  la  fila  Chiefa  depredava  > onde,trafportato  af- 
fatto d^  dolóre^  dd  mtto  cqxifi^to  dal  zelo  di 
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eau.  tante  anime,  che  vedeva  in  pericolo  ,di  perire^ 
Vb!l\  deride  al  fuo  Popolo, e a aitta  la  Chiefa d’InghiU 
-P/-47  terra,  di  cui  era  primo  Pallore,  una  lettera  tutta 
accefa  del  fuoco  della  fua  Carità:  Dovete,  dice 
egli  jfapcre,  CarifTimi  Fratelli,  che  io  vi  ferivo  per 
lafriizionc , ed  amarezza  del  mio  cuore  , e non 
35  altrimenti  per  contriftarvi  :ma  bensì  per  farvi  co- 
5>  nofeere  1*  abbondanza  della  Carità , che  conlcrvo 
5>  per  voi  5 poiché  m’è  Dio  in  tellimonio,  che  ogni 
33  bene  io  vi  defidero  nelle  vifeere  di  Giesìi  Crilto. 
33  Laonde  avendo intefo,  che  voi  avete  operato, ‘non 
33  c gran  tempo , contro  il  fuo  Onore , e contro  la 
33  voltra  propria  falutc,  ne  provo  un’  eftrema  me- 
33  llizia , c una  Ibmma  confufione  per  cagion  vollra. 
33  E certamente  nella  perfecuzione  , che  per  giufto 
33  giudizio  di  Dio  da  sì  lungo  tempo  fopportiamo, 
33  non  polTiam  ricevere  un  maggior^  accrefeimentò 
33  di  dolori,  che  *I  veder,  che  voi,  vi  fiate  feparati 
33  dal  Sommo  Pontefice  , che  porta  V immagine  di 
33  Giesiì  Crifto,  e da  colui,  il  quale,  quantunque 
33  indegno,  è llato  dato  Velcovo,  c Pallore  dcllc-ji 
33  vollrc  Anime.  Ahi  quanto  c mai  empio, ed  ele^ 
33  arabile  sì  fatto  giuramento  ! Q^ianto  fcandalo  à 
33  egli  mai  cagionato  in  tutti  ! Quanto  mai  vi  rende 
33  colpevoli  ! Ahi  me  quanto  n’  è rcllato  ofifefo , ed 
33  oltraggiato  Iddio  medefimo  > giacché  non  fi  può 
33  rinunziare  a quello , che  è flato  dichiarato  Con-^ 
•3  duttoxe  de’ Fedefi^  fenxa  far*  ingiuria  a lui  flefk>| 
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(enza  difonoirarc  il  fuo  potere , c fenza  rifiutar  d'  «f 
ubbidirlo , come  pur  è dovere  ? Quello  sì  gran-. 
misfatto , io  non  temo  punto  di  dir  cpl  Profeta , 
tutto  che  noi  pofladire  fe  non  con  le  lagrime  agli  (<• 
occhi , che  è uguale  a quello  deiridolatria  : Siuajt  « 
Jcelus  Idololatria  j^lle  acqutefcere . Laonde  era  nell’  an-  • 
tica Legge  ordinato,  che  quelli,  i quali  cadevano 
in  quella  ribellione , e difubbidicnza  , follerò  pu- 
niti  colla  morte , come  veri  Idolatri . Che  dovreb-  « 

* beli  poi  giudicare , quando  la  difubbidienza  folle  « 
ancora  più  deteftabile , ficcome  è veramente  Tazio- 
ne , eh’  avete  fatto  ? Perciocché  non  avete  disub- 
bidito  folamente  a’  voftri  Capi  ; ma  avete  altresì 
rinunziato  con  giuramento  all*  ubbidienza  loro 
dovuta . Non  è cola  veramente  deplorabile , ve- 
der*  i Pallori  rigettati  dalle  pecorelle  ? E chi  non 
dirà , che  *1  Lupo , elTendo  in  mezzo  di  quelle , non 
fia  per  farvi  nuove  ftragi  ogni  giorno,  le  quegli, 
da  loro  già  rigettati,non  vi  ritornano  in  lordifela? 

• Se  poi  mi  direte , che  liete  Ilari  mal  vollro  gra- 
do  coftretti  a legarvi  con  un  tal  giuramento , il 
vollro  peccato  sarà,  non  è dubbio,  in  qualche^  . 
parte  feu làbile,  ma  non  del  tutto»  poiché  dove- 
vate  preferire  alla  perdita  della  vita  corporale  la 
falute  delle  vollre  Anime . Per  farvi  vedere  però,  « 


che  la  maggior  premura,  che  noi  abbiamo,è  quel- 
la  della  voltra  làlute,  abbiam  fubitamente  procu- 
Tcato  d*  applicar*  il  rimedio  ad  una  si  mortifera-» 
' • Tt  pia- 
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rt  piaga , cioè  liberare , ed  afìTolvcre  dal  giuramento 
quegli,  che  ne  provano  un  vero  difpiaccre,emol- 
to  più  quegli , che  non  volontariamente , ma  per 
» timore  anno  giurato.  Abbiam  perciò  conceduta 
podeftà  a’ nollri  Venerabili  Fratelli  ,!  Vefeovino- 
ftri  SufFraganei , e altresì  a’  (empiici  Sacerdoti  del- 
» le  Chiefe , di  cui  le  Sedi  fono  vacanti , djmporre 
» una  penitenza  a quefto  peccato  proporzionata, 
:»>  avvertendo  ognuno^  non  dler  altrimente  obbligar 
to  ad  offervàre  uri  tal  giuramento  5 acciocché  fot- 
>5  to  falfo  prctefto  di  * pietà  , non  commettelTe  un’ 
empietà , e non  credeffe  profcioglierll  da  un  fallo 
» con  un’altro  maggiore  ;o(Tervando un  giuramen- 
to  fatto  contro  la  Chiefa,  per  ifcu(a  della  difubbi- 
» 'dienza  commeflà  contro  di  lei. 

» • Vi  (congiuro  per  tanto  per  TElìlio,  ch’io  soffro 

» per  Giesù  Grillo,  vi  feongiuro  come  miei  figli- 
uoli,  quali  Dio  fino  dall"  Eternità  m’à  obbligato 
» ad  amare , che  operiate  in  modo , che  (ìa  degno 
» della  voftra  Vocazione  > mantenendovi  inviolabile 
mente  nella  Fede,  e (ottomcttcndovi  umilmente 
W'  a’  voftri  Paftori,  che  vegghiano  di  continuo  per 
» la  voftra  falute,  effendo  obbligati  a render  conto 
» a Dio  delle  voftre  Anime.  Or  bilbgna,*  che  voi 
» Tappiate,  o’ miei  Fratelli,  che  tutti  queft’ illeciti 
» giuramenti,  e Wnc’  altre  enormi  azioni, che  (bno 
» ftate  e(^uite  a fuggeftion  de’  cattivi , per  oppri- 
•>  mcr  la  Ciuftizia,c  la  Verità,  fuccederanno  a van- 
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raggio  della  ftcflTa  Giuftizia,c  Verità. Imperocché 
la  V erità  da  fe  ftcflfa  finalmente  palclàfi  5 potendo 
bensì  edere  legata , e imprigionata  per  qualcho 
tempo , non  però  mai  opprelfa:  non  temendo  pun- 
to  la  multitudine  de*  fuoi  nimici , contenta  a ba- 
fianza  del  poco  numero  de’fuoi  Difenfbri . Sup- 
plico  lo  Spirito  del  Configlio, e della  Sapienza  ad 
unirvi  tutti  infieme  ne’  medefimi  fentimenti  d*  a- 
more,  di  rifpctto,  d'obbedienza,  verfo  di  quelli, 
che  Giesù  Crifto  Sommo  Paftorc  dell’  Anime  à 
coftituito  voftri  Fattori  col  Sangue  del  fuo  eter- 
no  Tcttamento,e  nella  Carità  del  S. Spirito. Pre- 
gate  Dio  dal  canto  vottro  pel  vottro  Padre  attor- 
niato  da* tanti  pericoli;  affinchè  pofla  efler libera- 
to  dall’  oppreffioni  de’  nottri  perfecutori  3 1*  odio 
de’  quali  gli  trafporta  tant’  oltre , che  mi  vorrcb- 
bcro  privare  anche  delle  preghiere  della  Chiefa , 
che- ne  pur  fi  negano  agl’  Infedeli.  La  grazia  di 
Noftro  Signor  Giesii  Crifto  fia  con  tutti  quegli , 
i quali  tra  voi  anno  un  vero  dolore, e- fanno  de- 
gna  penitenza  del  peccato  commefio . Quanto  agli 
alt» , prego  Dio , che  fi  degni  prontamente  con-  ‘‘ 
vértirli , o folamente  colle  pene  temporali  catti- 
garli  finattanto  , che  fi  ravvedino,e  pienamente 
foddisfacciano  alla  fua  Giuftizia . 

Abbiam  creduto  dover  qui  rapportare  tutt’  in- 
tiera quefta  lettera  3 poiché  ella  è com’  una  dipin- 
tala , fatta  dal  noftro  Santo  fteffo , delle  vere  di- 
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jfpoiuioni  del  fuo  cuore , c del  zelo , di  cui  ardeva 
per  r anime  .Imperocché  non  aveva  egli  folamen- 
tc  il  Vefcovilc  vigore  per  difendere  grintercfli  di 
tutta  la  Chiefa  in  generale:  ma  ancora  la  Carità 
particolare  per  tutti  i fuoi  membri;  la  falute  de* 
quali  per  tutti  i modi  ftudiavafi  di  procurare» 
rammentandofi , che  nello  lleiro  tempo,  ch’era.» 
divenuto  Spofo  della  Qiiefa,era  eziandio  divenuta  ' 
Padre  di  tutti  quelli , che  ella  cpnfiderava  come 
fuoi  figli . . • . 

In  tanto  il  Re  Enrico , non  oftante  la  proibì-^  » 
zione  del  Papa,  e del  S.  Primate,  continuava-, 
nella. volontà  di  far  coronare  il  Principe  fùò  fi- 
*gliuolo  dall*  Arcivefeovo  di  York,  c d’incaricare 
fopra  di  quello  tutto *1  pefo  del  fuò  Reame,  peri 
liberarfi  forfè  da  tante  noit,e  failidj*,  che  ‘inquics 
tavano  di  continuo  il  fuo  fpirito,  dappoiché  ave-  ' 
va  intraprefo  à turbare  la  pace  di  S,  Chiefa . Fece 
dunque  affemblarc  a quell*  effetto  tutti  i Grandi 
del  Regno  a Vveftmifter,  ove  1*  Arcivefeovo  di 
York  con  ufurpazionc  degna  di  tutte  TEcclcfia-t 
ftiché  Cenfurc  osò  confccrarc  il  giovane  Principe 
in  una  Chiefa  dellaDiocefi  di Cantuaria, durante 
Tefilio  dell*  Arcivefeovo,  e alla  prefenza  di  pei>  « 
fonc  fcomunicate.  Non  vi  fu  Prelato,  che  protc-^ 
Ilaffc  contro  sì  gran  violazione  de* diritti,  e giu- 
risdizioni del  nolxro  Santo j ed  affinchè  quefta  Ce^  - 
rimonia  fi  rendeffe  ancora  più  crixninofà,  vi  fu  co« 
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ftrctto  11  nuovo  Re  a far  giuramento  di  confcr- 
var,fua  vita  durante, quelle  Confuetudini  del  Rear- 
me , che  tendevano  ad  opprimere  V Ecclcfialtica-* 
Libertà  , e che  erano  ftate  di  tutte  le  turbolenze  la 
primiera  cagione.  Fece  Enrico  li.,  dopo  quefta_»  • 
Coronazione  un  gran  feftino,  in  cui,  avendo  egli 
fteOTo  (èrvito  il  Coronato  Figliuolo , protcftò  piib- 
blicamente,  sè  non  efler  pkì  Re.  Ma  ben  pentif- 
fene  poi , quando  per  tanti  avvenimenti  funefti, 
che  feguirono,  e de’  quali  parleremo  fui  fine  di 
quefta  Iftoria,<i;fig-/w  dire  la  foffe>ìfior2eye  feomumea  di 
tanti  Sacerdoti  y V uccijtone  del  S.  T relato  y la  reiterata 
Tibèllione  del  Figliuolo  contro  del  %e  fuo  Tadrey  e la  morte  ^ 
in  età  pur  troppo  acerba  del  figlio  lìejfo  yangi  di  duey  ri-r 
conQbbe  quanto  la  Conlècrazione  del  Principe , c4/>Vi* 
quale  un’  Autore  dice,  doverli  più  torto  chiamare 
un*  Efecrazione, era  rtata profana,  e maledetta  da  • ^ 
Dio , e dagli  uomini . 

Angi  nello  fiejfo  convito  y come  racconta  un  IfioricOy 
principiarono  i pentimenti  s poiché  auendo  Enrico , gtove^  dirgli* 
nilmente  fefiinjOyfer^tto  della  prima  vivanda  il  figliuolo: 
quefii  di  ciò  infuperbito  rimirava  più  altiero  del  folito  $ 
circoHanti  ; quando  per  adularlo  I Arcivefiovo  diTorki 
Allegratevi  figlio  ygli  dijfe  ; perchè  non  v è Trincipe 
in  tuttofi  Mondo y che  abbia y come  voi  ora  avete y fimi^  ^ 
gliante  Minijlro  di  tavola . Egli  imbiggarrito:  Nonè  da 
maravigliarfene  ygU  rifpofe  , impercioccljè  non  penfa  mio 
Tadre  far  cofa  difeonveniente  alla  fuaVignitàj  mentre  ^ 
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, chiaro  fol  tanto  per  lo  [angue  materno yfer^ve  a me^ 
che  nato  fonone  di  Tadre  %e^e  di  Madre  Regina , 
corfe  allora  Enrico  del  mal  talento  ^ e cattilo -genio  del 
figlio  s onde  tocco  da  fiero  dolore , ebbe  a dire  [otto  ^oce 
all' Arci^efco^o:  Poenitet  me,  poenitet  exeulifìTc-^ 
hominem . 

Quando  il  S.  Arcivefeovo  intefe  la  nuova  di 
quefta  Confecrazione,  ed*  alcuni  Privilegi  , che.> 
pubblicavafi,encrcftati  con  inganno  ottenuti  dal- 
la S.  Sede  contro  la  propria  autorità  (-come  1*  as- 
soluzione de’ Vefeovi  di* Londra,  c di  Sarisbery) 
ne  reftò  sì  perturbato,  ed  afflitto,  vedendo  , che 
in  tutti  quanti  i modi  procuravafi  d’  annichilare 
la  Giurisdizion’  Episcopale  ; che  mancò  poco , co- 
me nota  riftoria,  che  egli  non  cadeffe  in  un^o- 
t ile  abbandonamento.  Su  che  il  celebre  Pietro  Blc- 
fenfc  feufa  il  Servo  di  Dio  con  quefte  parole  : 
Non  è molto  da  meravigliarfi , dice  egli , fe  que- 
fto  Prelato  fi  è'per  tante  afflizioni , e prove  così 
fènfibili  perturbato j poiché,  non  ottante  sì  fiero 
turbine,  fi  ftà  interamente  appoggiato  in  colui, 
che  fortifica  i Suoi  eletti:  laonde  non  temerà  pun-. 
to  tutti  i venti  delle  diaboliche  tentazioni , ne  dell* 
urhanc  pcrfecuzioni . Viderfi  Sovente  gli  antichi 
Padri  cadere  in  grand’  increScirnenti  per  le  ttaor- 
dinaric  afflizioni , che  loro  Succedevano  ; c quan- 
do il  lor  fervore , c cottanza,,con  cui  le  sofferiva- 
no  per  amor  di  Dio, pareva, che  in  qualche  mò- 
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do  fi  raffreddàfie  , e s'indebolific  > allora  rivcllittcc 
della  virtù  dell*  Akiflfimo,e  rinnovati  colla  grazia  cc 
di  Dioiche  gli  confortava,  riforgevano  collo  Spi-cc 
rito  di  fortezza  maggior  di  prima.  Fuggendo  Eliacc 
Iczabele,  ed  attediato  di  più  vivere,  o^ricolTi  foc-c# 
to  un  ginepro,  chiedendo  a Dio  di  morire  . So-cc 
migliante  tedio  provava  V Apo/èolo , quando  di-  u 
ceva,  che  per  ropprefsione  del  iuo  dolore  fc  gli« 
era  renduta  noiofa  la  vita.  In  quello  llefìo  ftacoa 
trovolfi  rovente  il  Profeta,  licconre  lignifica  con<# 
quelle  parole:  Sono  mancato  lotto  la  forza  della  cc 
volita  Onnipotente  Delira  5 rcnduto  avete  sì  dcr-cc. 
bole,  c frale  1*  Anima  mia , come  folle  una  tela  dice 
aragno  . Ma  quello  nimico  ad  altro  non  fcrviva,cc 
che  a far  crefeer  la  Carità  in  que*  gran  Santi,  icc 
quali  non  erano  giammai  più  forti,  che  nella  lo-cc 
ro  lleira  fiacchezza  . Il  medefimo  Autore  elbrta 
Gio;  Sarisbericnfc , a cui  (crive  , di  fortificare , è: 
incoraggiare  il  Servo  di  Dio  con  quelli  termini;; 

Se  dunque  cpnofcellc , che  Monlig.  Arcivefeovoc# 
di  Cantuaria  cadelTe  in  quellò  abbattimento, c incc 
quello  tedio,  o per  il  pelo  di  tanti  mali , che tut-cc* 
to  giorno  fi  moltiplicano,  o per  la  deflazione,  in  cc 
cui  vede  i fuoi  amici,  o per  la  lunghezza  del  fuotc 
Elìlio,  dovete  confolarlo,  Ibvvcnirlo,  c rianimar  cc 
la  fua  Fede  colla  fpcranza  del  Divino  foccorlb,fc' 
che  pur  gli  è vicino.  Imperocché,  come  dice  lice 
Pfòfcta,  Cc  fono  gagliardi  i marolìd’un  mare  irar  « 
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to , infinitamente  più  forte  è quel  Signore , chcJ 
» ftà  nel  Cielo . Farà  egli  fucceder’  alla  tempefta  la 
yy  (jalma , c placherà  finalmente  lo  fdegno  del  Re . 
yy  È poche  righe  dopo  aggiugne  : Finalmente  in  qua- 
yy  lunque  modo  permetta  Dio  , che  venga  a fine 
yy  quefto  affare,  purché  il  fuo  ^rvo  perreveri  nella 
35  rifoluzionc,  in  cui  al  prefentc  fi  trova,  fperi  pur 
yy  ficuramentc  il  fin  della  pugna  , che  foftiene  per 
yy  cagione  sì  buona . Non  dia  orecchie  alle  voci  de- 
yy  gli  adulatori  : ma  feguiti  fblamente  lo  fpirito  di 
>5  Dio,  che  in  lui  foggiorna , Sono  ficuro , che  con- 
yy  tinuando  egli  ad  operar  colla  ftefia  coftanza , e 
yy  fortezza , terminerà  la  fua  vita  con  un  fine  glo- 
yy  riofo. Tutte  le  Virtù  corrono  peracquiftar’  il  pa- 
yy  lio  della  falute:  ma  non  v*c  fe  non  laPcrfeveran- 
yy  za , che  retti  coronata . 

Non  fi  può  dubitare,  che  parole  sì  divine,  e* 
sì  atte  a con  folate , unite  all*  efortazioni  degli  ami- 
ci fedeli  del  nottro  Santo  non  còntribuiflero  mol- 
to a fortificarlo . Ebbe  altresì  principalmente  ri- 
Wérr.  corfo  alfOrazionc,  in  cui  tutti  i Santi  pongono 
la  lor  maggior  confidenza  3 ed  implorò  [opra  tutti  V 
(ùnto  della  fua  grande  %^^vnjocatay  e Trotettrice  Maria 
tifMti  con  fette  A^e  Maria  y con  cui,  in  memoria  delle  fette  aìr- 
fmLh!  y^S^^  giornoa^e^a  fempre  mai  a^vuto  in 

cojlume  di falutarla , cioè  : Dell*  Annunciamone  dell* An-* 
jP5  gelo  3 della  Viftagione  alla  S.  Cugina  Elìgabetta  3 della  _ 
Natività  di  Giesà  Crijlof  deW  Adorazione  de*  y Magi  j 

del 
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del  ^ronjamento  del  Figlio  nel  Tempio  ; della 
tentone  del  Sal<vatore  ; e della  Glorio  fa  Afcenjione  del 

fegran 

innari^, ^ 0 pure  in  quejla  occafione  ricerejìe  quel 
gran  fasore  dalla  Santifftma  V argine , che  ejji  racconta- 
no ^ ed  io  qui  brevemente  foggiungo . Apparsegli  ella  un 
giorno  Circondata  da  un  gran  lume , e fplendore  ; o^e  in 
atto  Umano  ^ e corte fe  fattaji  al  dt  Ita  sguardo  nìijtbile  ^ 
così  gli  prefe  a parlare  : Cartffmo , ajfat  gradito  quejla 
tua  di'vo'^ione . Sappi  però , che  non  meno  farò  per  grc^ 
dire  ^ fe  farai  altresì  ricordo  deW  Allegre^^  yche  di  con- 
tinuo godo  nel  Ctelo  : promettendo  a te  ed  a tutti  quei , 
che  in  mio  onore  ciò  faranno , d'afffler  loro  neW  ora  della 
morte  ; prendendomi  cura  delle  lor  Anime  , . e rendeìido 
loro  in  quell'  ultimo  pajfo  propr^io  ^ e'  fanjoren)ole  il  Giudi:» 
ce  mio  Figliuolo.  Dimandò  allora  il  Santo  con  umile y e 
riferente’  ifan)(a  alla  Vergine  ^ che  fi  compiace fie  dichia- 
rargli 3 quali  fojfero  f allegre^ , che  efia  nell*  Empireo 
godeva . Ella  benigna  di  fubito  lo  compiacque y dicendogli: 
Che  i fuoi  Gaudj  erano yl.  D'efiere  fiata  fatta  degna  nel 
Cielo  de* primi  onori  dopo  la  SantiffimaTrinità . IL  Del- 
la Gloria  fopra  tutti  gli  Angioli  y e Santi  per  la  fua  in^ 
temerata  Virginità.  III.  Della  Venerazione y che  tuttala 
Curia  Celefie  gli  rende  per  effere  fiata  Madre  di  Dio  « 
IV.  Della  Todefià  d*  impetrare  da  Giesù  fuo  dolcijfimo 
Figlio  y ciò  che  gli  avefie  dimandato . V.  Della  Grazia, 
per  cui  à ih  Ctelo  . tanta  Gloria  y che  come  Sole  illumina 


medefimo  al  Ctelo  . Non  fi  nota  da*  Scrittori , 


tutto  t Empireo.  VI.  Della  Gloria  ^che  a tutti  i fuoi  di-r 

^ V H ^Oti 
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^oti  era  dal  feto  Figliuolo  Giesù  preparata  nel  Cieló . £ 
FIL  Velia  Gloria , che  rice-ven^a , ed  era  per  ricevere 
feempre  maggiore  per  tutta  l* Eternità . ^ìtieJF  Allegre^^^e^ 
furono  dal  nojlro  fìejjo  Santo  per  fua  di^vo^jone.  ridotte  ' 
nelle  feguenti  rime , che  poi  in  alcune  Chiefe  coll'  aggtun^ 
ta  d*  un  Ave  Maria  a ciafcuna  flamba  fi  cantavano  ; 
ed  io  5 acciocché  da'  dinoti  fi  pofiano  recitare , qui  l'ò 
Iute  trafcrinjere , vi  S 


I. 


n-j 
L ^ ;; 


a*?**? 


V I 


Gaudc  Virgo  Mater  Chrifti,  •; 

Quia  fola  meruifti , 

O Virgo  Puriflima: 

Effe  tantae  Dignicatis , ^ , 

Quod  fis  Sanétae  Trinitatis, 

Scffione  proxima . Ave  Maria  &c. 
Gaude  flore  Virginali , . a ::  - . 

, Qiuae  honore  fpeciali , * .. 

Tranfcendis  fplendiferum  r .. 
Angelorum  Principatum , ' ' - 

Et  Sanftorum  Dccoratum 
/ Dignitate  numcrum.  Ave  Maria  &CcJ 

III.  Gaude  fplendcnsVas  Virtutum,  • . ^ lù 
" Cujus  pendens  eft  ad  nutum,  \ 

Tota  Coeli  Curia  5 V'  ; 

Te  bcnignam,  & felicem,  • 

■ Jesu  dignam  Genitriccm, 

Venerans  in  Gloria.  .Ave  Maria &C.V 

IV.  Gaudc  ncxu  voluntatis^  • .*t 

' - - - - — — .«i. ^ 

■ Et  ■ ' 


IL 


—4 


or  ^ 
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Et  amplcxu  Charitatis, 

Quod  jun6\a  fis  Akiflimo:  1 

Ut  ad  votura  confcquaris,  ^ 
Quicquld  Virgo  poftulas  • 

Jesu  dulcifTimo . Ave  Maria  &c. 
y.  Gaude  Sponfà  chara  Dei  » 

Nam,ut  clara  lux  dici,  ^ ^ i , , ì , 


Oli 


f 

I ‘ 


: J \x\ 


> f -i 

< ì'  r.  ‘ ;* 


Solis  datur  lamine  : 

Sic  tu  facis  Orbem  verse, 

' . • Tuac  pacis  rcfplendcre, 

Lucis  plenitudine-  Ave  Maria  &c. 
VL  Gaude  Mater  miferorum,  ; 

Quia  Pater  fseculorum  . i ) rf 


D 


• 1 


Dabit  Te  colentibus 


fi  f 

•A  ‘ ^ 

i T 


^vi-  * 


Congruentem  hic  mcrcedem,  . 

•.  Et  felicem  Poli  fedem  , 

’ ' Regnis  in  Caeleftibus.  Ave  Maria  &c, 
; VII.  Gaude  Virgo  Mater  pura, 

--  . . ' Certa  manens,  & fecura  . 


r I 


**  '*  » r I V - ■* 


' Qìjia  tua  gaudia 
Non  ceflTabunt , nec  dccrcfcent  > 

Sed  durabùnt,  & florefeent 
Per  iEtcma  Satolla . Ave  Maria  &c. 


- . ..A  ''■* 

V 5 r.-J 
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- Dopo* aver; così  rlprefo  nuove  for^e,  con  nuo- 
vo coraggio,  fcrifle  al  Sommo  Pontefice,  per  infor- 
marlo di  quanto  era  pallaio  in  Inghilterra  j feon- 
giurandolo  di  non  .fofferire  più  lungo  tempo  una 

V u 2 sì 
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81  colpevole  ribellione,  ed  un'àmanifeftodilpr^id 
dell’ Ecclefiaftica  autorità.  Gliene  fece  eziandio  in- 
ftanzail  Re  di  Francia,  facendogli  vedere  l’im- 
portanza d’ arreftare  una  volta  la  pallìone  d’  un 
Principe,  che  in  vece  di  riconofeerlì  per  la  lunga 
pazienza  di  Sua  Santità , pigliava  più  tofto  mag- 
gior’ ardire , per  commetter  tutt’  ora  maggiori  cc- 
cenTi . Guglielmo  Arcivefeovo  di  Sens , e Legato 
della  S.  Sede  nella  Francia  * tocco  da  una  vera*. 
compalTione  per  la  Chielà  d’ Inghilterra  , giudi- 
cofTì  altresì  obbligato  di  fcrivergli , c rapprefen- 
targli  lo  flato  funeflo , nel  quale  era  ridotta  quel- 
la Chiefa,  e ’l  conto  térribilei  j'clie  Dio  richiede- 
rebbe a Sua  Santità  del’làngvie  de’fuoi  Fratelli, fé 
per  fua  colpa  pcriflèro'<  . ■-  > 

Rifvcgliato  il  Papa  da  tósi  differènti!  lettere,  c 
molto  più  dal  fuo  proprio  Zelo,  che  portavaio  a 
vendicar  l’ ingiuria , phe  fatta  fi  era  all’  autorità 
della  Chiefa;  sentire  più  fi  gH  aecrMe  Verjh  del  S.Tre- 
lato  m'affetto  di  ^ aterna  tompaffìont^OiÀde  fcrifìèall’ 
Arcivefeovo  di  York  una  lettera  piena  di  vigore; 
in  cui  dopo  avergli  rappiefentato  , che  ,anche_> 
quando  avefle  avuto  diritto  di  confccrare  il  Re, 
non  avrebbe  potuto  farlo , fenza  attentato , in  al- 
tra Diocefi-,  che  ndla  fua,moltò  meno  poi  in 'quella 
d’un’ Arcivefeovo  perfèguitato,c  sbandito  per  la 
Giuflizia  > dichiarollo  fofjaefo , e interdetto  da 
tutte  l’Ecclefiafliche  funzioni  ; interdicendo  anco- 


ta, 
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ra  tutti  i Vefcovi,  che  afliftito  avevano  a talCc-^ 
rìnoonia.  Ordinò  ancora  Sua  Santità  a Rotroco 
Arcivefeovo  di  Rouen,  e a Bernardo  Vefeovo  di 
Nivers  ,che  andalTero  dal  Re  d’Inghilterra  j 
che  lo  coftringeflero  da  fua  parte  con  termine  pe- 
rentorio a far  la  Pace,  e quando  ciò  ricufafle , ful- 
minaffero  V Interdetto  fopra  tutti  i di  lui  Stati  di 
qua  5 e di  là  dal  Mare  j di  maniera  che  tutte  le  ' 
Chicle  fi  chiudelTero , fenza  che  vi  fi  potefiero  più 
celebrare  gli  Ufflzj  divini . Scridè  n.ello  fleflo  tem- 
po il  Papa  al  Re  con  tutto  quel  vigore , e leveri- 
tà , che  meritavano  i fuoi  ccceflTi  ; comandandogli 
da  parte  di  Dio,  e in  virtù  deirApoftolica  auto-  “bo- 
rita , di  prontamente  riconciliarli  colfArcivefcovo 
di  Cantuaria,  e conceder  la  Pace  alla  Chiela,  le 
fchivar  yoleva  là  ftefla  lèntenza  , che  aveva  fui-  . ♦ 

minata  contro  1*  Imperador  Federico . Quefte  si  t 
predanti  minacce,  che  non  gli  davan  più  luogo 
d’  aver  ricorlb  a’  fiioi  ordinar j artifizj  , lo  turba- 
rono, e lo  fpaventarono  di  tal  maniera  , che  fu  • • 1 ' 

cflo  il  primo  a.follecitar’  i Legati  di  Sua  Santità,  ^ ’ 

perchè  s’impiegallero.a  tutto  lor  potere  per  la-.  •. 
conclufion  della  Pace  . Il  che  fece  fenza  dubbio  . ^ 
conolcere  a tutto  1 mondo , che  quello  Principe,  ; 
non  altrimenti  che  quello , di  cui  parlali  nella-. 
Scrittura,  aveva  bifi:)gno  , che  Dio  aggravalfc  il 
fiiO/ braccio  fopra  la  di  lui  tclla  3 e che  la  feverità  ’ ^ 
della  Chiefa  era  per  elio  molto  più  vantaggiofa,  . . 
che  la  condefccndcnza  della  fua  Carità . Il 
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341  Vita  di  S.  Tornajo  di  Cantuaria 

m 

Il  Santo  T relato  rapprefenta  a due  Vefccnjl^  deputati  da 
Sua  Santità , cjital  fia  il  Naturai  d'  Enrico  %e  d'In- 
ghilterra . Conclusone  della  Tace  della  Chtefa . Col- 
loquio del  y€  del  Servo  di  T>to  fopra  quejlofoggetto. 

Gap.  IL  vi? 

Siccome  per  una  ben  lunga  efperlenza  cono- 
fceva  molto  bene  S.  Tomafo  il  naturai  del 
Re  Enrico, alla  finzione, ed  alla  fimulazionc 
inclinato,  così  obbligato  ftimofli  d avvertirne  i due 
Prelati  > non  a fine  di  fcreditar  qucfto  Principe-^ 
prefio  di  loro , cola  lontaniflima  dalla  fua  mode- 
ftia  : ma  per  porger  loro  il  modo  di  poter  ficurà-^  • ^ 
mente , e lenza  rimaner’  ingannati , trattar*  un’  af- 
fare di  tanta  importanza . Scrifle  per  tanto  loro 
* un  big^liettOjChe’l  Cardinal  Baronio  à giudicato 
doverli  inferire  nella  fua  Iftoria  3 perchè  ferva,  di-^ 
ce  egli , d’ Iftruzione  a tutti  quegli , che  fono  de- 
putati per  trattar  qualche  affare  co’  Principi.  Pre- 
go Dio, dice  loro  il  Santo,  che  regoli  tutti  i vo- 
mì pafTn  acciocché  nella  Caufa  della  Chiefa,  gl’in- 
tcrefli  della  quale  fono  flati  commeflì  alla  pru-. 
denza  del  voftro  operare,  non  decliniate,  ne  a. 
delira , ne  a finiflra  : rna  andiate  per  la  via  regia>  i 
voglio  dire, che  non  vilafciate,  ne  impaurir  dalle  j 
minacce, ne  incannare  dagli  artifizj  d’un  Princi-  i 
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pCjChe  à fatto  cader  nelle  fuc  reti  quali  tutti  quel-  a 
li, che  anno  trattato  con  elio  lui  alcun’affare.  Vi  « 
dovete  preparar  fenza  dubbio  a foftener*  un  gran 
combattimento . Imperocché , fé  quello  Principe  « 
conofeerà,  che  con  le  fue  lufìnghe,  e promeflè  « 
non  vi  può  guadagnare,* non  mancherà  di  fubito 
condurvi  avanti  uomini  prudenti  fecondo  la  car-  <c 
ne,Vefcovi,  e Abati,  per  trionfar  con  e(Ti  della-.  « 
voftra  Coftanza . Ma,  perciocché  difficiliffimo  rie-  cc 
fee  a penetrare  tutti  i nafeon digli  del  fuo  cuore,  cc 
c difeoprire  tutte  le  fimulazioni  del  fuo  trattare , 
qualunque  cofa  vi  dica,  qualunque  forma  prenda  a 
per  ricoprirfi , tenete  pur  tutto  per  (bfpetto,  fin  <c 
che  non  ne  vediate  voi  fteifi  gli  effetti , e non  ne  cc- 
poffiate  più  dubitare . Che  fe  s accorge , che  le  lu-  cc 
*finghe,o  le  minacce  anno  qualche  forza  nell’ani-  « 
mo  voflro , o che  poffa  guadagnar  fopra  di  voi,  e cc 
filila  Caufa,  che  difendete,  qualche  vantaggio , nel^  cc 
lo  fteffo  ftante  tutta  l’autorità,  che  prello  di  lui-  cc 
averte, fvanirà,c  voi  diventerete  la  favola, e ’l  di-  cc 
fprczzo  della  fua  Corte . Ma  fe  per  lo  contrario  cc  » 
vedrà,che  fiere  inflcflibili,  fingerà  alla  prima  d ’en-  cc 
tràr  nelle  furie  > giurerà , fpergiurerà , e qual  Pro-  cc 
tco  cangierafli  in  mille  forme  : ma  finalmente-»  « 
rientrerà  in  fe  rteffo  j e non  mancherà  fe  non  da  cc 
voi, che  non  vi  rendiate  poi  il  Dio  di  querto  Prin-  cc 
cipe,come  Mosè  fu  un  tempo  di  Faraone.  cc 
' Gò,che  slè  detto  fin  qui  dell’ operare  del  Re 
^ ^ ^ d’Iiw 
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d’ Inghilterra,  * fa. conofcer  la  verità  di  quello  ri- 
tratto, che  S.  Tomafo  n*  à fatto. Lo  conobbe  fi- 
no dal  principio  della  fua  perfccuzionc  tal,  qua- 
le lo  rapprefcnta  in  quello  luogo  > e ognuno  può 
giudicare  , fe  quefto  gran  Vcfcovo , avendo  con 
limil  Principe  a trattare  di  ciò  , .che  riguardava 
agl*  intcreffi  della  Chiefa,  era  obbligato  a ilar  tutt’ 
ora  ben'  avvertito,  di  non  efporre  per  propria  im- 
prudenza a pericolo  laCaufa  di  Dio,  e dar  luo- 
go ad  un  sì  gran  Politico  di  tirar*  a Tuo  vantag-  * 
^!i7i  chef!  fofse  creduto  non  poter’ elscre  fvan- 

j-  taggiofo  alla  Chiefa . Avendo  per  canto  i due  Prc- 
^c!dìc\  lati  ricevuto  dalS.  Arcivefeovo  quell’ Inllruzione 
rat$c.  necefsaria,  andarono  a trovare  il  Re  Enrico. 
^/>-4i'*  L*Arcivefcovo  di  Sens,uno  de*  due , a cui  era  com- 
mefio  r affare , condulTc  fcco  il  noflro  Santo  nel 
miTór  l^ogQ  ^^11’  Afìcmblea , che  era  un  prato , chiamata 
»7  • da'  Topoli  circoirvicm  "Prato  de  traditori  , come  nota  l* 

M.  s,  Ijlorta  quadripartita  > corrijpondendo  l'effetto  al  nome  del 
7777  fi  tradimento  deW  Innocente  Sangue , 

Vicino  a quello  luogo  era  una  gran  pianura, do-' 
ve  il  Re,  e TArciveìcovo  palfeggiarono , e fi  trat- 
tennero lungo  tempo  foli  a cavallo,  dòpo  che  li 
furono  riconciliati . Ma  poiché  il  Santo , fcriven-% 
do  al  Papa,  à fatto  egli  llcfso  una  relazione  par- 
ticolare di  tutto  ciò , che  palsò  in  quell*  ultini3Ui 
conferenza  della  conclufion  della  Pace,  farà 
ilo  intender  le  fue  parole  fopra  sì  importante  lug^ 
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getto.  Ove  fi  vedrà  con  iftupore,  come  un  Prin^*^  < 
cipe , che  fin’allora  aveva  con  tanta  oftinazionc 

* difefe  quelle  pretenfioni , che  nominava  Confue-  * 
tudini  del  fuo  Reame,  e Privilegj  della  fua  Coro-, 
na,  mutafle  a un  tratto  linguaggio,  ne  parlaflc 
più  di  Confuetudini,  come  fe  rinunziate  V avefle , 
non  richiedendo  più  alcun  giuramento  da  quello, 
che  tanto  aveva  perleguitato,per  obbligarlo  a giu- 
rare ciò , che  pretendeva  > come  promettefle  di 

^ render  tutte  le  Pofleflioni  della  Chiefa,  delle  qua- 
li erafi  impofieflato  ? come  donafle  con  intiera  fi- 
? curezza  la  Pace  a tutti  gli  Efiliati  j c come  un  sì 
prodigiofb  cambiamento  feguiflc  dopo  il  più 
grand  ecceflo , che  fin’allora  avefle  commeflb,ncir 
aftrigner,  che  fece  tutti  i fuoi  Sudditi,  lotto  pena 
[ degli  ultimi  fupplizj,a  rinunziare  con  giuramento 
all’  ubbidienza , che  dovevano , come  Fedeli , alla 
Chielà . 

Dopo  d’eflérmi , dice  il  Santo , configliato  con  fc 

• molte  lavie,€  prudenti  perfone  intorno  al. noftro  « 
affare,  e fpezialmente  col  Sig.  Arcivefeovo  di  Sens,  « 
che  con  aflai  più  premura , e ardore  di  tutti  gli  « 
altri  impiegandoli  per  noi,  conduflemi  feco  per  <c. 
eflcr’  al  luogo  , ove  fi  flava  il  Re  ; cui  trovammo,  « 
che  Dio  avea  talmente  cangiato  1’  animo , non-,  <c 
permettendo , che  foflc  più  aflediato  da  mali  Con- 
figlieri , i quali  da  sì  lungo  tempo  fomentavano 

la  difeordia,  che  ci  parve  clfer’  apparecchiato  a « 
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qualunque propofìzione  di  pace. Poiché  non  fi  to 
Ilo  da  lontano  ci  feorfe,  che  fpiccandofi  dalla-, 
moltitudine , che  d' intorno  gli  flava , frettolofb 
ci  venne  incontro,  e ci  prevenne  con  tutta  la  cor- 
tefia  pofTibile,  falutandoci  egli  il  primo.  Dopo, 
che  fi  fu  trattenuto  per  breve  tempo  coll’  Arci- 
vefeovo  di  Sens , e con  me,  tirandomi  ad  un  trat- 
to in  difparte  , mi  parlò  lungamente  con  dimo- 
flrazioni  sì  particolari  deU’antica  familiarità,  qual* 
aveva  verfo  di  me  j cKc  pareva  non  vi  foffe  flata 
mai  fra  noi  difeordia  alcuna . Ammiravano  tutti 
quelli , che  v’  erano  prefenti  con  iflupore , e con 
allegrezza  cofa,  che  loro  appariva  miracolofa.  Vi 
furono  molti , che  non  poterono  rattener  le  lagri- 
me ; glorificando  Iddio , e benedicendo  S.  Maria 
Maddalena , nella  cui  Solennità  convertito  vede- 
vafi  il  Re , rifoluto  di  render  la  Pace  alla  Chiefa, 
e r allegrezza  a tutto  il  fuo  Regno . 

Credemmo  allora  d*  efier’  obbligati  a fargli  una 
dolce , e caritatevol*  ammonizione  > rapprefentan- 
dogli,  fecondochè  al  noflro  Carico  conveniva, 
le  cattive  flrade  fin’  allora  tenute , ed  i pericoli,  a* 
quali  erafi  con  la  Chiela  efpoflo . L’efortammo,  c 
pregammo  con  molto  affetto,  e tenerezza  a fare 
una  feria  rìflefiione  fu  lo  flato  dell’Anima  fua,  ad 
abbracciare  la  penitenza , a foddisfarc  alla  Divina 
Giuflizia  con  pie  azioni , in  tutto  contrarie  a quel- 
le , che  i perverfi  Configlieri  gli  avean  fatte  intra- 

pren- 
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prendere  in  rovina  della  Chielà , e ricuperar  così  cc 
il  fuò  onore , e purgare  la  fua  cofcienza . Afcoltò 
egli  non  pure  pazientemente  , ma  benignamente 
quanto  gli  diffemo , afllcurandoci  qualmente  era  « 
pronto  ad  emendar  tutti  i falli  paflTati . Aggiunfe-  u 
' mo  ancora , ch’era  neceflario  per  fua  falute,eper  <c 
tirar  la  benedizione  di  Dio  fbpra  il  Regno  de’fu-  <c 
oi  Figliuoli, che  riparaflè l’onore  della ChielàCan-  « 
tuarienfbj  rautorità,  e’ diritti  della  quale  erano  <q 
flati  violati , e calpeftati  colla  Coronazione  del  cc 
Principe  fuo  Primogenito  .Lo  fupplicammo  final-  <c 
niente  eh’ aveffe  a grado,  che  adopcraflemo  lo  cc 
Genfure  Ecclefiafliche  contro  gli  Autori  d*  un  sì  cc; 
grande  fcandalo.Su  quefto  articolo  fece' egli  mol-  cc 
te  difficoltà:  ma  pur  ci  promife  di  dichiarare  nul-  <c 
la  quella  Confecrazione  s come  quella,  che  era  fla-  <c 
ta  fatta  da’Vefeovi  fcomunicati,  nell’altrui  Dioce-  cc 
fi,  e con  tra  i diritti  della  noftra  Dignità  > per  que-  cc 
fto  voleva,  che  noi  la  rifaccllèmo  col  coronare  il  cc- 
Re  colla  Regina  fua  Conforte.  Scefi  io  allora  da  cc 
cavallo,  e feci  una  profonda  riverenza  al  Re,  cc 
per  teflificàrgli  la  mia  umiliffima  fommiffione.  cc 
Ma  Suà  Maeflà  mi  conflrinfc.  di  fubito  a rimon-  cc 
tare  5 c volle  per  ecceffo  di  cortefia  tenermi  egli  cc 
flefib  la  flafifa  j ed  avendo  gettata  qualche  lagri-  cc 
ma  ,*  mi  difie  : Orsù,  Monug.  Arcivefeovo  , tor-  cc 
niamo  nell’  antica  noftra  affezione,  ne  ad  altro  cc 
penfiamo , che  a darci  fegni , come  una  volta , di  cc 

Xx  2 voler- 


I 


34*  y^fta  di  IS.  T omafo  di  Canfmrtd 

volerci  bene  j dimenticandoci  affatto  dcirodio  paC-^ 

>i.  >>sato.  Ma  deh  piacciavi  d onorarmi  nel  cofpcttodi 
fj5*  quei,  che  da  lungi  ci  mirano.  Così  appunto, giu-i 
35:.  ita  la  refleffione  del  Cardinal  Baronio , difle  Saul 
3)  a Samuele  ; Onoratemi  avanti  il  popolo  . Il  Re , 
continua  a raccontare  il  Santo , ritornò  poi  a’  fuoi 
yy  Cortigiani,  e per  afsicurar  quelli  della  perfetta  ri- 
yy  conciliazione  con  eilo  noi,  e chiuder  la  bocca 
yy  a*  p;ial Jiccnti , diflè  ad  alta  voce  quefte  flefle  pa- 
yy  role:  Se  dopo  tutte  le  teftimonianze,  che  T Arci- 
yy  vefeovo  mi  à dato  della  fui  perfetta  fedeltà  per 
mio  fervizio , io  non  gli  renderò  la  pariglia , vo- 
yy  glio  effer  tenuto  per  lo  più  malvagio  di  tutti  gli  , 
yy  uomini  > il  che  farà  una  manifcfta  prova , che  tilt- 
yy  to  il  male,  che  di  me  fi  dice,  è vero > per  lo  che 
yy  fono  rifoluto  di  prevenirlo  , e vincerlo  con  tutta 
yy  forta  di  benefizi . Fu  quello  difeorfo  del  Re  rice- 
yy  vuto  con  plaulo  univerfale  di  quanti  erano  prefen- 
yy  ti.  Ci  fece  poi  laperc  per  mezzo  d’alcuni  Vefeo-. 
yy  vi,  che  potevamo  dire  alla  prefenza  di  tutti  ciò,'  . 
yy  che  volevamo  dimandargli . 

» Se  noi  avelli mo  voluto  , aggiugne  il  Servo  di 
yy  Dio , feguire  il  configlio  d*  alcuni  di  que’  Prelati, 
yy  avremmo  rimeffo  tutti  i noftri  intercisi , e tutta  la 
yy  Caula  della  Chiela  a’ voleri  del  Re  s Imperocché 
^ » fiin  sul  principio  della  noftra  perlècuzione  tutto  ì 
yy  male  venne  da  quelli  Scribi , e da  quelli  Faxilèi  i 
j»  cd  è crefeiuto  per  T autorità  de  pecchi,  che  pm;- 
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dovevano  regger*  il  Popolo . Ma  diamo  bcncdizio-  « 
ni  a Dio,  che  non  à permefTo , che  ci  laflaflemo  cc 
^guidare  dai  lor  configli  j ed  efpone(Temo  la  Liber-  « 
tà  della  Chiela  , c la  Giuftizia  di  Dio  alla  volon-  <c 
tà  d’ un’ uomo.  La  ragion,  p:;r  la  quale  S.  To^  « 
mafo  chiama  Scribi,  e Farifei  i Vefcovi,  ch’ave- 
vano cofpirato  infieme  col  Re  contro  la  Chicfa, 
era  fenza  fallo , che  ficcom^  gli  Scribi , e*  Farifei 
erano  flati  tutt’ora  contrarj  a GiesùCriflo,  e ave- 
vano la  volontà  del  Sovrano  per  regola,  c mifu- 
ra  delle  loro  opere;  co;ì  quefli  Prelati  avevano 
opprefio  la  Libertà  della  Spola  di  Glesù  Grillo,  di- 
chiarandoli apertamente  fuoi  nemici  per  una  trop-  • 
po  grande  adulaziohc  verfo  del  Principe.  Dà  loro  • 
altresì  in  altro  luogo  il  nome  di  falli  Fratelli  i poir 
chè,  in  vece  d* unirli  feco  nella  difefa  di  quella,  - , 
eh’  era  loro  Madre  comune,  non  fi  contenta-  • 
fono  d* averlo  abbandonato:  ma  s’  ingegnarono 
ancora  con  tutta  Torta  d'artifizj,ed  apparenti  ra-  • 
gioni  d’ indebolirlo.  Laonde  il  Servo  di  Dio  nien- 
te più  temeva,  che  di  lafciarfi  infenfibilmente  con- 
durre a feguire  i loro  configli , i quali  molto  più 
degli  altri  perigliofi  gli  fi  rapprelcntavano  ; per-»  • 
chè  venivano  da*  Tuoi  Confratelli , i quali  gli  rico- 
privano coll’apparenza  di  Pietà,  c di  Religione.  Kjtjri 
Quefto  teflifica  egli  medefimo  in  una  lettera , in 
cui  dice:  Che  il  maggior  pericolo, nel  quale  fi  fia 
veduto  cfoofto , era  quello  venutogli  per  cagione  ^ 
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99  de'  falfi  Fratelli.  Gli  avvifi  de’ quali , egli foggiun- 
» ge , erano  in  effetto  infidie  per  noi , benché  ce  li 
» delfero  fotto  pretefto  di- foddisfare  alla  Carità , che 
w dicevano  avere  verlb  di  noi, e di  procurare  la  Pa- 
yy  ce  della  Chiefa.  Gra^iffma  mbis  fuere  pertcula  à fai-- 
fis  Vraùhus^pr&teyidemthus  pacis  officia obfequta  cha- 
ritatisj  Cy  clam  tendtcula  operaba>itur . Perciò  vediamo, 
che  in  quello,  e in  altri  luoghi  ringrazia  egli  Dio,*^. 
che  r abbia  liberato  da  quefto  pericolo , come  del- 
la maggior  grazia , che  potefle  ricevere  nella  ne- 
ccfsità,  ove  trovavàfi , per  difender  folo  la  Caufa 
di  Giesù  Crifto . Continua  la  fua  narrazione  ia_. 

5)  quello  modo  : Dopo  dunque , che  quelli  Prelati 
yy  inviati  dal  Re , c*  ebbero  lafciati , confultammo 
yy  coir  Arcivefeovo  di  Sens , e co’  Poveri  di  Giesù 
-5>  Grido,  che  fono  i Compagni  della  nollra  pelle- 
yy  grinazione , ed  efilio  ; e fi  rifolvette  di  non  rimet- 
yy  ter*  altrimenti  alla  difpofizione  del  Re,  ne  l’artico- 
yy  lo  delle  Confuetudini  , ne  quello  dcirihdennità 
della  nodra  Chiefa, ne  l’attentato  commeffocon- 
yy  tro  la  nodra  autorità  nella  Conlacrazion  del  Prin- 
cipe,ne  la  Libertà  Ecclefiadica,  ne  i Privilegi  della  . 
yy  nodra  Dignità . Così  edendo  andati  a trovar  Sua 
yy  Maedà , umiliffimamente  la  fupplicammo  per  boc- 
yy  ca  dell’ Arcivefeovo  di  Sens , che  portava  le  no- 
yy  dre  parole , d’  onorarci , come  innanzi,  della  fua 
yy  benevolenza , e di  donare  la  Pace  sì  a noi , come 
yy  a’  nodri  Compagni  ; di  renderci  la  Chiefa  di  Caa- 

, tua- 
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maria  con  tutte  le  poflfenTioni  notate  nella  Sup-  cc 
plica,  qual  ci  era  flato  conceflo  1*  onore  di  pre-  « 
fentargli  j e di  compiacerfi  anche  di  farci  Giufli-  <c 
zia , e Grazia  infieme  per  quello , che  riguardava  <c 
la  Goronazion  del  Principe  fuo  Figliuolo , in  cui  cc 
i diritti  della  noflra  Chiela  erano  flati  si  ingiù-  « 
ftamcnte  violati . Promettendogli  noi  nello  fleflo  cc 

o 


tempo  tutto  lamore , tutto  V onore  con  tutta  la 
fommilFione , che  un’ Arcivefcovo  doveva  al  fuo 
Principe  fecondo  Dio..  Sua  Maeltà  ci  concelfo 
tutto  ciò , che  le  dimandammo , e ricevette  tutti 
noi  nella  fua  buona  grazia . 

Conclufefi  finalmente  in  queflo  modo  la  Pace 
da  sì  lungo  tempo  bramata . Gonfi nuò  il  Re  fino 
a fera  a trattenerli  da  folo  a folo  con  Tomafo, 
come  già  facevano  nella  lof  antica  familiarità  y c 
vcdendo,chc  ’l  Santo  voleva  ritornarfene,  per  pren- 
der congedo  dal  Re  di  Francia, e ringraziarlo  per 
tanti  favori, di  cui  gli  era  obbligato,  gli  fece  iflan- 
za  di  reflar  con  effo  lui  ; acciocché , diceva  egli , 
tutti  quelli,  eh*  erano  reflati  per  la  loro  difunione 
fcandalizzatijrertaffero  maggiormente  perfuafi  del- 
la loro  perfetta  riconciliazione . Ma  TArcivefeovo 
rapprelentò  al  Re, che  farebbe  giuflamentc  accu- 
fato  d*  ingratitudine , fe  non  andaffe  ^li  fleflb  a 
render  grazie  a’  fuoi  Benefattori  s c fopra  tutti  ad 
un  Principe,  a cui  tanto  debitore  fi  conofeeva. 
Gli  promife  perocché,  dato  ch’avefie  feflo  a’fuòi 
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affari , farebbe  ritornato  da  lui,  e feco  avrebbe  di- 
morato per  qualche  tempo?  affinchè  ciafeuno  po- 
tenfc  conofeere,  ficcomc  defiderava,  la  perfetta-* 
intelligenza,  che  paffava  tra  di  loro  . Non  era  con- 
tuttociò  il  difegno  dell*  Arcivefeovo  di  folamente 
. andare  a teftimoniare  la  propria  gratitudine  verfo 
quegli , eh*  aflfiftito  gli  avevano  nel  fuo  efilio;  ma 
di  affettare  ancora  il  ritorno  di  quei, che  penfava 
. inviar’  in  Inghilterra  a prender’  il  pofTcflo  de’Po- 
deri  della  fua  Chiefa  > rifolutiflìmo  di  non  ritor- 
nare al  Re , fe  non  dopo , che  gli  avelie  renduto 
ogni  cola?  dicendo, che  da  quello  avrebbe  cono- 
feiuto,  fc  fi  portava  finceramente  con  eflo  lui,  e 
fe  il  cuore  di  quel  Principe  s’^era  veramente  mu- 
tato ? non  potendofi  ancora  aflicurare  della  vera 
difpofizicne  del  di  lui  animo,  dimollratofi  fin*  al- 
lora fempre  incollante  3 come  in  effetto  ritornò 
ben  tollo  nel  naturale  fuo  flato . Non  fi  contentò 
il  Santo  d’ aver"  informato  Sua  Santità  di  quanto 
era  palpato  nella  conclufion  della  pace  : ma  nc-> 
fcrifle  eziandio  a molti  Cardinali  luoi  amici,  ed  a 
Graziano, di  cui  innanzi  parlammo  .A  quefto  di- 
feoprì  il  fuo  cuore  con  maggior  libertà,  a cagion' 
della  flretta  unione , che  pallava  tra  c(Ti . Poiché, 
ficcome  vide , che  la  Pace  allora  folo  fi  conclufe , 
quando  il  Re  Enrico  fu  minacciato  colle  feomuni- 
che,e  coirEcclefiaflichecenfure?  prefe  occafionedi 
ripigliar  la  tardanza,  che  intromeflà  fi  era,  lagnan- 
doli 
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dofi  con  quello  grand’Uomo  della  lentezza , c timi-r  e^ài. 

^ dità  de" Miniftri  della  Chiefa  con  qucfti  termini  : Ma  « • 

perche  in  queft*  affare  la  Chiela  Romana {fia  detto  <c  «/</• 
i.\  con  voftra  pace,  c lènza  mira  di  bialimare  neP-u  w. 
j funo  ) à operato  con  umani  rilpetti,  c s"è  fattale 
’ accettatrice  di  perfone,  e non  li  c oppofta  eoa- a J *7®  , 

j tutta  la  fua  autorità  a quelli,  che  commettono  « • * . 

j iniquità,  vediamo, che  Dio  la  gaftiga  co" più  or-  <c  ^ * 

ribili  flagelli  della  fua  Giuftizia>  acciocché  conófca  cc 
la  fua  poca  reliftenza , fuggendo  di  continuo  la  « 

I faccia  di  chi  la  perfeguita  [ ciò  dice  a cagion  del-  <c 
le  violenze  dell’ Antipapa , che  v’era]  con  foggia-  « 

I • cere  al  pelò  delle  lue  afflizioni  , Ma  a chi  potrò  « 
più.  giullamente^manifcllar  T diremo  dolore , che 
io  ne  provo,  fe  non  a colui,  che  in  mezzo  di  cc 
tanti  è flato  quel  folo,  che  per  grazia  di  Dio  s"  è cc 
» " conlèrvato  incorrotto , ed  à compatito  di  cuore  cc 
j alle  nollre  milèric,  elfendofi  mantenuto  collante  cc 
, contro  tutte  1’  oppolìzioni  fattegli  dagli  uomini?  cc. 

Sopra  quello  fa  il  Cardinal  Baronio  quella  riflef- 
fione  piena  di  zelo;  S.  Tomaio , dice  egli,  parla  cc  , 
in  fegrcto  ài  fuo.  amico  ma  Giesù  Grillo  ci  co-  cc 
manda  di  pubblicare  fopra  de’  tetti  ciò,  che  farà  cc 
flato  detto  all’orecchiei  accioccHè  quegli, che an-  cc 
no  autorità  nella  Chiela,  fieno  avvertiti  di  trat-  ci 
tar  co’ Principi , e Grandi  fenza  verun  timore-^,  cc 
^ non'  avendo  che  a Dio  folo  riguardo,  nell*  clcrci-  cc 
* tare  il  loro  Apollolieo  Uflizio^  licuri  dcll^  vitto?  a 
• ' . - Yy  ria,  ; 
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h ria,  quando  faranno  quello,  che  quello.  Santift. 
» Uomo  ,c  già  Marcire  di  volontà,  avverte  loro  do- 
yy  verfi  praticare. 

Dopo  che  ’l  Re  d’Inghilterra  ebbe  fatto  l’ ac- 
cordo di  Pace  colla  Chiefa , fcrilìe  al  Principe 
fuo  figliuolo»  ragguagliandolo  del  fucceduto,eco- 
ì mandandogli , che  facede  rendere  all’ Arcivefcovo^ 
. c a tutti  quegli , eh'  erano  ufeiti  d*  Inghilterra  con 
quello , tutti  i beni , e tutte  le  terrc^  che  poflède- 
vano  tre  meli  avanti  la  loro  partenza  dal  Regno, 
c fi  lafciaflero  vivere  pacificamente , e con  onore,, 
iènza  che  fi  delle  loro  molelba  alcuna,. 


. I mmici  del  S.  Arci^feo^o  operanoy  quanto  mai  pojjom^ 

4 per  ronìper  la  Tace,  Funejla  IJlorta  delf  *Arci<veJc(H 
■ yo  di  Tork,  Il  fi  lafcia  afiiey olire  y e permette  y 
wi  che  fieno  depredati  i Teni'  della  Chiefa  Cantuarienfi . 

' Il  Ser^odi  Dio  gli  parla  dimorfe  fiate  fopra  di 
' Ho;  e finalmente  rifol^e  cC  andar  a morire  in  Inghiln 
- terra.  Ultima  lettera y che  fcrhve  a quello  Trincipe„ 

Gap.  III.  . ' 

BEnchè  appariflc , che  una  Pace,  fatta  con  tut- 
te quelle  circonftanze , che  noi  abbiamo  no- 
» tato,  dovelTe  edere  flabilinfimai  fii  niente* 

dimeno  turbata  ben  predo  dall’  inqxtietudine,  c 
» padione  di  quegli , che  non  trovavano  il  lorripo* 

fo  " 
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foy  che  nelle  turbolenze  della  Chiefa,e  che  sera-' 
no  dichiarati  nimici  del  S.  Arcivefeovo.  Non  po- 
tevano vederli  in  tal  manièra  rapito  il  frutto  del- 
le loro  ingiuftizic  ; ne  fofferivano  , dopo  aver 
corpmefTì  tanti  misfatti,  per  troppo  vilmente  com- 
piacere al  Re , d’ eflTer  da  effo  abbandonati , ed  ef- 
pofti  alle  fcomuniche  Ecclefiaftiche  . E ficcomt-> 
avevano  da  gran  tempo  eftinti  tutti  i fentimenti 
di  Carità  in  fe  medefimi , non  potevano  fofferlrli 
negli  altri . Il  nome  fteflo  della  Pace  riufeiva  loro 
odiofo  > poiché  folamente  avevano  ripieno  l’  ani- 
mo di  furore.  Erano  interiormente  da’rimorfi  del- 
la loro  cofeienza  agitati, e non  ponevano  la  loro 
crudele  foddisfazione,fe  non  nel  perturbare  la  Pa- 
ce de’  lor  Fratelli . I Caporioni  di  quello  partito 
erano  l’ Arcivefeovo  di  York, il  Vefeovodi  Lon- 
dra , c quello  di  Sarisbery . Ma,  poiché  quel  pri- 
mo , di  cui  abbiam  già  tante  volte  parlato , fu 
Tempre  più  di  tutti  appalTionato,  non  farà  fuor  di 
propofito  raccontare  in  quello  luogo  : Che  *l  grand’ 
odio , quale  aveva  contro  del  noltro  Santo , c gli 
cccefTì , ne’  quali  fi  lafciò  trafportarc  contro  la-# 
Chiefa , erano  funelli  effetti  delle  fregolatezze  del- 
la fua  vita  palfata . Imperocché  intendiamo  da.# 
una  lettela , che  Gio:  Sarisberienlè  fcrilfe  all’  Ar- 
civefeovo di  Sens , che  quello  Prelato  , elTendo 
ancora  Arcidiacono, dire y fecondo  Vejpref 
Jione  di  queji\  ijlejfo  Autore j Arcidiamlo  ^ commile  un 
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5^  (f  Vita  JK  S.TomaJo  dìCantuaria 
nfiiffatto , che  non  fi  può  nominar  fcnz’  orrore  i 
onde  fece  di  più  cavar  poi  gli  occhi  a quello  ftel^ 
so, che  gli  fu  complice; perchè  troppo liberamen-^ 
te  rinfacciavagli  la  fua  infamia;  e finalmente  con 
molte  falfè  accufe  , avendo  corrotto  i Giudici  y 
procurò , che  fotte  fatto  impiccare  ; vago  di  fcan- 
celiare , fe  gli  fotte  potuto  riufeire , la  memoria 
de*  lùoi  primi  delitti , onde  erafi  renduto  colpevo* 
le , e’  quali  egli  fletto  aveva  in  orrore . Accufàto 
anche  innanzi  al  Pio  Teobaldo  Arcivefeovo  di 
Cantuaria , trovò  modo  colle  file  malizie  di  giufli- 
ficarfi  per  qualche  tempo.  S.Tomafo  flettTo,  che 
allora  fi  trovava  pretto  Teobaldo,  potcndofi  ap^ 
pena  perfiiadere  sì  grandi  errori , e temendo,  che ,, 
fc  lo  fcandalo  fi  divolgatte , non  fotte  in  pregiudicio 
della  Chiefà,  contribui  a feppellirlo.  E ciò,  che  lenza, 
lallo  induttc  il  Santo  a portarli  in  tal  modo , fu  la 
Carità , colla  quale  ingegnavafi , come  fi  è vedu- 
to fui  prhicipio  di  quello  Libro  , di  vincere  il 
cattiva  animo  di  quello  milèrabile,qual  find*al- 
lora  aveva  conceputo  un’  odio;  mortale  contro 
di  lui , a cagion  certamente  delkudi  lui  gran  Pie- 
tà, come  oppofla  alla  fua -«malizia.  Ettendo  poi 
flato  obbligato  d’  andar*  a Roma,  ove  era  fla- 
to acculato,  trovò  modo  di  ricoprirc  i fuoi  cc- 
ceflì  con  un’altro,,  che  fu  farli,  a forza  di  r^ali, 
dichiarar’ innocente.  Così  Dio  per  luoi.  incom- 
prenlibili  giudizj,  e per^  ragioni  iblo  a lui  rnani-^ 
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fcftc  permife,  che  quello  miferabilc  Arcidiacono 
fchivaffe  la  pena  dovuta  a’  fuoi  delitti  j affinchè 
dopo  averne  commeflo  d*  afiai  maggiori , fi  tirafic 
addoflb  una  più  (paventcvple  dannazione,  sì  per 
cagion  della  violazione  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  di- 
ritti , come  per  la  morte  del  nollro  Santo  Arci- 
velcovo , di  cui  fu  V autor  principale  ; poiché  egli 
fuy  come  ferine  lo  JteJJo  Sarisbenenfe  ^ quel  Caifajio  dA 
mjlro  tempo  y che yfotto  Jpeae  di  bene  yperfuafe  come  efpe- 
diente  la  morte  di  S,  Tomajòy  acciocché  non  periJÌCy  di-- 
. • fn/^,  Tali  erano  quelli,  de* quali  fi 

(èrviva  il  Demonio  per  turbare  la  pace  de*  Fedeli. 

E non  è da  maraviglìarfi  y che  uomini  sì  indegni^ 
c perverfi  non  poteìlcro  far  lega  col  nollro  Santo; 
da  che,  non  per  altro  gli  erano  contrarj ,,  le  non 
perchè  ritrovavafi  in  loro  fteffi  un*  ellrema  oppo- 
Czione  alla  Verità^c  Guftizia^di  cui  egli  craDi-r 
fenlbrc;c  perchè  le  tenebre  della  lor  malizia  non 

f3tevano<  (tare  di  rincontro  alla  luce  della  llia^ 
ietà . Subito  dunque,  che  eglino  Impero  la  nuo- 
va della  conclusa  Pace,  qual  per  em  fu  la  più  tri- 
fta  ,.che  potcllero  avere,  unironfi  inficme  con  tut- 
ti  quelli  della  lor  fazione,  e corfèro  da  per  tutto,, 
per  Ibllicitar*  ognuno*  d’  adoperarli  in  procurar 
Gon  cflb  loro  di  romperla . Scriflero  , e procurato-  fa^. 
no  , che  altri  ancora  fcrivcflero,sì  al  Re,  sì  a quei 
di  fila  Corte , che  una  tal  Pace  larebbe  inutile,  c 
di  vergogna  al  fuo  Reame , le  le  donazbni  d^c 
r ^ ♦ Ghie- 


Digitized  by  Qoogle 


j 5 8 JìiS.T omafo  dì  CantuarU 

Chiefc , che  Sua  Macftà  fatte  aveva , non  rcfta(^ 
scro  a*  quegli , che  n'  erano  al  pofleflb , e fe  non  ob- 
bligavafi  1*  Arcivefcovo  ad  ofTervar  le  Confuetu- 
dini,  che  furono  là  prima  origine  delle  differenze. 
E così , ciò  che  anche  fpaventa  a pcnfarvi , que- 
gli, che  prima  altro  non  facevano, che  feguitarc, 
c accomodarfi  per  adulazione  alla  pafTionedel  Re 
Enrico , divennero  tutti  ad  un  tratto , per  mani- 
fefto  effetto  d’oftinazione  ne’  loro  errori,  Capi  del- 
la perfecuzione  della  Chiefa  ; e in  luogo  di  con- 
fentir  iblamente,  come  altra  volta,  alla  rovina  de* 
Privilegj  della  Dignità  loro , sforzarono  altresì  in 
certo  modo  quefto  Principe  d’entrar  ne*  loro  fen- 
timenti , e di  rigettar’  i buoni  difegni , che  Dio  in- 
fpirati  gli  aveva  i c quegli,  com’  era  naturalmente 
incoftante , e facile  a pigliare  tutte  le  male  im- 
preffioni,  accettò  quefta  fenza  molta  difficoltà. 
Laonde , quando  il  Santo  Arcivefcovo  gV  inviò 
non  molto  tempo  dopo  Gio;  Sarisberienfe  , per 
chiedergli  il  compimento  della  promefla,  fattagli 
per  la  reftituzione  d’ alcune  pofieflìoni,  pertinenti 
alla  Chiefa  di  Cantuaria , gli  rifpofe  in  maniera , 
che  diè  ben’  a conofcerc,chc  s’ era  già  pentito  del- 
la data  parola;  poiché  diflcgli  quelle  precilc  pa- 
role: Giovanni  aflicuratevi,  che  non  farò  giam- 
mai ciò,  che  voi  mi  dimandate , fc  non  vi  vedrò: 
operar  diverfamente  da  quel  , eh*  avete  operato 
fin’  a quell’  ora . Una  rilpolla  sì  ingannevole  ob- 
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bligò  S.  Tomafo  d’andar’  egli  ftcflb  a trovar’  il 
Re  a Tours , ove  aveva  faputo,  che  quefto  Prin- 
cipe, e rilluftre  Teobaldo  Conte  di  Blois  doveva- 
no intervenire  per  alcuni  affari , per  li  quali  era- 
no in  difcordia . Non  sì  torto  Teppe  il  Re , che  T 
Arcivefcovo  veniva  à vifitarlo,che^gli  mandò  in- 
contro molti  Tuoi  Cortigiani , ed  egli  rteflo  poi  1* 
incontrò  fino  fuori  della  Gttà . Ma  quert’  ecceffo 
di  cortefia  era  più  torto  artifizio  della  Tua  politi- 
ca, di  cui  fi  fervi va,per  procurar  di  guadagnare 
r Uomo  di  Dio , che  effetto  d’una  vera  affezione* 
Poiché  vi  era  sì  poca  fincerità  nel  Tuo  operare, 
che  fu  notsito^chc  mai  mi  guardò  in  <viJoy  cche  fè  ce- 
lebrare  la  mattina  vj^ncnte  per  tempiflimo  nella 
fua  Cappella  la  Mefla  dc^  morti , per  timor , che, 
(è  P Arcivefcovo  v’  aveflè  afsirtito , non  gli  averte 
dato , fecondochè  fi  cortuma  da  & Chiefa , il  bar 
do  di  Pace,  qual  non  avrebbe  potuto  ricusar  fèn* 
■ za  fcandalo  * Detta  che  fu  la  Mcrta  , fe  n’  ufcì  di 
Tours , per  inviarli  al  dertinato  lupgo  ,in  cui  do 
vevafi  far  colloquio  col  Conte  di  Blois . Colà  fc- 
guillo  il  Santo,  c dopo  aver^  erto  medefimo  fèr- 
vito  d’ottimo  Mezzano  fra  il  Re,  c’I  Conte, per 
aggiuftarTe  liti , che  gli  avevano  obbligati  d’  at 
scmblarfi , gli  fece  inftanza , che  fi  compiacerti 
mantenergh  la  fua  parola  intorno  la  rertituzione, 
che  aveagli  così  {biennemente  promerta  > notan- 
do idtresi  ^benché  coi)  termini  grandemente  ovili, 
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\ e rifpcttofi , la  fua  leggerezza , ed  incoftanza.  Il' 
Conte  finalmente  infieme  con  alcuni  Grandi,  fa- 
cendo a vicenda  1*  uffizio  di  Mediatori , ottennero 
dal  Re,  che  gli  promettelTe  di  nuovo, e gli  deflc 

intiera  ficurezza  della  reftituzione  defidcrata.  Vo- 

/ 

leva  contuttociò , che  1’  Arcivefeovo  facefie  pri- 
ma ritorno  alla  fua  Chiefa,  per  poter’  ofTcrvare  in 
qual  maniera  fi  diportava  nel  fuo  Reame- 
Ritorno  dopo  alcuni  giorni  il  Santo  a vifitarlo 
’ a Monte  Calvo  vicino  a Blois , ove  Sua  Maeftà 

l’accolfe  a grand’ onore, e con  tutte  le  dimoftra- 
. zioni- della  più  fincera  amicizia.  Or  trattenendofi 
affai  familiarmente  infieme , diffegli  il  Re  all’im- 
, provilo  : Ah  Monfig.  Arcivefeovo  , perchè  non 

volete  voi;  fare  quel,  che  defidero?.  Vi  farei pa- 
drone  di  tutto  il  mio  Regno,  (è  faccfte  la  miavo- 
. >>  lontà.  A che  nulla  rifpoìc  il  Santo. Ma  ritrovan- 

' doli  non  molto  dopo  con  uno  de’ fiioi  amici , gli 

diffe:  Che  quando  udì  parlare  il  Re  in  quella  ma- 
niera, gli  fovvenne  fubito  di  ciò,che’l  Demonio 
diffe  a Giesù  Crifto,cfi  legge  nell’Evangelio, mo^ 
Arandogli  tutti  i Regni  della  Terra  : Hdc  omnia 
tibi  daboyji  cadem  adora^eris  me:  Ti  donerò  tutto 
• A ^ ciò  , che  vedi,  le  mi  vorrai  adorare -li  che  fa  co- 
nofeere,  foggiugne  l’Autore,  che  quefto  gran  Pre- 
lato non  aveva  meno  diftaccamento  da  tutti  i 
piaceri , onori , e beni  del  mondo , che  zelo  per 
intcrefsi  della.  Oiiefa-  Poiché  queffo  zelo^  cho- 
^ ' in  . 
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in  cfTo  compariva , non  derivava  da  una  ifenfipli-  . 
ce  generofità  naturale,  o da  una  grande  coftanza  " 4 

r d’animo: ma  da  un  vero  amore  della  purità  del- 
la Spola  di  Giesiì Crifto,e  da  un  Santo  difpregio 
di  tutto  ciò , che  non  riguardava  Dio  fulla  terra . 

Così , benché  quefte  offerte  del  Re , quale  aveva 
Tempre  sì  teneramente  amato, gli  lerviffcro d’una 
grandilTima  tentazione , maffimamente  nello  fta- 

• to , in  cui  vedevafi  da  sì  lungo  tempo  ridotto , 
non  le  rimirò , come  égli  Redo  difTe , fé  non  co- 
me infidie  del  Tentatore^  e fece  loro  di  fubito  fen- 
za  fallo  dentro  al  fuo  cuore  la  ftefla  rifpofta,  che 
Giesù  Crifto  : T>omtmm  T>eum  tuum  adorabis , tilt 
foli  ferries:  Adorerai  il  tuo  Sig.  ,eDio,e  non  fer- 
virai,  che  a lui  folo,  e alla  Tua  Chiefa  . Se  ne  fé 
ritorno  allora  il  Sacerdote  di  Dio  a Sens  con  po- 

• ca  foddisfazione  per  parte  del  Re  s poiché  tutte 
quefte  "^iviltà , e fegni  efteriori  d*  amicizia  non 
gl’ impedirono , che  non  conofeeflé  affai  bene,  che 
quefto  Principe  non  era  punto  in  vera  difpofizio- 
né  di  foddisfarc  alla* Chiefa  . E per  vero  dire,sof- 
ferì  egli  in  quefto  fteffo  tcmpo,che  un’ infelice  per 
nome  Ranulfo,  miniftro  del  furore  dell’ Arcive- 
jfeovo  di  York,  depredafle  tutti  i beni  della  Ghie- 
{a  di  Cantuaria  , e tutti  i frutti  della  raccolta  di 
queir  anno,  appartenenti  sì  al  Santo,  sì  a’  fuoi 
Compagni,  laftiandojoro  le  Cafe,  e V Aie  tutte 
vote  3 Per  lo  che  il  Servo  di  Dio  non  fapendo  a,p.Tbon4* 
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Msron.  appigliarli  j fi  trovò  in  una  ftrana  inquieta- 
D».  dine . Da  una  parte  chiudevagli  il  Re  in  certo 
*«^4*4  modo  il  palio  deiringhilterra , col  permettere , c 
dar  libertà  agli  federati  di  rovinare  leChielè,an-  ' 
che  dopo  la  conclufion  della  Pace  j dall*  altra  la 
lunga  fila  affenza  dal  fuo  Ovile,  qual*  era  già  da 
fett*  anni  efpofto  a tutti  i pericoli , ftimolavalo  a 
ritornarvi , per  vifitar  quegli , che  Dio  commelTi 
aveva  alla  fua  cura , e per  affaticarli  a guarire  le 
loro  fpirituali  infermità.  Imperocché  giudicava, 
che  in  mezzo  a tante  turbolenze  fufeitate,  ed  in 
quello  fpaventofo  abbandonamento , in  cui  eran 
viffuti  tanti  anni , il  Demonio  avelTe  facto  anche 
maggiori  ftragi  nelPanime, Templi  vivi  di  Dioiche 
i fuoi  miniftri  non  avevano  machinato  contro  i 
templi  materiali . Ma  finalmente  la  Carità  del  fuo 
cuore  verlb  il  fuo  Popolo  lo  levò  fopra  ogn’aU 
tra  confiderazione  s e pollo  che  la  maggior  parte 
de’  fuoi  amici  volelfero  impedirgli  il  ritorno  in 
Inghilterra,  finattanto  che  fi  vedeflè  più  ficu- 
rezza  dalla  parte  del. Re  j e quel  Ranulfo,di  cui 
abbiam  parlato , vantato  fi  foffe  con  infolenza  di 
fargli  perder  la  vita  > ri  fol vette , come  egli  ftdlb 
fignifica , d*  andar*  a riparare  le  rovine  ddla  fixa 
Qiicla,  c purificar*  il  Santuario,  cioè  il  cuor  de* 
Fedeli , da  tutte  l’abbominazioni  del  peccato , o 
almeno  di  perir  con  quegli,  e morir* in  mezzo  J 
fuo  Popolo, con  quella  confidenza,  cd  allegrezza;^ 

^ * che 
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che  doveva  avere  un  Pallore , nel  dar  la  propria 
, vita  per  la  lalute  delle  fue  pecorelle . Nel  che  pa- 
reva, ch’egli  foflè  nella  ,medefima  difpofizione, 

. a cui  S.  Agoftino  elbrtava  il  Vefcovo  Onorato, 
durante  la  correria  de’ Vandali  in  Africa.  Molto 
più  temiamo , gli  dice  quello  Santo , che  le  pie-  * 
tre  vive , che  fono  i Fedeli , perilcano  per  la  no-  <c 
flra  lontananza , che  non  temiamo , che  i tetti , e 
le  pietre  morte  degli  edifizj  materiali  fieno  abbru-  « 
ciate  in  noftra  prefenza.  Più  temiamo,  che  i mem-  cc 
bri  dì  Gicsù  Grillo , rcftando  privi  della  vita  Ipi-  <c 
rituale,  non  muoiano  , che  non  temiamo,  che  i <c 
jnembri  del  nollro  corpo  fieno  tormentati,  e lira-  « 
2Ìati  dalla  violenza  de*  noftri  nimici . <c 

Confermato  che  fu  il  nollro  Beato  Prelato  in 
quella  generofa , e fanta  rifoluzione  , volle  farlo 
làpere  al  Re,  e contentolTi  di  notificarglielo  con 
una  fua  lettera . Dopo  aver  chiamato  Giesù  Grillo  d: 
in  tellimonio  della  fincerità,  colla  quale  s’ era  por- 
tato  nell*  ultima  conferenza  della  Pace  j e averrap- 
prelèntato  a Sua  Maellà  quanto  il  di  lui  operare  sp.  14. 
era  flato  differente  dal  proprio , giacché  contro  la 
promefTa  data  alla  prefenza  di  tutti , col  fuo  tace- 
re  autorizzava  tanti  eccedi , che  commettevanfi 
tutt*  ora  contro  i diritti , e la  libertà  della  Chiefa, 
conclude  finalmente  con  quelle  parole  : E perchè  cc  ' 
è chiaro,  che  la  S.  Chiefa  di  Cantuaria  , Madre  cc 
comune  dell*  Inghilterra , è in  punto  di  perire  per  cc 
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» 1*  odio,  che  a noi  fi  porca  , abbiam  finalmente  n-^ 
53  foluto,  per  impedir  quefto  , di  efporrc  la  noftra 
53  vita  al  furor  di  Ranulfo,  e deTuoi  complici  > efi* 
33  sendo  apparecchiati  non  folamente  a morire  : ma 
33  a fotìferir  mille  morti , e tutta  fòrta  di  tormenti 
33  per  amor  di  Giesù  Grillo , fe  per  fua  grazia  fi  de- 
33  gnerà  darci  forza , e vigore . Avevamo  difegnato, 
33  ^o  Sire,  di  ritornar  da  Voilra  Maeftà,  ma  le  mi- 
33  ferie  della  mia  Ghiela  m'  obbligano  di  ripafiar 
33  prefentemente  in  Inghilterra  > colà  dunque  m’av- 
33  vio  con  voftra  buona  licenza,  per  forfè  morirvi, 
33  e per  impedir  almeno  colla  mia  morte,  che  ella 
33  affatto  non  perifea.  Voi,  o Si  re,  potè  te,  fe  volete, 
33  farci  fperimentare  gli  effetti  della  voftra  pietà.  Ma 
33  o viva,  o moia,  con  ferverò  per  fempre,  e invio- 
33  labilmente  l’amore  , che  nel  Signore  vi  porto*>  e 
33  che  che  ci  pofta  fuccedere,-  prego  Dio  di  colma- 
33  re  colle  fue  grazie  Voftra  Maeftà , e*  fuoi  Figliuo- 
li. Ecco,efclama  il  Cardinal  Baronio , quali  erano 
i frutti  del  Cuor  puro, della  buona  Cofeienza,  c 
della  lineerà  Fede  di  quefto  vero  Paftore,  e di 
quell*  umil’Difcepolo  della  manfuetudine  dell’A- 
gnello Divino.  Quelli  sìcelelli  fentiinenti,  e que- 
lla sì  ardente  Carità  non  potevano  derivare,  che 
. dall’ interior  fuoco,  che  confumava  quella  Vitti- 
ma di  già  a Dio  dovuta  h la  quale  fi  era  lunga 
tempo  „ al  detto  d’  un  S.  Padre  , impinguata , c 
quali  laziata  d obbrobrj , perfecuiioni  ^ ed  oltraggi| 
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Il  Servo  di  Dio  fi  porta  a Tarigi , ed  alberga  nella 
dia  di  S.  Vittore .T rende  congedo  dal  %e  dt  Francia. 
Generofo  difpregio , cbe  fa  ddla  ?norte . Molti  Solda- 
ti y incitati  daWArci^efco^o  dt  Torkyfi  dijpongonoper 
fargli  ^iolenga . Fajfa  felicemente  m Inghilterra  , e 
ritorna  alla  fua  Chtefa  col!  acclama^oni  del  fiio 
Topolo . 

Gap.  IV.. 

IL  S.  Arcivefcovo , 11  di  cui  Cuore  non  era  ri- 
pieno , che  della  Croce  di  Gieai  Crillo , e che 
ad  altro  non  fofpirava,  che  a fagnficarfi  per 
la  Chiefa  divina  Spofa  di  quello , che  V aveva  ri- 
feattata  col  proprio  Sangue,  fi  difpofe  per  ritor- 
narfene  prontamente  in  Inghilterra  co’  poveri 
Compagni  del  fuo  efilio.  Molti  Grandi  di  Fran- 
cia , che  Tavevano  Tempre  aiutato , non  potendo- 
lo diftornare  dall’  intraprefa  rifoluzione,donaron- 
gli  liberalmente  cavalli,  abiti, ed  ogn  altra  cofa, 
che  a lui , ed  a*  Tuoi  faceva  di  bifbgno  per  quefto 
viaggio . Come  aveva  particolari  obbligazioni  al 
Re  Criftianiffimo , qual’  erafi  verfo  di  lui  dimo- 
ftrato  Tempre  liberale , ed  avealo  protetto  con  tan- 
ta bontà  contro  di  tutti  i Tuoi  nemici , videfi  ob- 
bligato d*  andarlo  a trovare  a Parigi , per  render- 
gli umilifiìme  grazie.  La  celebre^  ed  antica  Badia 
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S.  Vittore'  ebbe  Tenore  d’accogliere  queftoS. 
sriffir.  Ofpltc  y e à poi  tutt’ora  confiderato  quello  rin- 
contro , com’  una  gran  benedizione  di  Dio , fe- 
condo lo  fpirito  de’  primi  Criftiani , che  non  ave- 
vano maggior  contento  , che  di  ritirar  nelle  loro 
cafe  alcun  ConfeflTore  di  Giesiì  Crifto , per  lo  fuo 
nome  perfeguitato . Fu  pregato  da’  Canonici  Re- 
golari di  quella  Badia  di  predicare  nel  giorno 
dell’  Ottava  del  loro  Santo  Padre  Agoljtino  j ciò 
che  fece  nel  loro  Capitolo,  prendendo  per  tema 
del  fuo  difeorfo  : hi  pace  faHus  ejì  locus  elus  : egli 
à {labilità  la  fua  dimora  in  un  luogo  di  pace . So- 
pra del  qual  Tefto  fece  egli  vedere,  giufta  ilpen- 
fiero  di  S.  Agoftinò,  che,  affinchè  Dio  fermi  la 
fua  ftanza  in  noi  y bifogna , che  rendiamo  il  no- 
llro  cuore  un  luogo  di  pace?  diftruggendovi  a po- 
co a poco  la  cupidigia , e facendovi  crefeer  la  Ca- 
rità , che  è T origine  della  Pace  ,e’l  nodo  dell’ami- 
cizia 5 che  T Anima  contratta  con  Dio:  Che,quan- 
tunque  non  poffiamo  aver  la  perfetta  Pace , men- 
^ tre  dimoriamo  in  quella  vita , a cagione  del  pelo 
del  peccato, che  ci  aggrava, e delle  continue  ten- 
tazioni , alle  quali  liamo  efpolli , quella  pena  pe- 
rò , che  dentro  di  noi  fentiamo  per  quello , che 
a Dio  difpiace,  con  maniera  ammirabile  a lui  ci 
unifee . Laonde  tanto  fi  gloriava  T Apoftolo  nelle 
fue  infermità  j perciocché  quelle  facevano  mag- 
• giormente  apparire  la  forza , c la  Grazia  di  Giesù 
^ . Cri-  ^ 
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Crifto.  Tutti  quelli,  che  preferiti  (lavano,  con 
fomma  riverenza  udivano  V efortazione  del  Santo, 
piena  tutta  di  devozione  , e pietà  3 odervando 
quanto  loro  diceva , non  come  (lerili  parole  , e 
fenz’  effetto  : ma  come  verità  da  lui  llelfo  per  sì 
lungo  tempo  praticate,  e come  ultimi  detti  d'un’ 
Arcivefcovo,  che  vcdevafi  in  punto  d’andar*  ad 
efpor  la  fua  vita  per  la  difefa  della  Chiefa . Si  con- 
ferva in  quella  Cafa  religiofa  il  fuo  Ciliccio , e fi 
mollra  ogn*  anno, nel  giorno  della  fua  Feda,  com* 
una  preziofiffima  Reliquia,  e com*  una  delle  più 
gloriofe  infegnc  della  fua  penitenza . 

Quando  Fu  a prender  congedo  dal  Re , dopo 
avergli  teflifìcato  la  fua  gratitudine  per  tante gra- 
zie , delle  quali  avello  ^ liberalmente  colmato , 
fra  l’altre  cole  con  gran  lèntimento  di  pietà  gli 
'dlffe:  Noi  andiamo,  o Sire,  a cercar  la  morte  in 
Inghilterra . A che  rifpolc  il  Re  : Io  pur  troppo 
il  credo  . Se  feguir  volete  il  mio  configlio,  non  vi 
fidate  del  vollro  Principe  3 perchè  non  vi  à dato 
altrimente  il  bacio  di  pace . 11  Santo , che  ad  al- 
tro non  penlava,le  non  a fare, ed  a sofferirc tut- 
to ciò , che  folle  piaciuto  alla  Providenza  Divina 
ordinare  di  lui,  altro  non  rifpole  le  non;  Bifo- 
gna,  che  s*  adempia  in  me  la  Volontà  di  Dio.  E 
cosi  liccnziolTi  dal  Re,  e da*  Principi.  Ma  la  ^r- 
fetta  fua  Conformità  a*  voleri  Divini,  e la  gioia, 
. che  provava,  non  poteron  far  sì,  che  non  fpar-* 
w,,..  gellc 
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gcffe  qualche  lagrima , lafciando  perfone,  che  ? e-* 
rano  addoflate  tanta  parte  de’  fuoi  patimenti , c 
che  Tavevano  con  tanta  Carità  nel  fuo  efilio  foc- 
corfo.  AndoOfene  poi  al  porto  di  V vi tfand  vicino 
a Cales,  per  quindi  navigar  in  Inghilterra  . Ma 
anzi,  che  egli  s* imbarcafle,  v’inviò  le  lettere  del 
Papa , quali  fin’  allora  aveva  riferbate , e diceva- 
no : Come  Sua  Santità  interdiceva  1’  Arcivefeovo 
di  York  con  quelli,  ch’avevano  afiiftito  alla  Co- 
ronazione del  Principe, e fcomunicava,o  fofpen- 
deva  per  più  cagioni  una  gran  parte  de’Prelati  di 
quel  Regno . Ciò  che  non  fu , come  nota  il  Car- 
dinal Baronio , per  ifpirito  di  fedizionc , o di  di- 
fordine , come  poi  gli  appofero  i fuoi  nimici:  ma 
bensì  per  foddisfare  alla  fua  Carica,  che  non  gli 
permetteva  , che  più  lungo  tempo  godcflcro  una 
falfa  pace ed  una  impunità  sì  pcrniziolà  alla_^ 
Chiela , gli  Autori  di  tanti  ecceffl  j oltre  che  En- 
rico ftefio  aveva  a ciò  confentito,  e promeffoper 
quefto  all’  Arcivefeovo  il  fuo  aiuto , come  1’  ab- 
biam  dinanzi  notato . 

Paleggiando  un  giorno  il  Santo  fulla  riva  dei- 
mare  , venne  a trovarlo  uno  per  nome  chiamato 
Milone,  Decano  della  Chiela  di  Bologna  5 e difiè- 
gli:  Che  *1  Conte  fuo  Signore  avealo  con  diligen- 
za à lui  inviato,  per  farlo  avvertito,  come  tutti 
i porti  d’ Inghilterra  erano  pieni  di  gente  armata^ 
che  la  fua  vita  volevano  5 attende:ndo  a tutte  l’orc,- 

che 
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che  vi  approdadc,  a fin  d ucciderlo  appena  leelb  . 
fui  lido , o per  lo  meno  di  condurlo  prigione . A 
quella  nuova  non  sbigottifli  punto  il  Servo  di 
Dio , il  quale  a tutto  era  già  preparato  s e dopo 
aver  refo  grazie  al  Conte , dille  a chi  da  parte  di 
quello  recato  gli  aveva  Tavvifo  : Crediatemi,oFi-  <c 
glio , che  quando  fofli  ficuro , che  mi  aveffero  a <c 
sbranare  il  corpo  in  mille  parti , non  mi  rimar-  <c 
rei  d’ indirizzarmi,  ove  credo,  che  Dio  mi  chiamb  <c 
non  v’è  ne  timore, ne  violenza, ne  tormento, che  « 

(ìa  atto  a ritirarmene  . Balli  che’l  Popolo, com-  <c 
mellb  dal  Signore  alla  mia  cura,  abbia  pianto  fet- 
t’anni  TalTenza  del  fuo  Pallore,  Non  devono  gli  « 
uomini  cos!  alcuna  maggiormente  defiderare.^,  <c 
quanto  1*  adempimento  della  fovrana  Volontà  di  cc 
Dio , a cui  ancorché  voleflcro , non  poflbno  op- 
porli . Cosi  la  mia  maggior  brama  li  è di  ritorna- 
re  alla  mia  Chiela,  o vivo,  o morto,  fccondochè  « 
à Dio  piacerà  d’ordinare  - Um  alla  fre^  « 

dettargli  fu  exlandio  recata  da  uno  di  certa  Nave^che  daW  rits  t» 
Inghilterra  a quel  Torto  allora  allora  era  approdata  ; 
avvertendolo  a non  andarnjì^  fe  non  evolew  ejporji  evU 
dentemente  alla  morte . Ma  il  S,  Arcìwfcovo  rìjpojegli  : 
Tcrram  Angliac  video,& favente Domino  terram 
intrabo  ; feiens  tamen  cerrifiimè  ^ quod  mihi  im« 
jnincat  Palilo . 

Si  maraviglierà  forfè  alcuno, che  lapendoquc^ 
fio  S,  Prelato  per  cofa  certa,  ficcome  egli  llellb 
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dice  in  altro  luogo , che  V avrcbbono  fatto  mori- 
re in  Inghilterra , non  lafcialTe  nientedimeno  di 
trasfcrirvili  contro  il  configlio  de’  fuoi  amici . E di 
pili  potrebbe  apparirla  molti  5 ch’egli  avelie  iru. 
quefto  contravvenuto  al  comandamento  di  Giesù 
Crifto , che  ci  ordina , quando  fiamo  perfeguitad 
in  una  Città,  di  fuggirfene  in  un’altra.  Ma,  per 
tralafciare  di  molti  Santi,  i quali  cosi  infpirati  da 
Dio  fi  prefentarono  a’  Carnefici , il  fol’  efempio  di 
S Paolo  giuftifica  interamente  il  fatto  del  noftro 
S.  Arcivefeovo . Poichc,quantunque  fapeffe  l’Apo- 
ftolo , che  doveva  eflèr’  incatenato  nella  Città  di 
Gerufalemmes  non  per  tanto, perchè  era  volontà 
di  Dio, che  v’andaffe,  non  ebbe  alcun  riguardo 
alle  lagrime,  ne  alle  preghiere  de’  Fedeli,  che  pro- 
curavano di  diftornarlo  da  quell*  andata  : ma  vi 
andò  con  dire , eh’  era  pronto  a morire  in  efla^ 
Gerufalemme  pel  nome  di  Giesù  Crifto . Così  S. 
Tomafo  aflTicurato  del  fuo  Martirio  con  più  ri- 
velazioni , fi  rifolfe  di  andar*  in  Inghilterra , con 
difegno  di  far*  il  fuo  uffizio, e, fe  Dio  così  difpo-* 
nefle , di  morire  per  Giesù  CrocififTo , morendo  per 
la  Chiefa,che  gli  era  ftata  data  in  cuftodia . 

L*  avvifo , che  *1  Conte,  di  Bologna  aveva  invia- 
to al  noftro  Santo  intorno  alle  genti  d*arme^cho 
1*  attendevano  a’  Porti , a*  quali  credevano , eh*  ci 
dòveflè  approdare,  fu  in  fatti  più  che  vero.  Im- 
perciocché, fubito  che  1*  Arcivefeovo  di  York,  c i 
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Vcfcovi  di  Londra,  e di  Sarisbery  feppero  per  co- 
fa  certa,  che  egli  fi  preparava  per  ritornarfene  in 
Inghilterra , cofpirarono  tutti  c tre  per  impedirgli 
r entrata  nel  Regno . Servironfi  perciò  dell’  auto- 
rità Regia  5 poiché  avendo  guadagnati  alcuni  Uf* 
ficiali,  per  loro  mezzo  difpofero  da  per  tutti  i luo- 
ghi , da"  quali  potevafi  entrar’  in  Inghilterra,  molti 
Soldati . I Capi  eletti  di  quefta  truppa  infelice  era- 
no lo  fcelerato  Ranulfo  de' Eroe,  Reginaldo  de 
Varenne,Gervafio  Vifeonte  de  Kent,  tutti  tre  d’un 
animo  tanto  bafso , e crudele  j quanto  la  lor  na- 
feita  era  nobile , e riguardevole . Difièro , che , fé 
1*  Arcivefeovo  fotte  nato  si  ardito  di  ritornar’  in 
Inghilterra , gli  avrebbono  troncato  il  capo. Detti 
Prelati  poi  fe  n’  andarono  a Cantuaria , per  poter 
pili  da  pretto  dar’  ordine  a’  miniftri , ed  animar 
molto  più  il  loro  furore . Fra  tanto  il  Servo  di 
Dio  s’ imbarcò  di  notte  tempo , c con  etto  Gio; 
Decano  Sarisberienfe , che  ’l  Re  aveagli  dato  per 
fua  ficurezza,come  quello,  che  renduto  fi  era  on- 
nipotente  nel  di  lui  Reame,  ftante  il  credito, che 
s*  era  acquiftato  pretto  Sua  Maeftà.  E dopo  aver 
fatto  inalberare  fopra  della  fua  Nave  lo  Stendardo 
della  Croce, che  gli . Arcivefeovi  di  Cantuaria, co- 
me Primati  di  tutta  V Inghilterra , fi  fanno  Tem- 
pre portar*  innanzi , approdò  felicemente  non  a 
Douvers,  ficcome  ognuno  credeva,  ma  a San- 
dvvic . Gio:  che  avea  ordine  dal  Re  di  mettere-» . 
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in  pollènb  della  (ua  Chiefà  il  S.  Arcivefcovo  ^ rc- 
ihu.  molto  ftordico,e  confufo,  vedendo  tanta  mol- 
Brifi*  tìtudine  di  gente  armata,  che  difpjncvafi  ad  u(ar 
S.iT.,  contro  di  quello  violenza . Ma  poiché  avea  molta, 
autorità, c temeva^ che, (e  fuccedefle  qualche  lini- 
flro  accidente  air Arcivefcovo,  la  colpa  non  ca- 
délTe  (alla  perfona  del  Re , quale  farebbe  flato  di 
fubito  accufàto  di  tradimento,s’  avviò  verfo  qucl^ 
li  , e loro  ordinò;  per  parte  del  Re^  che  non  fa- 
cefTero  tòrto,  alcuno  a quel  Prelato,  ne  a verun  di 
quei  del  fuo  TeguitO  jperfliadendo  loro  alla  fine  a 
lafciar  r armi . Ma  avvicinatifi. fubito  al  Santo, 
fenza  ne  pur  falutarlo , gli  dimandarono  con  fu- 
rore:  perchè  in  vece  d*^ apportar  la  pace  in  la- 
^ ghilterra ,,  T avefle  riempita,  di  confufione;,c  di  tu- 
• multi?  fcomunìcando,  o mterdiccnda  tutti  i Ve- 
feovi  del  Re.  Ed  aggiunicro,  che  quando  Sua«> 
Maeflà  ne  foffe  flata  informata, non  avrebbe  mani- 
cato di  riftntirfcne  con  maniere  terribili.  Con-*, 
molta  manfuetudine  rifpofe  loro  Tomafo , dir- 
j ccndo:  Che  in  ciò  non  aveva  egli  fatto  cola  alen- 
ila contro  ne  del  Re, ne  det Regno :ma  per  con- 
? trario  operata  aveva  col  di  lui  confenfb e giufla 
la  promefla,  ch^avcagli  fatta  di  foflenerlo.  colla»*, 
fua  autorità..  Qycfla  rifpofla  moderò-  alquanto  il. 
lox  fai  ore::  ma  non  tralafciarono  di  fargli  iflanza. 
d’ immantenente  aflolvere  quegli,  ch*^  erano  o (co- 
SrJ  manicati. o interdetti,  A che  T Arcivefcovo  loro 


Arctfwfc.e  MarP.Ub.Itl.Cap.U^.  373' 
rìf^(e:  che  fbpra  qucfto  fi  farebbe  deliberato^ 
quando  ^li  foflfe  arrivato  alla  fua  Chiefà.  Volc- 
vano  poi  coftrignere  rArddiacono  di  Sens,  ches*  Epìfi. 
era  accompagnato  col  rK>ftro  Santo  y per  vifitar 
in  Inghilterra  alcuni  fuoi  amici , a far  giuramene 
to  di  fedeltà  a’  due  Re > Padre,  c Figliuolo,  con 
obbJigarfi  a quelli  contro  di  tutti , e contro  del* 
medefimo  Arcivefeovo*  Ma  il  Servo  di  Dio  pre- 
vedendo, che , fè  quello , che  paflava  per  fuo  Di-  * 

, meftico y avelie  fatto  un  tal  giuramento , lavreb- 
bono  poi  potuto  pretender  dagli  altri  Eccleliaftici 
del  Regno , vi  fi  oppofè,e  Timpedì >e  poiché  una 
gran  moltitudine  di  popola  era  concorfa  per  ve- 
dere il  loro  S*  Pallore, il  di  cui  ritoma^dopo  un* 
affènza  di  fett*  anni , cagionava  in  tutti  loro  una^ 
fibraordinaria  allegrezza  à quelli , che  dimandavano 
cofa  sì  ingioila  > non  li  giudicarona  aliai  fòrti  per 
ulàr  violenza . 

11  giorno  vegnente  parti  da  Sandvvic  per  an-  ’ 
dar*  a Cantuaria , indi  non  molto  lungi . Da  tutti 
i Popoli  di  que*  contorni  fit  ricevuto,,  come  già  ?•  « 
que*gran  Vefeovì  de*  primi  Secoli;  allor  che  dopo 
aver  lungo  tempo  Ibffcrto  per  la  S.Chielaun  du- 
ro efilio , ed  eflerfi  renduti  colla  lor  pazienza  Vit-^ 
torioli  del  Mondo , c del  Demonio  >lc  ne  ritoma-^^ 
vano  alle  lor  Sedi  carichi  di  meriti . Per  tutti  que*^  . 
luoghi,  dovunque  egli  pallava.  Poveri, Ricchi,,  ‘ 
Giovani Vecchi , e tutta  forta  di  perfonc  s’affoK 

..  . * lavano 


vita  ex 
M.5, 
F’atic, 
Ub,  j, 

tap»  4t 


— • 

r /4  ex 
, Af,S. 
P’a/icé 
lib,  3. 
tap,  5. 


' 9Té. 


374  Vita  di  A?.  T omafo  di  Cantuarla 

lavano  per  incontrarlo,^ Jlende^ano  fitto  a Juot  p!e^ 
di  le  loro  ^ejlh  gettandofegli  innanzi  in  terra , per 
ricevere  la  fua  benedizione; allegre*;^  piangendo y 
e cantando  infieme  : "BenediHus , qui  ^enit  in  nomine 
Dminiy  Tater  Orpbanorum , Judex  Viduarum  . Be- 
nedetto fia  quello , che  (e  ne  viene  in  nome  del 
‘Signore , Padre  degli  Orfani , e Protettore  dellc^ 
Vedove.  Avrefte  detto,  riflette  uno  degli  Scritto- 
ri della  Vita  del  Santo,  che  folle  flato  Giesiì  Cri- 
fto  fteflo,  che  venuto  folTe  la  feconda  volta  com’ 
in  trionfo,  non  in  Gerufalemme,  ma  in  Cantua- 
ria , per  morir  per  quefta  Chielà  particolare  nella 
perfonà  di  S.  Tomafoj  come  già  una  volta  morì 
veramente  per  tutta  la  Chiefa . Fu  il  concorfo  del 
Popolo  così  grande , che,  quantunque  vi  reftaflc 
poco  cammino  da  fare , non  potè  il  S.  Prelato , fe 
non  con  gran  fatica  arrivar  queflo  fleflfo  giorno 
in  Cantuaria , a cagion  della  folla , che  1’  oppri- 
meva . 

Gli  andarono  incontro  con  ben  ordinata  Trocefsione 
tutti  i Tarrocchiani  co'  loro  Topoli  , portando  ciafiuno 
di  quegli  le  loro  Croci  ; chiedendogli  ognuno  la  Jua  bene-- 
dizione.  Ed  i Religiofi  del  fuo  Capitolo  lo  riceve- 
rono à fuon  di  tutte  quante  le  campane , cantan- 
do Inni  d’ allegrezza , e di  giubilo.  Si  gittò  egli 
fubito  a terra  nella  Chiefa  con  profondiflTima-j 
umiltà  dinanzi  al  Santllfimo  Sacramento^  e dopo, 
eh’  ebbe  colle  braccia  incrocicchiate  fatta  ivi  ora- 
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zione , gli  abbracciò  tutti  l’un  dopo  l’altro  con  sì 
grandi  fcntimenti  di  tenerezza , che  non  potè  rat- 
tenerfi  dal  verfar  molte  lagrime . Or  come  alcuni 
di  loro  s’  erano  lalciati  indurre  a comunicare  con 
gli  fcomunica ti,  aveva  dato  autorità  ad  un  Sacer- 
dote d’affolverli  avanti , che  ritornafl'e  ; a fine  di 
toglier  tutto  ci  ò , che  poteflè  fcrvir  d’oftacolo  alla 
perfetta  unione  , che  deiiderava  avere  con  eflì.  Fe- 
ce poi  loro  un  belliffimo  Sermone  entro  al  Capi- 
tolo Ibpra  le  parole  di  S.  Paolo  : No»  habemus  hic 
manentem  Cì^itatem  , fed  futuram  inquirimus  : Non 
abbiamo  in  quello  mondo  Città  permanente,  c 
fìabile:  ma  cerchiamo  quella,  che  deve  eterna- 
mente durare  j poiché  era  egli  tutto  ripieno  delle 
colè  eterne,  e niente  più  penfava  alle  colè  di  que- 
lla terra,  lè  non  per  fame  un  Sacrificio  a Dio, 
lafciandole  per  amor  di  lui , c della  fua  Chicli . 
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. • . * 

I Vejcovl  £ Inghilterra  fanne  cojlringere  V Arcì^vefctro^ 
ad  aJfol^ergU.  Si»el  di  Londra , e di  Sarifbery  ^toc^ 

, cati  da  rimordmento  della  cofcten^^  rijol^ono  di  Jht^ 
tometterjl  alla  difcipUna  Ecclefiajlica . Ma  t Arci-* 
wJco<vo  di  Tork gli  dtjlorna  da  ciò.  Vanno  tutti  tnr 
Jieme  dal  %e  ^ quale  inajprifcono  contro  del  Santo* 
Tartono  dalla  Corte  quattro  Mtniftrì  per  andarlo  ad 
uccidere  * Il  Principe  figlio  di  Enrico  proibifce  al  Santo 
d*  ufcir  di  Cantuarìa.  Il  Serro  dii)  io  predice  al  fiso 
Topolo  la  fua  morte. 
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Non  sì  tofto  S.  Tomafo  arrivato  fu  in  Can- 
tuaria,  che  alcuni  Rcg;  Ufiziali  accom- 
pagnati da  Ranulfo , da*  fuoi  Complici, 
c da  tre  altri  Ecclefiaftici  vennero , fecondo  l’ or- 
MUHf.  dincL,  che  ricevuto  avevano  dall’  Arcivefeovo  di 
York , c da  gli  altri  due  Prelati , a comandargli 
da  parte  di  Sua  Maeftà  d'afiolverc  tutti  i Vefeo- 

. * , . * . I . r • • 

Tw)vi,  eh  erano  o interdetti,  o Icomunicatii  per- 
ciocche , dicevan’  enfi , tutto  ciò  , eh*  era  nato 
fatto  contro  di  quegli,  era  ingiuriofo  al  Re  ftefso, 
c manifeftamente  conofccvan  diretto  alla  rovina 
delle  Confuetudini  del  fuo  Regno.  E promette- 
vano nello  fteffo  tempo,  che,  quando  i Velcovi 
Suifraganei  della  Chieià  Cantuarienie  foisero  Rati 
. . affo- 

V - 
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afloluti , lì  farebbono  volentieri  foccomefTì  a ciò , 
che  loro  fi  foflfc  dimandato  i purché  poteftero  far- 
lo. fenz  intaccare  Tonor  del  Principe.  Di  che  fa- 
cevano a baftanza  conofcerc,  quanto  erano  lon-  ' * 
tani  dall*  avere  la  vera.'^ene  rofità  Vefcovile.e  dall* 

O ^ 

operare  fecondo  le  vere  regole  del  lor  dovere; 
poiché  in  vece  di  dire , come  diceva  tutt*  ora  il 
noftro  Santo  , ch'egli  avrebbe  ubbidito  al  Re,  per 
quanto  fifoffe  potuto,  fenz*offenderI*onor  di  Dio: 
quelli  Prelati , fcordandofi , per  così  dire , d’elser 
Miniftri  di  Gicsù  Grillo,  non.promettevan  d'ub- 
bidire a Dio , fé  non  in  quanto  potelTero  ciò  fare, 
fenza  pregiudicare  1*  onor  del  Re . L’  Arcivefeo- 
vojche  non  voleva  efserfi  abboccato  inutilmente 
con  e(Ti , con  maniera  affai  cottele  rifpole  loro  ; 
che  non  fe  gli  fpettava  fcancellar'  una  Sentenza-* 
data  dalla  S.  Sede  Apollolica  . Ma  efli  gli  fecero 
maggior’ iftanza  , perchè  loro  conccdelTc , quanto  T 
gli  dimandavano  ; minacciandogli  ancora,  (è  ciò  7^ 
riculava , che  ’i  Re  fe  ne  farebbe  vendicato  con 
maniera  fangulnofa  a tutta  la  Ghiela  . Il  S.  Pre- 
lato , per  moderar’  alquanto  il  loro  furore , fi  lli- 
mò  obbligato  di  dir  loro,  chc,fe  i Vefeovi  feo- 
municati , o interdetti  avel^ro  voluto  giurare  jn 
fua  prelenza,  c giulla  la  forma  della  Chiela,  di 
fbttoporfi  a ciò,  che  loro  avrebbe  ordinato;  per 
ben  della  Pace , ed  in  confidcrazione  del  rifpetto, 
che  al  Re  portava,  avrebbe  fatto  tutto  ciò , che  la 
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fua  cofcienza , e V onor  dovuto  alla  fua  dignJti 
aveffe  potuto  permettergli  in  loro  favore  , e gli 
avrebbe  trattati,  come  CarifTimi  Fratelli,  con  tutta 
la  dolcezza , e carità  pofTibilc  . Riportata  quefta 
rifpolla  a*  tre  Prelati, quel  di  York, come  nimi- 
co d’ògni  pace , rifpofe  : Che  non  era  ad  alcun-* 
Suddito  permelTo  di  far’  un  tal  giuramento  fènza 
il  confenfo  del  Re  j poiché  andava  a ferire  la  di- 
gnità del  Principe , e le  Confuetudini  del  fuo  Re- 
ame . A ciò  replicò  il  Santo , che  ognuno  lape- 
va,  che  avendo  eflfo  già  fcomunicato  quefti  Vef- 
covi , non  gli  aveva  giammai  voluti  alfolvere , (è 
non  dopo  eh’  ebbero  giurato  di  fottometterfi  al 
Giudicio  della  Chiefa  > laonde  con  molto  • più 
forte  ragione  la  fcomunica  fulminata  contro  di 
loro  dal  Papa,  non  doveva  altrimenti  efier  tolta 
lenza  ùn  tal  giuramento.  Allora  Ranulfo , e* llioi 
Compagni  gli  differo  molt’  ingiurie,  quali  l’Uomo 
di  Dio  ad  efempio  di  Crifto  afcoltò  , SicuP  homo 
mn  audiens , nec  habens  in  ore  fuo  redarguttones , lenza 
ne  pur  dir  lóro  una  parola. 

- 1 due  Vefeovi  di  Londra, e di  Sarisbery  tocca- 
ti dalla  rifpofta  del  Santo,  e da’  rimordimenti 
della  propria  cofcienza , cominciando  a credere.^ 
non  elTer  lìcuri  coll*  opporli  alla  Chiefa , ed  a’fuoi 
Decreti  Apoftolici , fi  rifolverono  d’andar’  a tro-^ 
vare  il  Sacerdote  di  Dio,  per  umiliarlègli , e rice- 
ver da  elfo  r aflfoluzione  fecondo  la  forma  pre- 
ferir- 
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fcritta.  Ma  rÀrcivefcovo  di  York  fé  loro  mutar 
di  legno,  ingannandogli  cpn  quel  difcorfo,  che-  è ^ 
riferito  negli  atti  di  S.  Tomafo,  degno  d*e(ler  rap- 
portato qui,  per  far  conofcere,  fino  a qual’  eeceflo  - 
può  arrivar  la  politica  d\in  Prelato  così  infuriato, 
come  quello  Arcivefcovoj  qual  non  fi  faceva  con- 
fcienza  di  perfeguitarun  Santo,  e di  cònfervarela 
fua  dignità , e la  buona  grazia  del  fuo  Principe 
con  perdita  della  fua  propria  falvazioae.,edi  tut- 
ti gl’intercfli  della  Chiefa.  Se  v*  è bifogno  , diffe  « i 
loro,  di  ottocento  doppie  per  reprimer  lai  rogati-. 
za  di  Tomafo,  le  tengo  ancora, la  Dlo,mercè,ne*  « 
miei  fcrigni  3 e mi  {limerò  fortunato  d -impoverire  u 
per  tal  cagione . Guardatevi  dunque , io  ve  n v 
prego,  0 miei  Fratelli , di  non  lafciar  Ibrprendere  u 
la  vollra  pietà  da  gli  artifizj  di  lui . Andiam  più  <c 
rollo  tutti  infieme  dal  Re, qual  fin* ad  ora  è flato  u 
sì  favorevole  alla  nollra  caufa , e che  tuttavia  lo  « 
iàrà , purché  non  vi  fi  metta  impedimento  per  u 
vollra  colpa . Che  fe  abbandonerete  il  fervigio  del  « 
Re  per  unirvi  al  fuo  nimico, con  cui  è impolTibi-  « 
le,  ch^  ei  giammai  fi  riconcilj , tirerete  lopra  di  voi  cc 
la  fua  collera  3 perlochè  vi  tratterà,  come  fuggiti-  <c 
vi , vi  condannerà  ad  elìere  Ipógliati  de*  voflri  <c 
beni , e vi  fcaccierà  dalle  vollre  Chicfe . E dopo  a 
tutto  quello,  che  mai  farà  di  voi?  ove  n* andrete  cc 
mendicando  da  vivere  in  nccelTità  d*ogni  cola?  a • 
Ma  per  lo  contrario,  fc  vi  manterrete  fedeli  al  Re,  cc 
• Bbb  2 ' che 
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yf  che  piò  vi  potrà  fare  1’  Aicivefcovo  di  Cantuaria 
» di  quel  , che  v"  à fatto?  V’à  condaiìnati,  e fatti 
condannare  dal  Papa , che  à maliziofamentc  in- 
gannato . Altia  pcdeftà  non  gli  refla  controdi  voi. 

Or  come  quefti  Vef'covi  temevano  più  la  dis- 
grazia del  Re,  e la  proferizione  de’  proprj  beni, 
che  lo  Sdegno  di  Dio, e la  perdita dcireterna  loro 
j{uad  Salute  j così  laSciaronfi  facilmente  perSuadere  da 
'quefle  del  tutto  umane  ragioni . Inviarono  di  fu- 
bito  al  Principe  Figlio  TArcidiacono  della  Chiela 
rnittm.  di  Cantuaria,  di  cui  già  innanzi  parlammo, Uo- 
mo  tutto  alloro  interefTì  affezionato,  a fine  di  pre- 
venirlo contro  del  noftro  Santo  > con  fargli  crede- 
re, che  quefti  avefie  voluto  farlo  deporre.  E quan- 
‘ to  a que*  tre  , prontamente  paffarono  in  Norman- 
dia , dopo  aver  mandati  avanti  Sci  altri  di  ciafeu- 
no  VeScovado  vacante,  Suffraganei.  della  Chiefa-. 
CantuaricnSc , per  faticare  con  effo  loro  alla  pre- 
senza del  Re,  in  un  Regno  ftraniero,  e in  alScn- 
2a  del  loro  Primate, e de* Confratelli , nell’ elezio- 
ne de’  VeScovi  di  quelle  ChieSe.  Era  quefto  un 
. violare  evidentemente  i Cationi , ed  operar  diret- 
tamente contro  della  Chiefa  , particolarmente  con- 
tro quella  d’Inghilterra . 11  loro  diSegno  con  que- 
fto sì  Sregolato  procedere  era , che , quando  S.  To- 
ifìaSo  rifiutadè  di  conSecrare  que’  VeScovi,  ch’efli 
avefléro  in  sì  fatto  modo  eletti , poteflerc  aver  prc- 
tefto  d’introdur  fra  eflb,  e *1  Re  più  che  mai  la  di- 
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fcordia  > poiché  niente  altro  più  temevano , come 
il  Santo  'ftefio  dice , che  la  Pace , paurofì , che  le 
lor’  opere  tutte  tenebre  non  foffero  prodotte  in  lu- 
ce^ e i lor’eccefli  puniti . 

Arrivarono  alla  Corte,  è andarono  dal  Re  al- 
cuni giorni  innanzi  la  Fetta  del  S.  Natale?  e come 
■ fe  eglino  tteflfi  avefTero  fopportato  una  gran  per- 
• fecuzione , mentre  perleguitavano  si  oltrag^iofa- 
mente  il  proprio  Primate-,  fi  gittaronoapièdj  Sua 
Maettà,  implorando  la  fua Clemenza, e Giuttizia 
per  lo  Stato , per  la  Chiefa , e per  loro  ttefli . Gli 
rapprefentarono  colla  ms^giore  elagerazione , ed 
afprezza , che  loro  fu  pombile  : Che  TArcivefeovo 
perturbato  aveva  tutto  quanto  il  Regno , appena 
arrivatovi  j benchè^cglino  ttefli  foflèro  ttati  i foli 
autori  di  que*  tumulti  > che  egli  voleva  con  mani- 
era infopportabile  dominare  fopra  del  Clero»  che 
cominciava  a portarli  quali  fotte  Sovrano, aggra- 
vando l’Inghilterra  con  ingiutte , e odiolè  eftorfi- 
oni  j e per  compimento  di  quefte  calunnie  alTeri- 
vano  , che  Tapprènfione , ch’egli  aveva  d'ettcr  di- 
fcacciato  la  seconda  volta  dalla  fua  Chicla,  opera- 
va, ch’andaflTe  da  per  tutto  accompagnato  da  gran 
numero  di  gente  a piè , ed  a cavallo , per  aflicu- 
rarfi  de’  luoghi  più  forti  * In  tal  forma  eranp  ac- 
cufati  altre  volte  i Santi  Vefeovi, d’aver  confpi- 
rato  contro  T Impero  ; allora  quando  offerivano 
le  loro  preghiere  per  la  confcrvazione  di  quello. 
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Il  Re  dopo  aver  intefo  sì  oliragglofi  lamenti , ed 
accLife,  fenza  ne  pur  efaminare , fe  vere  elle  fi  fos- 
sero, ne  fe  quegli,  che  le  davano,  fi.doveflfero 
tener  per  rofpetti , come  quelli , che  da  sì  lungo 
. tempo  erano  nimici  dichiarati  deiraccufato ,.  cre- 
. ‘ dendo  a' loro  detti,  fu  traportato  in  un  fubitó  x 
tanto  ecceffo  di  furóre,  che  difiè,  e più  volte  re- 
plicò quelle  funefte,  e micidiali  parole,  le  quali 
può  giuftamente  dirli , eh'  abbiano  data  la  morte 
a S.  Tomafo  : Che  malediceva  quanti  aveva  ono-  • 
rati  colla  fua  amicizia , ed  arricchiti  colle  fue  li- 
beralità ; giacche  non  avean  cuore  di  vendicar’  il 
loro  Principe, e liberarlo  da  un  folo  Vefcovo,che 
più  di  tutti  quanti  i fuoi  Sudditi  Y inquietava , e 
sforzavafi  in  tanti  modi  d’annichilare  la  fua  Regia 
' autorità ,.  turbando  tutto  *1  fuo  Regno  ; Allora 
quattro  de’  fuoi  Miniftri  , gente  fenza  cofeien- 
.-za,  e fenz’  onore,  avendo  udito  il  Re  parlar’  in 
tal  modo , fi  perfuafero , che  gli  avrebbono  fatto 
un  grandifiimo  fervizio,  le  aveflèro  uccifo  il  S. 
.Arcivefeovo  jcdopo  aver  confpirato  infieme  con- 
tra  la  di  lui  vita , impegnatili  anche  in  ciò'  con.^ 
efecrabilc  giuramento,  partirono  dalla  Corte, per 
. trapaffare  nelf  Inghilterra  . 

. ritsex  I mmi  di  quejll  quattro  AJfajff ni y\xt  eorum  memo- 
ria , pr  parlare  coll'  ^4rcinjefco<vo  di  Sens , fit  in  ma- 
* perpetua  y furono  framej^  da  quejìo  Jlefo 

. ."Prelato  m.lla..r.cta^Qntycbefcce  a Tapd  Alef andrò  del- 
la 
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la  morte  di  S,  Tomajo,  Ed  acciocché  foj^ero  fempre  più 
maggior  efecra^one  y ed  orrore  a tutti  ^ furono  anche 
in  quejli  <verfi  notati  : 

Vnjtlhelmus  Traci  y %egtnaldus  filili s Urjly 
%icharduf  3rito , nec  non  Moruiltus  Hugo 
Thomam  hiartynum  fecere  Jiibire  Tìcatum , 

In  quello  mezzo  il  Santo, il  quale  non  voleva, 
che  *1  fuo  ritorno'  fofTe  inutile  al  Tuo  Popolo , di- 
fponevafi  per  far  la  Vifiti  della  fua-Diocefii  affin- 
chè da  per  fe  ftefTo  conofcendo  i diverfi  bifogni, 
e’  differenti  mali  sì  dell’ anime, é sì  de’ corpi,  po- 
teffe  apportarvi  i rimedj , fecondo  le  regole  della 
Prudenza, e Carità  Epifcopale.Ma  ficcome  fape- 
va , che  i nemici  della  Chiefa  avevano  procurato 
di  prevenire  contro  la  fua  perfona  il  Giovane  Re, 
nel  cui  animo  àvevanlo  fatto  paffare  per  Uomo 
fediziofo , e turbolento , così  credette  d’ effer  te- 
nuto, com’ Arcivefcòvo , d’andar  prima  d’ogni 
altra  còfa  a difingannarlo;  per  aver  poi  più  liber- 
tà di  faticare  nella  riforma  del  fuo  Popolo,  e del- 
la fua  Chiefa.  Invlogli  dunque  fubito  Riccardo 
Pnor  di  S.  Martino,  che  fu  poi  fuo  Succeflorc, 
acciocché  gli  delle  avvilo  del  fuo  arrivo  nell’  In- 
ghilterra; c l’ afficuralfe , ch’ei  non  avea  fatto 
cós’ alcuna  contro  de*  Vefcovi,  fe  non  col  conlen- 
timento  del  Re  fuo  Padre . Il  Principe  però  aliai 
malamente  ricevette  il  Deputato  del  noftro  Santo, 
e appena  lo  volle  afcoltarej  ciò  che  certamente, 
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non  fece  di  fuo  motivo:  ma,  come  notafi  nell’  I- 
ftoria , per  configlio  di  quelli , che  lo  governava- 
no . Quefto  rifiuto  cagionò  molto  più  compaflTio- 
ne , che  indignazione  al  S.  Arcivefeovo  3 il  quale 
non  lafciòper  quefto  di  partirli  dopo  alcuni  gior- 
ni di  Cantuaria , per  andare  dal  Giovane  Re>  fpe- 
rando  fenza  dubbio,  che,fe  gli  fotte  riufeito  par- 
largli, avrebbe  facilmente' raddolcito  il  di  lui  ani- 
mo . Avvicinandoli  a Londra , ove  doveva  arri- 
vare,ufcigli  incontro  quali  tutta  la  Città,  ed  ognu- 
no dimoftrava  con  efpreflrioni  di  giubilo , e con-, 
canti  d*  allegrezza,  che  rifuonavano  per  ogni  par- 
te , il  contento , che  fentivano  del  fuo  ritorno . 

Gli  ftetti  Canonici  della  Cattedrale  vennero  a ri-  • 

» 

ceverlo,  cantando  il  XemdiBus^c  molti  di  loro  non 
potevano  rattener  le  lagrime , tanto  era  grande  la 
confolazione , che  ricevevano  nel  veder  1*  unico 
Protettore  delle  loro  Chiefe,  dopo  ettcr  reftati  per 
lojfpazio  di  fett’anni  privi  della  fua  prefenza. 
Non  durò  però  molto  quefta  loro  allegrezza  j 
poiché  la  mattina  vegnente  il  Re  Figlio  mandogli 
comandamento  di  ritornarlènc  a Cantuaria , e di 
^ non  ulcirne  fenza  nuovo  ordine  • A ciò  rilpofe  il 
Santo  con  molta  prudenza , e coftanza , che  la 
C . gran  Fefta  del  S.  Natale,  come  vicina,  obbliga- 
valo  a ritornarvi  : ma  che  la  proibizione, che  Sua 
Maeftà  gli  faceva  di  partirli,  non  poteva  preferi- 
^ «vere  contro  lordine,  eh’ aveva  ricevuto  da  Dio,  di 
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vifitar’i  Popoli  della  fua  Diocefi.  Colui, eh* era_> 

' flato  inviato  dal  Re, avendo  incontrato  un  ricco 
Cittadino  di  Londra  fuo  amico , tutto  collerolb 
gli  difle:  Non  fiete  già  voi  un  di  quelli,  che  van-  «• 
no  a trovare  T Arcivelcovo  nimico  del  Re?  Per  « 
voftro  meglio  io  vi  configlio  di  ritirarvene  pre- 
ftamente . Rirpofègli  quello  lènza  punto  sbigottirli; 
Non  lappiamo  altrimenti,  che  egli  fia  nimico  del 
Re  5 fappiam  bensì , ch’egli  è un  gran  Servo  di  Dio, 
ed  un  Santo  Vefeovo . L’invidia,  che  i nimici  dell’  ‘ 
Arcivefeovo  concepirono  per*  quelli  llraordinarj 
onori , che  gli  erano  fatti , gli  portò  a far  citare  a* 
Corte , per  mezzo  d’alcuni  Ufiziali,  che  guadagna- 
rono , i Curati  delle  Chiefe , e i principali  Cittadi- 
ni di  Londra  , a giuftificarfi  di  quanto  avevano' 
fatta  verfo  di  quello,  che  effi  xhiamavano  nimi- 
co del  Re . Ma  non  cavarono  da  quell’imprela  fe 
non  confufione  j poiché  i Citati  rifpofero , che  elfi 
non  avevano  veduto  lettere  alcune  di  Sua  Mae^ 
flà , che  ciò  loro  vietafle.  Peraltro  eflèr  tutti  loro 
buoni  Sudditi  del  Re , e che  non  potevan’  accu- 
fkrli , per  aver  renduto  a Dio  nella  perlbna  del 
loro  Arcivelcovo^  e 'Primate , l’onore  dovutogli  • 
C9SI  svanì , e rcftò  lènz’  effetto  quella  ingiulta.. . 
perfecuzione  < 

Noti  fi  rmafèro  però  del  lor  iniquo  operare  t mtmà  del 
Santo , e tra  quef  i fi  fiegnalarono  quegli  della  .famiglia 
de'  3rQC , che  con  giujlo  titolo  ^ien  chiamata  : Progènies 
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6 Vita  dì S,  T omajò di Cantuarìa 
vipqrarumi  poiché,  Jdputa  la  proibitone  fatta  dal  Trìn^ 
ape,  a T omafo , Jèmpre  più  mfoUnttrono , e sì  fattamentCy  • 
che  prefero  ardire  di  minacciarlo,  ed  ingiuriarlo  conign(H 
• miniofe  parole,  fu  un  di  cojioro  ,per  nome  Roberto  de 
Tìroc , tanto  ardito , che  per  maggior  difpregto  tagliò  leu, 
coda  ad  . un  Ca-vallo  del  S,  T rimate  ; il  quale  non  tanto 
per  quejlo , ma  per  molti  altri  delitti  ancora  contro  la  fua 
Ghie  fa  di  Cantuarìa  commejsi , non  molto  dopo  feomuni-* 
cpllo,  E ben  sì  conobbe  t e fficacta  di  questa  gmjlct  fen-^ 
ten^  ; imperocché , mangiando  con  alcuni  in  una  Cafa  ,, 
che  efso  a^e^a  fabbricata  di  legnami  tagliati  da  Xofchi 
. §kl  S.  a/IrcivefcoDo , i cani , benché  affamati , ricufaua-* 
no  il  pane , che  loro  porgeva  ; anoidamente  ingollando 
quello  y.  che  gittato  lor  era  dagli  altri  ; purché  contaminato 
non  fofse  anche  dal  contatto  di  quello  dell*  infelice  - 
ber  to.  Una  sfaccìataggine,Jtmile  a quella  di  coBui,ufdro^ . 
no  contro  del  Santo  certi  Abitatori  di  non  fo  qual  Villa  ,, 

Firgh.  ^ Wfi'  ancora  non  fu  fenga  il 

tìi/ìur.  tritato  cajiigo  di  Dio  3 poiché  tutta  la  defeenden^  di 
coloro  y che  tanto  ardirono  , nacque  in  gutfa  d*  ammali 
colla,  coda  ; gajligo  che  durò  in  loro , infinattantoché  la 
loro  fchiatta  non  venne  a fine . 

Ritrovandofì  il  S.  Brelato  non  molto  lungi  daU  ’ 
la  Badia  di  S.  Albano  3 V Abate,  per  nome  Simor 
ne, lo  venne* a trovare, per  dimollrargli  Tallcgrez- 
tti/for.  Z3L,  che  del  fuo  ritorno  provava,  e s’offerì  a quan- 
to  avelie,  potuto  . Era  quelli  un’  Uoqap  di  molto 
{pirico,  ed  eloquenza,, eh’ aveva  molta  entratura» 

' col 
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col  Re  Figliuolo.  S.  Tomaso  giudicò  doverlo  op- 
porre a*  pcrniziofi  Conlìglieri , die  di  cc^tinuo  as- 
sediavano r animo  di  Sua  Maeftà  j e li  diè  a cre- 
. dere  di  poter  forfè  diflipare  colla  forza  de/ difoorli 
di  lui  la  mal'imprenlIone,cheinftillata  gli  aveva- 
no contro  di  fe.  Lo  prego  dunque  a volerli  por- 
tar dal  Re,  ed  impiegar  tutta  la  Carità,  ch’ave- 
agli  data  Iddio  > per  procurare  di  piegarlo , e rad- 
dolcirlo verfo  la  fua  perfona.  Poiché  fi  lèntiva.# 
altresì  obbligato  in  riguardo  della  fua’  Carica  di 
■fervirll  di  tutti  i mezzi , che  la  prudenza  gli  fùg- 
geriva  ,•  per  difingannare,  le  fi  folle  potuto,  un  Prin-  ' - . 

cipe , la  cui  collera  poteva  ancora  cagionare  gran  -r 
turbolenze  nella  fua  Chiela . L’Abate  accettò  vo^  ' 
lentieri  la  commeflfione, che  PAfcivefcovo  gli  da- 
va, ed  affrettofli  d'andare  dal  Re.Parlogli  di  ciò^ 

' per  cui  era  andato,  non  tralafbiarìdo  cos’ alcuna, 
che  potelle  infpirargli  fentimenti  di  pace  in  ri- 
guardo di  S.Tomafo.  Ma  non  trovò  nelle  rifpo-  ' 

Ite  di  lui  fe  non  un’  inflefitbft  rigorer,  congiunto  ' 

* con  molto  sdegno,  e minacce:  laonde^  nulja  più  •• 
potendo  fopra  il  di  lui  animo,  fece  ritorno  al  Ser-  ‘ 
vo  di  Dio  3 a cui  con  afflizione  raccontò  quanto 
gli  era  palTato.  E'I  Santo’  fofpirand©  di/Te;  La- 
I . fciam  fare  a Dio  , lafciamolo  operare  Poi  come  ^ 

L • con  ifpirito  profetico  aggiunfè  : Il  tempo  della..  ^ 

I;  1*=  confumazione  s’avvicina.  Ma  l’ Abate  non  com~ 
prelc  punto, ciò, -che  b volefTe  dire,  e noi  conob- 

Ccc  2 . ..  .be,'  f 
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bc , che  dopo  la  morte  di  lui . Riguardandolo  poi 
il  S.  Arcivef^vo  con  tenerezza  , gli  lignificò  la 
molta  gratitudine,  che  profefla vagli , non  (bla- 
mente per  la  Carità, colla  quale  non  aveva  temu- 
to di  parlar’  in  fuo  favore  al  Re  : ma  ancora  per 
avergli  liberalmente  anfiftito  in  ciò„  ch’era  ftato 
in*  fuo  potere . E fcongiurandolo  il  medefimo  Aba-  . 
te  a grand*  iftanza,  che  voleflé  onorar  còlla  fua 
prefenza  la  fua  Cafa , e celebrar  nella  fua  Chielà 
la  Felìa  della  Natività  del  Noftro  Signore , qual* 
er^  vicina  5 colle  lagrime,  figli  occhi  rifpofegli: 

» Che  ben  volentieri  avrebbe  ciò  fatto  ; ma  che  tutt* 

» altrimenti  era  ftató  ordinato.  E poi  aggiunlè:  • 

» Andate  in  pacc,o  mio  CarKTimo  Padre i ritorna- 
» tevene  alla  voftra  Chiefa , che  fupplicherò  Noftro 
» Signore  a confervarvi . Ancor’  io  me  ne  vado  aHa 
» mia, e laprete  ben  prefto  la  ragione, e la  fculale- 
gittima , che  ò di  non  venire  con  elTo  voi . Ma , 
le  v’è  poflibile,  venite  voi  più  tofto  mecoi  accioc- 
» chè  poflTiate*  pardeipare  delle  mie  lbfferenze,e  ler- 
» virmi  di  Conlblatore  nelle  grandi , ed  abbondanti 
tribulazÌQni , che  Dio  m*  apparecchia.  Avendo  P 
Abate  dimoftrato  di  non  poterlo  feguirc  a cagion 
del  fuo  Ufisùo  , c della  Fella  del  S.  Natale,  che 
obbligavanlq^i  ritornare  alla  fua  Badia,  dimaiv- 
M.s!"  dò,  e ricevette  la  Benedizione  dalS.  Arcivefeovo,  • i 
(fued  gitela  diede  ^ foggiungendo  per  a^v^ventura  quejìt^  j 
parole  y che  in  una  fua dettera^^egli  fcrife  al  Vefeohti 
' . n ^ . Erc^ 
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Krefordenje  ; Ojiendit  mh  'ts  Domimts  qua  , tS^  quan^ 
ta  oporteat  nos  patì  prò  Nomine  Juo  , prò  dt^ 
fenfwne  Ecclejta.  Necejfe-  habemus  ores  tu  y ^to- 
ta Ecclejta  tibi  commijpi  injianter  prò  *nobis , ut  quod 
nojlris  merìtis  non  ^alemus  , tua  , SanBorum-. 
^trorum  intercefjione  fuBtnere  yaleamus  , e ciò  detto 
parttfji  • Ma  non  potè  qucfto  buono  Abate-» 
più,  confolariì , efuando  intefe  la  di  lui  Morte  > do- 
Icndofi,  come  duna  grande  fven  tura,  perchè  Dio 
non  gli  avea  fatta  la  grazia  di  participare  della 
gloria  del  fuo  Santo  Martire.  Se  ne  ritornò  in 
tanto  il  Servo  di  Dio  alla  fua  Chie(a  di  Cantua- 
ria , per  celebrarvi  col  fuo  Popolo  la  gran  Fetta 
del  S.  Natale,  e morirvi  in  difela  della  Spola  di 
Giesii  Critto , che  col  fuo  Sangue  doveva  glorifi- 
care, fecondo  la  promefla,che*l  medefimo Critto  • 
gli  aveva  fatta. 

Nel  dì  della  Natività  del  Signore , ch’era  il  27. 
dal  fuo  ritorno  in  Inghilterra , dopo  aver  celebra- 
to  la  S.  Meffacon  quella  maettà,e  divozione, che  ?• 

richiedeva  sì  gran  folennità , fece  un  Sermone-» 
molto  affettuofo  fu  quelle  parole  dell’Evangelio; 

In  terrà  pax  bominibus  bona  voluntatis:  Sia  pace,  c 
grazia  in  terra  agli  Uomini  di  buona  volontà  i ed 
effendo  quella  Tultima  volta, ch’ei  parlar  doveva 
al  fuo*  Popolo , gli  volle  annunziar  la  Pace  ad 
efempio  di  Giesù  Critto,  dte , avendo  da  lafciare 
*i  Tuoi  Difcepolii  ^ch'egli  loro  donc^la  . Sul  fine 
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5 90  Vita  di  S.  Tomafo  di  Canhiaria 
del  Sermone  prediflTe  a che  ben  predo  gli 

avrebbe  lafciati , poiché  il  tempo  della  fua  Morte 
s avvicinava . Appena  fi  fu  intefa  quefta  sì  meda 
nuova,  che*ognuno  redò  oppreflo  da  un’  edrc- 
mo  dolore , per  udire , che  quegli , la  cui  lunga  as- 
senza gli  aveva  tanto  attridati , non  era  ritornato 
fe  non  per  più  concridargli  col  partirli  per  Tem- 
pre. Cominciarono  per  tanto  tutti  a piangere^,  ri- 
fonando la  Chiefa  di  gemiti , e di  grida  ;tra  le  qua-- 
li  ah(ò  ancora  una  njoce  comune  ^ che  dtceua  : E perciò 
sì  prejlo  ci  abbandoni  0 Tadre  ì E a chi  ci  lafci  sì  feon^ 
solati , ed  afflitti  ì 11  Santo  dedo  allora  vedendo  la 
defolazione  del  fuo  Popolo  , non  potè  rattener’ 
anch’  egli  le  lagrime.  Ma  la  cagione,  per  cui  do- 
veva dar  la  fua  vita  non  gli  permetteva  T afflig- 
gerli : per  lo  che,  elevando  ben  todo  la  fua  Fede, 
procurò  di  confolar*  ognuno  alla  meglio , che  po- 
tè , abbandonandoli  tutto  in  Dio  fenz*  altra  mira, 
che  della  fola  Volontà  dell*  Altifsimo , 
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Vamo  quattro  Ajfafjlnt  a trovar  il  Santo  Arct^sjco^o . 
Ciò  che  gli  dijjcro . %tfpoBa  ^ che  loro  dtè'.'Dopo 
una  lunga  conferen^ , /pergiurando , lo  lajcìano . 


Gap.  VI. 
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Giunti  in.  Inghilterra  i quattro  Afìafsini,  an- 
zi i quattro  Carnefici  di  Satana , Ranulfo 
de  Eroe  andò  loro  incontro  con  gran  nu- 
mero  di  gente  armata  . Deliberarono  infieme,du-  nb.  ^ 
rante  tutta  quella  notte  , incorno  al  modo,  con  cui 
efeguir  dovevano  il  lor  dlfegno  : poiché  volevano 
ufiir  prudenza  a fine  di  coprire  fotto  qualche  giu- 
fto  precedo  la  più  orribil,  e la  piu  cruder  azione 
del  mon lo  j della  quale  sparlando  Guglielmo  Arct<veJco- 
«vo  di  'Sens  in  una  lettera  ad  Alejfandro  : Tater  San-- 
Be  5 .dice  , yerbum  borrendum  , .faemus  flagttwjum , P'atìcm 
enorme,  flagitium  faBum  ejl  in  dtebuf  ^eBris  y quod  £^*.8*2; 
quteumque  audierit  , Unnient  ambte  aures  ejus  . Non 
ejl  auditum  m Theman  , nec  eji  <vijum  in  Cha-  ' 
naan  . Rifolverono  alla  fine  , quantùnque  ri- 
cevuto non  avefièro  alcun*  autorità  dal  Re-», 
di  fare  da - fila  parte  al  Santo  alcune  .propo- 
fizioni,  che  ben  fapevano,  che  mai  non  T ave- 
rebbe  accettate , per  potere  da  tal  rifiuto  prender 
cagione  di  trattarlo  come  ribello,  e nimico  di  Sua 
Maeftà . T>i  quejia  cojpiragione  ne  fu  affato  il  Sa?2to. 
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.592  di  S,  T omafo  di  Cantmria 

cid  fiioi  Amici  y ed  in  particolare  da  un  nohil  Cittadino  ' 
di  Cantuariay  per  nome  chiamato  %eginaldo  ; da  cui 
adendo  intefo  qualmente  erano  in  Inghilterra  quelli  y 
che  contro  la  fua  njtta  avevano  congiurato  y ptanfe  non 
Jolamente  [opra  la  loro  nequizia  : ma  ancora  per  inten-- 
dere  ; che  non  per  anche  aveva  la  Chtefa  ottenuta  la  <ve^ 
ra  Tace . Toi  con  ^olto  niente  perturbato  foggiunfe  all' 
Amico  : Paratiim  me  ad  mortem  invenient . Fa-  • 
ciant  quod  facerc  volunt.  Scio  quidcm,Fili  mi, 
& certus  fum  per  arma  me  mórltumm.  Verunta- 
men  extra  Ecclefiam  meam  non  me  occidcnt . Coir- 
le quali  parole  diede  a conofcere , che  heniffimo  antifape^ 
va  non  folo  il  modo , ma  il  luogo  ancora  della  fua  Taf 
fione  y e Martirio . Con  quefto  pervcrfo  difegno  dun-  . 
que  partirono  la  mattina  dal  luogo , ove  s erano 
affemblati  que*  Sacrilegi , e portaronfi  lo  fteflb  dì, 
Fefta  de’  SS.  Innocenti , in  Cantuaria . Il  giorno 
dopo  entrarono  n^lla  Camera  dell’  Arcivefcovo , 
occupato  in  affari  della  (uà  Chiela  con  alcuni  de* 
fuoi  Ecclefiaftici , c Religiofi  del  fuo  Capitolo. , e 
fc  gli  avvicinarono , fenza  ne  pur  falutar  ne  lui , 
ne  alcuno  de’  fuoi  quivi  prefcnti . Lo  fpavento , c 
l’orrore,  che  effi  fteffi  avevano  del  premeditato 
misfatto , fece , che  rimaneffero  per  qualche  tem- 
po come  ftupidi , non  potendo , o non  olando 
parlare . Taceva  altresì  il  Santo , ed  ognuno  refta- 
va  ftranamente  forprelb  percola  tanto  ftraordina- 

ria . Uno  di  quegli  finalmcute  per  nome  Rcglnal- 

do 
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do,  degli  altri  più  ardito, gli  parlò  in  quefto  mo-  * 
-do:  Il  Re  ci  à mandati  d’ oltre  mare  a recarvi  al-  <c 
cuni  ordini  da  fua  parte.  Diteci  , fe  volete  rice-  cc 
■yerli  prefenti  tutti, o più  torto  da  folo  a folo.  Ri-  c< 
fpofe  TArcivefeovo,  che  ciò  lafciava  ia  loro  ar-  c< 
bitrio.  Dunque,  replicò  Reginaldo,  farà  meglio  cc 
in  fegreto . E fubito  il  S.  Prelato , che  non  mette- 
va la  fua  confidenza  nella  moltitudine  de  gli  uo- 
mini, e che  non  apprendeva  Spunto  TelTer  folo, 
perciocché  era  lémpre  con  Dio , fece  partir  tutti 
quelli , che  nella  fua  Camera  fi  ritrovavano.  Ma 
querti,  temendo  qualche  violenza,  non  vollero  per- 
mettere , che  fi  (errarte  la  porta , per  non  perder 
di  villa  il  lor  Pallore.  Allora  Reginaldo  comin- 
ciò a proporgli , come  da  parte  del  Re , più  cole, 
dalle  quali  il  Santo  chiarifsimamente  conobbe,  che 
non  v*era  fpetanza  di  pace.  Laonde,  perchè  era-» 
più  vantaggiofo  alla  Chiela  , che  le  fue  rilpofte 
fortéro  pubbliche,  e non  altrimenti  legrete , aven- 
do fatto  rientrare  i Puoi  Ecclefiaftici , e comanda- 
to a’  Laici  di  rertar  fuora , difie  a’  quattro  Artàf- 
fini:  Dinanzi  a querti  potete  voi  dichiarar  tutto  cc 
ciò,  che  vi  piace  dirmi.  Volentieri  replicò  Regi-cc^jJ* 
naldo , ed  aggiunfe:  Sua  Maeftà  v’ordina  d andar 
dal  Re  fuo  Figlio,  per  rendergli  quel  che  gli  do-.<c^‘*^ 
yete,  come  a voftro  Signore,  c Re.  E che  debbo  a 
io  fare  per  ciò,  rifpofe  il  Santo  Voi  dovete  Paper- ^ 
lo  meglio^  di -nói,  rilpoPe  quegli.  Se  io  lo  làpefsi,<c  ^ 
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difTegli  ornitmcnrc  il  S.  Areivefcovo,  v*afsi(^aroi 
che  non  lo  difsiiTiutcrei  5 anzi  credo  certo  avef 
fatto  quanto  doveva.  Mai  no,  rifpofc  rAfTafFino; 
molto  più  vi  rcfta  da  fere,  e da  correggere.  V’or- 
dina per  qnefto  il  Re  d’andar  ben  prefto  dal  Prin- 
cipe fuo  Figliuolo, per  fargli  it  giuramento  di  fe- 
deltà , e di  riparar’a  gli  errori  commelFt  contra  h 
Resia  autorità . Perchè  mai,  dilTesli  il  Servo  di 
Dio,  è neccllario, ch’io  rinovi  il  giuramento, che 
già  ò’ fatto  ? E in  die  mi  fono  renduto  reo  di  lefa 
Maeftà?  Allora,  lafciando  quegli  da  parte  queft' 
ultima  queflfione,  replicò  fu  la  prima  : Che*’!  Re 
voleva , che  gli  facelTe  il  giuramento  di  fedeltà  per 
la  Baronia  , ch’*egli  pofledevaj  e cIVe  obbligali 
alcresp  al  medefimo  tutti  gli  ftrandcri  Ecdefiaftici , 
che  condotti  avea  in»  Inghilterra, quando  aAreffero 
ia  animo  di  trattenervik  A che  il’  S.Prcfeto  rifpo- 
fè‘:  Sè’^ffer' pronto- di  render  al  Re’quarr^  dove- 
va, come  a ftio  Sovrano  rifpeiito  a quefta  Baro- 
nia : rm  in  q^nto  a far  nuovi  giuramenti,  rwieP- 
so  , ne  altuno' de^  feioi  IcGlefiairiei  poterli  fere. 
Aecdb-poi»  di  Santo  Zelo  contro*  lia  malfe  volenti 
de’*  nimici  della  Chiefe  , aggiunfe  : La  Chiefe  2 
ormar  opptefla  da  tanti  giura-menti  ,,  che  da  cflh 
con  violenza  li*  elig^o*.  Ella  è piena  di  IpergiurF, 
c di  fconiunica/tt'.  Il  Re  vi  comanda  àncora  , con- 
tinuò Reginaldo,cP  aiRolvere  tuttid  luoi  Vefeovij 
di  voi  feojjiunicatii^'  interdetti  fenza  foa  permift 
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fionc  3 1 che  voi  fiate  pronto  ad  ubbidirgli  in  ciò,  cc' 
com*  in  ogn’altro , che  fia  per  dimandarvi . Non  cc 
* tocca  a me , difle  il  Santo  j perchè  non  io , ma  il  cc 
Papa  gli  à fcomunicati  > ed  egli  non  à da  dar  con-  cc 
to , che  a Dio , da  cui  folo  à ricevuto  la  fua  Po-  cc 
deità , e non  altrimente  da'Principi.  E quegli;  An-  <c 
corchc  il  Papa  gli  abbia  fcomunicati,  fi  può  dire,  cc 
che  fiate  flato  voi , poiché  ad  iftigazione  voltra  <c 
Tà  fatto.  E ficcome  non  Pavete  profeguita  contro  <x 
de*  Vefeovi , le  non  perchè  anno  coronato  in  Re  cc 
il  Principe  Figlio , a cui  di  ragione  appartiene  la  cc 
Corona  i cosi  non  è che  molto  vcrifimilc , che  gli  cr 
volete  rapir  la  Corona , e farvi  Re  in  fuo  luogo  ; et 
ma/e  piace  a Dio,  non  giugnerete  alla  dignità  Re-  cr 
ale . L’ Aicivefcovo  allora , in  vece  di  levarli  con* 
tr*  un  così  ingruriofo,  e così  ingiufto  rimprovero, 
con  molta  manfuctudinc  : Non  è così,  gli  dilTe,  cr 
o Figliuolo  ; non  ò mai  alpirato  alla  Regia  Di-  cr 
gnità , e lontanilTinio  Ibno  dal  voler  rapir  la  Co-  <r 
rona’al  Giovane  Principe. Io  trc,c  quattro, e più  <r 
ancora  gliene  donerei  , fe  fodero  in  mio  potere . cr 
Imperocché  polTo  dire , che  dopo  il  Re  fUo  Pa-  cr 
drc  non  v*è  forfè  al  Mondo,  chi  Fami  con  più  af-,  cc 
fcttOj'e  chi  gli  defidcri  più  beni  di  me.  Quanto  cc 
a*  Vefeovi,  quali  dite,  che  io  ò fcomunicati,  o cc 
almeno  ciò  procurato , avete  a fapcre , che  non  s*è  cc 
fatto  cofa,  fc  non  col  confentimento , c configlio  cc 
del  Re  5 poiché  eHendoii  conclufa  nel  di  di  S.  Ma-  cc 
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* Ffta  di  S,  T omafo  di  Ca>iìuarìa 
» ria  Maddalena  la  noftra  Pace , come  gli  portai  ì‘ 
« miei  lamenti  5 per  T ingiurie  ricevute  contro  la  mia 
Dignità,  e particolarmente  pel  difpregio,  con  cui 
yy  i Vefcovi  concultati  aveano  i diritti  della  Chiefa 
» Cantuarienfe,  col  confecrare  Re  il  di  lui  Figlio,' 
yy  li  compiacque,  che  mi  prevalerti  contro  di  quegli 
yy  del  ricorfo  alla  S.  Sede , promettendomi  di  più  1* 
yy  aiuto  della  fua  Autorità . Reginaldo  pien  di  furo- 
yy  re  efclamò  : Che  calunnia  1 V oi  opponete  al  Re 
yy  il  più  infame  tradimento, che  mai  fiali  udito:  Co-' 
yy  me  può  mai  egli  avervi  permerto  di  fcomùnicare, 
yy  o fofpendere  quefti  Vefcovi,  fe  per  fuo  ordine  in- 
yy  tervennero  alla  Coronazione  del  Re  fuo  Figliuo- 
yy  lo  ? Reginaldo , Reginaldo , rifpolc  il  Santo  , noa 
yy  lia  mai  vero  , ch’io  di  tradimento  acculi  il  Re.: 
yy  La  noftra  Pace  non  s’è  fatta  sì  fegretamente;  che 
yy  non  ne  fieno  ftati  teftimonj,  Arcivelcovi,  Vefeo- 
yy  vi,  molti  gran  Signori,  e più  di  500.  perfone,  c 
yy  voi  ftertTi  vi  fofte  prefenti.  Io? riprese  il  bugiardo," 
yy,  Io  non  vi  fui  mai . Sarto  Iddio  , ripigliò  umile , c. 
yy  femplicemente  il  Santo  3 porto  alferire , che  io  vi 
yy  c’  ò veduti , Ma  elfo  per  oppofto  continuò  , con 
: ifpergiurare , a negarlo , per  non  erteP  obbligato  a 
riconofeer.  la  verità  di  quanto  affermava  T Arcive- 
fcovo.E  cominciò  a giurare  ihfieme co’fuoi Com- 
pagni , che  effendo  fedeli  Servi  del  Re , non  a- 
' vrebbono  mai  fofferto,che  s’apponerte  al  Re  sì  vi- 
tuperofo  tradimento . L’Uomo  di  Dio  fòpportan- 
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dò  tutte  le  loro  minacce , anche  più  piacevole  dif-  ' 
fe:  Dappoiché  fono  ritornato  per  concefTione  del  cc 
Re,  e col  fuo  Salvocondotto,  m’è  bifognato  fof-  «c 
ferire  molti  affronti  3 e fopportar  molte  perdite.  <c 
Si  fono  incarcerati  molti  de’ miei,  e fpogliati  de*  cc 
loro  beni . Se  vi  lì  è fatta -qualche  ingiuftizia , gli  cc 
diffe  Reginaldo , perchè  non  ve  ne  liete  voi  la-  cc 
mentato?  A chi  poteva  io  ricorrere,  replicò  il  cc 
Santo?  Al  Giovane  Re , rifpofe  quegli . Me  ne  fo-  cc 
no  doluto  più  volte , diflegli  l’ Arcivefcovo;  ò rap-  cc 
prelentato  Tingiune,  che  riceveva  : ma  tutto  in  cc 
vano.  In  vece  daver  Giuffizia  , tutto  giorno  con  cc 
nuove  ingiuftizie  veniva  opprelfo  . Non  po(To  cc 
quali  più  fofferire  d udir'  i continui  lamenti , i giu-  u 
fti  pianti  i e’fofpiri  de’poveri,che  eftrema  violen-  cc 
za  fopportano.  Per  quefto,  non  potendo  trovar  «c 
Giultizia  dagli  Uomini  , mi  fono  rifoluto  di  non  cc 
rivoltarmi, che  a Dio, e fervirmi  dell  autorità , eh’  cc 
egli  m'à  porto  in  mano  . A querte  parole  un  di  « 
quegli  gridò  : Che  ? Interdirete  voi  tutta  1’  Inghil-  à 
terra?  Scomuriicarete  forfè  tutti  noi?  Poi  appref-  cc 
sandofegli  molto  pii\  gli  dilTero  : Querto^  al  certo  cc 
vi  corterà  la  vita  . E I* Arcivefcovo  fenz’ impaurir-  cc 
fi:  già  gran  tempo,  ch’io  1*  ò offerta  a Dio  in  ù 

Sacrificio,  e che  in  lui  ò rimeffo  tutta  la  mia  Cau-  cc 
fe , come  a Sovrano  Giudice . Se  voi  fiete  venuti  cc 
per  uccidermi,  fono  difpofto  a mprire,^  non  do-  cc 
vete  temer  punto,  che  fia  per  fuggire,  ne  per  ìi 
^ ‘ ' tirar*' 
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59?  Vita,  di  S,  Tomafo  dt  Cardarla 
tirariT)!  indietro  nel  combattimento  del  Signore'^ 
Fei*  quefto  dire  del  Santo,  proferirono  gli  AiTafTi- 
ni  colle  lor  facrileglic  bocche  tutte  le  beftemmie , 
c tutte  ringiurie  , di  cui  uomini  tralportati  dal 
furore  polTono  e(Ter  capaci  : onde  radembravano 
più  colio  indemoniati, che  uomini  ragionevoli.il 
Demonio  s'era  talmente  rcnduto  Padrone  de’  cor- 
pi, e dell’ Anime  loro,  ch’alzavano  grida,  c fa- 
cevano gcfti  da  furiofi , c frenetici  ; ficchè  fu  ma- 
raviglia, che  non  uccidefléro  nell’ora  fteffa  il  S, 
Prelato.  Ma  Dio  noi  permife, perchè  voleva, che 
quello  gran Difenfore della  Chiefa,e  degno  Pon-r 
tefice  di  Giesù  Grillo  folle  nella  fua  Chicla,  ed  in-.^ 
al  fuo  Popolo  facrificato . Nell*  ufeire  qucr 
Hi  mjfcrabili  diflcro  ad  alcuni  Canonici  ; Da  par- 
te del^  Re  vi  CQrhandiamp  di  cuftodirc  diligente- 
mente quell’  Uomo  , a fine  di  prefentarlo  a Sua 
Mac(l^ , quando  ve  l’grdincrà , in  modo , che  non 
|ngg4 , prima  che«fie  ne  faccia  un’efemplare  Giu- 
ili^ia  ,*  ciò  che  replicaron  più  volte , fenza  che  al- 
cuno lor  rifpondefle , 11  Servo  di  Dio  finalmente 
rifpQle  per  quegli,  che  Io  miravano,comclorPa- 
d te,  e,  di  Ile  a •gli  Afi^lTmi  con  Santo  cccelTo  , e 
con  dcfidcrio  tutto  divino  del  Martirio  : Credete 
dunque , ch’io  penfi  a fuggire?  No  no  5 non  fono 
ritofnato  alla  mia  Chiefa  per  abbandonarla  la  fo- 
cpnda  volta,  e per  mettermi  in  fuga  . Io  fenza^ 
Upiprc  afpetto  il  cplpo  della  Morte,. E moftrando 
/ : ' - ' loro 
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tìÀctyt,  Ltb.  ut,  Cctf.  ^ 
loro  colla  fna-  ma-no  ri  luògp  della 
oveaveagH  Dio  ftitto  conòfcerc,  che' FavreBlVoii^^ 
colpito , dìflTc  : Ecco  qui , ove  to  FairpettOi  E c< 

Sli£pjla  n^oltii  certamente  nm  la Jcajìpe'rar.  Ed 
do , e mohipÌK07tdo  a gran  fajfó , e Jtiperir.'t ^ fè^rìt 

racry  alFahtnro^dopo  nioltr  oltraggi  e p^à  'hiUm'it 
lafctand'olo'y  fe  ne  iifarùnrr  fuori , accompagnati  cttn  mirO^  ^ 
hd  cojlanga  fino  alia  Torta  dalS'anti  y che  le  rte  relfó  ^ ^ 
in  tal  ealma , e così  impertlirbatò , eoime' le  gH* 
se  fiata  porrata  una  grati fsitiia  nitoVa  : poidRè^rtùr-* 
ta  più  1 limava  Fa  fua*  vita , clic  per  farne*  un  Sà^ 
Cri-iicio  a quello , che  s*  era  degnato*  èrrgll*  làpere , 
che  r aggradirebbe  in  Olbcaidlo  per  gloria  (fell^ 
fila  Chiela.  Gio:  Sarrsberienle,  uno^eb’ Aioi=  BdelbV 
fialfiei^ifn-  poco  troppo- alF  umana  gittdicaOdo*  cfeP 
coraggio  fovrumano , ch’aveva  dimoftrato  P 
civelcovOj  gli  lignificò  colla  fua  confueta  libertà, 
che  s’  era  meravigliato  , perchè' gir  era  parato  , ch^ 
aveffe  infuteto  Lfuoi'  nimici,  irrkatldo'-  da*  van- 
taggio il  lor  furore  > e le  fi  folle  feco  configliato , 
non  avrebbe  operato  itt  taP  modo . Allora  il  Sant* 
Uomo  senza  punto  efitare  rifpofegli  : S’è  già  pre- 
fó  ogni  con  figlio  j fó  chedfeBbo  Par  fòprà  qud^. 

H che  non' dillfe  altrimenti  pet  fentimento  d^  oiv- 
goglio,  effendofi  conofciuto  efferne  fempre  flato 
lontano , come  in  più  occafioni  diniottrÒ  verfiy 
quello  fleffo  Ecclefiaftico , ed  altri*  fuor  Amici  coti 
ttmillllimo  rilpetto  a*  lor  fendmenti  ; irta  eosf  par-» 
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400  Vita  di  S.TomaJò  di  Ca>jtuaria 
lo  in  queft’  unica  occafione  per  un  movimento 
ftraordinario  dello  Spirito  Santo,  che  facevalo,pcr 
così  dire,  andar’ incontro  alla  Morte,  quale  era-, 
ficuro  di  dover  fofferire  per  la  difeìa  della  Chie- 
fa  j come  notafi  nell'  Evangelio , che  Giesù  Crifto 
fapendo,  che  l’ora  fua  d’andar"  al  Padre  era  venu-: 
ta , andò  egli  fteflo  incontro  a"  Giudei , che  avea- 
no  a farlo  morire.  Vediamo  altresì  negli  Atti  di 
pili  Martiri,  che  l’ardor’,  c l’impazienza,  ch’ave-» 
vano  di  dare  il  fangue  per  Giesìi  Crifto , gli  por- 
tava ad  irritar  qualche  volta  i Giudici  contro  fc 
medefimi  colle  rifpofte , ed  a fvegliare  la  ferocia 
delle  beftie,  quando,  fcordatefi  della  lor  naturai 
crudeltà , lì  gettavano  a’  loro  piedi , e dimoftrava- 
no  la  venerazione  , che  alle  loro  Sacrate  Carni 
dovevafi. 

Xlartirio  di  S,  Tomafo,  Smarrimento  del  firn  Topolo», 
Il  Jiio  Corpo  njten  Jèppellito  fen^^  Solennità, 

V / Gap.  VII.  1 

ARrivò  finalmente  quel  tempo , in  cui  dove-' 
vali  compire  la  promeffa  di  Giesù  Crifto; 

, eh’  aveva  da  ricompenfare  tutti  i travagli 

del  fuo  Fedel  Servo  colla  gloria  del  S.  Martirio. 

* Gli  Airaifim,  eftendo  andati  a ritrovare  i loro  Com- 
pagni,  ed  avendo  prefo  le  loro  corazze  con  tutta 

fotta 
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^Arci^ejc  e Mart,  Lth,  IIL  Càp.  VJL  40 1 
(brtft  d^afmi , come  fe  dovefìfero  prepararfi  a qual- 
che gran  combattimento,  ritornarono  ben  prefto 
con  quelli  alla  Cafa  deir.Arcivefcovo  . I fuoi  Ec- 
clefiaftici , e Monaci  gli  perfuaderono , o più  torto 
lo  coftrinfero  d’andare  in  Chiela,  ila  qual  crede- 
rono poter  fervi rgli  d* afilo,  V^andò  il  Santo  covu 
molta  modejlia , e gra^itàyfacendojt  preceder  la  Croce  ; 
ma  in  virtù  d’ubbidienza  proibì  loro  di  ferrar  le 
porte , come  quegli  far  pretendevano,  dicendo  lo- 
ro: Che  la  Chiefa  non  s’à  da  fortificare, ne  difen- 
dere J^lla  militare.  Era  appunto  T ora, in  cui  can- 
tavafi  il  Vefpro.  Lo  fpavento,chc  affali  tutti  gli 
Ecclefiaftici  , fu  sì  grande  , che  molti  di  loro  fi 
nafcofero,  altri  jfè  ne  fuggirono,  ed  altri  s’attac- 
carono agli  angoli  dell*  Altare  j laonde  non  fc- 
rtarono  che  tre  appreffo  del  Santo  . La  Maertà 
d*  un  luogo  sì  terribile  non  arrertò  punto  il  furor 
di  quetti  Empj . V’entrarono  colle  fpade  nude , 
cd  impugnate  gridando-:  Ov’  è il  Traditore?  Ov* 
è il  Traditore?  Ne  rifpondendo  alcuno;  replica- 
rono: Dov’  è r Arcivefcovo?  Allora  il  Servo  di 
Dio , che  non  aveva  rif^fto  al  primo  nome , che 
falfàmentc  gli  era  dato , rifpofe  a quefto  fecondo,  • 
andando  incontro  agli  AlTaflini , e difle  lóro  : Ec-  cc 
comi,  io- fono  l’Arcivefcovo,  non  già  il  Tradito-  cc 
re.  La  corta nza,' che  gli  appariva  nel  volto,  era  cc 
baftante  a impaurirli  j poiché  era  sì  poco  turbato, 
come  fe  non  aveffe  avuto  timore  alcuno . Uno  di  i 
■‘j  E ce  que-  " . 


j^oi  Vita  dlS,Tomafò  dlCa>ìtuarìa  ^ 

>>  quegli  con  furore  foggiunfe  : Ora  fenz’  altro  mor-^ 
rai . E‘  impolTibilc , che  fcappi  delle  noftre  mani. 
II  Santo  con  ammirabil  coft^nza  rifpofegli  : Sono 
prefto,  ed  apparecchiato  a morire  per  amor  del 
«mio  Dio,  per  difefa  della  Giuftizia,  e della  Libertà 
« della  Chiefa . Ma  vi  proibifeo  da  parte  dell*  Onni- 
« potente  Signore  nollro  comune , e fovrano  Giu- 
Mpis  dice , che  non  facciate  minimo  male  ad  alcuno 
« de*  miei  Religiofi , o de*  miei  Ecclehaftici , o a vc- 
itim  55  run*  altro  del  mio  Popolo  j poiché  non  avendo 
Ann.  «avuto  cfTì  parte  nella  Caufa  da  me  difefa,  non  è 
^à.D.  dovere,  che  abbiano  la  pena,  eh*  io  m’  cCbifco 
« pronto  a fofiferirej  ne  devefi, punto  a loro  impu- 
« tare  quant’è  paflato:  ma  folo  a.  me,  che  ò difelb, 
• « quanto  in  mia  vita  ò mai  potuto  la  Chiefa , la^ 
5^  qual  vedeva,  sì  oppreffa  ; e volentieri  morrò  per 
* « efla  5 troppo  fortunato  giudicandomi , fe  potrà  al- 

5’  meno  colla  mia  morte  racquiftar.la  Pace,elafua 
« Libertà . Gli  pofero  fubito  le  mani  addofso  per 
trarlo  dalla  Chiefa , come  fe  eglino  ftelTi  aveflèra 
orrore  di  profanarla  con  tanto  gran  facrilégio  : ma 
bifognando  più  torto , che  confacirata  forte  col 
• Sangue  del  suo  S.  ’Partore  , non  fu  loro  poflibilc 
il  trarnelo . Sapendo  in  fine  il  Beato  Arcivefeovo, 
eh’  era  venuta  1*  ora  fua  di  confumare  il  Sacrifi- 
^ ciò  della  fua  Vita, portoli  ginocchione,  dirte  que- 
»>  ft’ ultime  parole:  Io  raccomando  a Dio, alla  San- 
^ tiflima  Vergine,  a*  Santi  Protettori  di  queftolucH 


^Artiwfc,  e Mctrt.  Ltb,  IIL  Cap.  l^L  40  j 
go  5 ed  al  Martire  S.  Dionigi  V Anima  mia’,  e la 
Caufa  della  fua  Chiefa;  pregando  altresì  per  li  Tuoi 
Cawiefici  > e abballando  quietamente  il  capo , co- 
me in  atto  di  porger’  il  collo tennelo  cosi  fenza 
moverfi,  fenza  parlare,  fenza  gettar  pur  mini- 
mo grido , o fofpiro,  intrepidamente  affrettando  il 
colpo  della  fua  morte. La, paura, ch’ebbero, che’l 
Popolo  acGorreflè  in  folla  nella  Chiefa,  ed  impe- 
difìe  l’cfeguirc  il  loro  difegno , trafportò  un  di  lo- 
ro ad  accelerare  un  gran  fendente  fulla  tcfta  del 
Prelato , Ma  uno  de’fuoi  Ecclefiaftici,  per  mme 
Eduardo  Grim^per  fargli  riparo  della  percofa  ftefe  il 
braccio  fopra  ’l  capo  del  Santo,- rompendo  in  par- 
te il  fiero.colpoje  così  ebbe  la  gloria  di  participar 
delTuo  Martirio , reftando  col  braccio  quali  tron- 
cato. L’Arcivefcovo, benché  fiordi to  alquanto  da 
quefto  prinào  colpo , perfeverò  com’  innanzi  im- 
mobile in  Orazione , e con  ardor’  anche  maggiore 
offeriflTi  a Dio , àfpettando  con  animo  invitto  gli 
altri  colpi , che  gli  diedero  prima  l’ uno , e poi  1’ 
altro  con-quejli  aprendoli  gran  parte  deUaTeJia  flar- 
garmo  orribilmente  la  prima  ferita , e lo  gettarono  in 
terra  . Mentre  ftavafi  il  Santo  così  fpirando  , il 
quarto  ^rmpro<verato  da  un  altro  y perchè  tar- 

dajfe  a percuotere , tenendoli  a difonore  di  non  aver’ 
ancora  intrife  lo-  fue  mani  del  Sangue  di  quefta_. 
Vittima  innocente,  gli  fcaricò  anch’eifo  uno  fpie- 
tatiflimo  colpo  fulla  tefta  5 e con  una  più  che  1^- 
4 Eee  2 ftial 
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404  ^ ^ omafo  dì  Cantuartd 

ftlal  rabbia , come  fe  gli  pare  (le  di  non  ejfere  fiato  ét 
bafla/iga  crudele ypoflogli  il  piede  fui  collo  colla  punta 
della  fpada,  cofa  orribile  a raccontarli,  ne  traffe 
uuco  il  cervello,  e.cradelrnente  lo  fparle  fui  pa- 
vimento.poi  agli  altri- sì  dtfieiOra  ufctamopur 
di  cjuk , ch'egli  è morto . ^ olle  cf^er  %e  , fialo . Com- 
mcQo,  ch’ebbero  quello  ficrilegio, andarono  tut- 
ti turiofi  a faccheggiarc  il  Palazzo  Arciepifcopale, 
fe>ìga  lafaarnji  altro , che  due  ciltccj , ciuali  non  facensam 

^ifi^  de' fiali  alcuni^  dt  quegli , che  figui- 
Vatic.  tU'vano  gli  <Àjfalfini , diffèro  fra  di  loro  : reamente  egli^ 

1*8.  ^ra  un  Uomo  Sante . Ma  gli  empjy  non  mettendo  al- 
cun  limite  alla  lor  pafsione,  dopo  tanto  eccedo 
commedo,  oltraggiarono  ancora, e maltrattarono 
' * tutti  i Servidori  del  Santo  , quanti  incontrar’ nc 
poterono.  chey  come  confejfò  poi  al  FeJconjo  di 

Excefier  iifiejfo  Guglielmo  de'  T raciy  parejfegli , eh'  ad 
egm  paffo  s' apriffe  loro  la  terra  per  inghiottirli . 

Edendofi  ncL’ora  ftelfa  diyolgata  per  tutta  la 
Città  la  nuova  di  quella  morte , non  vi  fu  chi  non 
Hi/fof  diremo  orrore  d’  un*  azione  si  deteftabile  j 

laonde  ne  fuccedette  uno  fmarrimento  univej:la- 
M/  21.  le . Le  perfone  ricche  però , e di  confiderazione  le 
ne  fretterò  racchiufe  nelle  loro  cafe  > per  tema,  che 
non  comparilTe  in  pubblico  il  loro  dolore  j con- 
tentandoli di  piangere  in  fegreto  la  Morte  di  un 
. sì  S.  Prelato . Quanto  al  Popola  accorfe  alla  Chie- 
ia  tutep  fpaventato , c grondante  di  lagrime . 1 Pch 
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‘veri,  gli  Orfani,  e le  Vedove  non  potevano,  nc 
volevano  accettar’ alcuna  confolazione  perla  per- 
dita, che  avevano  fatto  di  quello , ch’era  il  lor  co- 
mufi  Padre,  c principal  Protettore.  E’I  lor  dolo- 
re era  tanto  più  violento,  quanto  fembrava,  che 
non  per  altro  foffe  flato  loro  renduto  si  Caritate-r 
voi  Paflorc,  ohe  per  aftiiggerli ,più  crudelmente} 
facendolo  morir’ avanti  i ìor’.occhi  con  manierasi 
barbara . Appena  videro  quel  Sacro  Corpo  flefo 
per  terra,  tutto  coperto  del  proprio* Sangue,  au- 
mentofTì  molto  più  che  mai  la  lor  compafTionei 
ne  altro  s’udiva  per  tutta  quanta  la  Chiefa,  che 
grida,  gemiti,  c fofpiri.  Ma  cominciando  a rico- 
nofcerlo  già  come  Martire.,  la  loj;p  compaflionc 
cangiolTi  ben  preflo  in  generazione;  e dicevano 
gli  uni  agli  altrir  Che  Dio  in  luogo  d’un’  Arcive- 
feovo  mortale,  aveva  conceduto  a tutti  un  Me- 
diatore Onnipotente  preflo  di  Giesù  Crifto,  per 
cui  amore* era  morto.  Imploravano  per  queflo  la 
di  lui  Protezione.  Si  raccomandavano  con  Fede 
alla  di  lui  preghiere  : s afpergevano  gli  occhi  col 
di  lui  Sangue  : e ne  riponevano  in  vafi  per  con- 
fervarlo  qual  prcziofiflima  Reliquia,  che  doveva 
iflèr’ efficace  rimedio  a tutti  i lor  mali  .Un  cieco^ 
avendo  poflo  fopfa  de’ Puoi  occhi  del  Sangue  an- 
cor tiepido  del  S.  Martire , ricuperò  immantinen- 
te la  vifla.  Serrarono  poi  que’ buoni  Religiofi  le 
porte  della.  Chiefa  Cattedrale  ^ in  cui  non  più  (ì 
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40  ^ Vtta'di  S, 'Tomafo*dt  Cantuarla 
celebrò  la  S.  MeflTa  per  Io  fpazio  di  quafi  un’anno;' 
^ nel  Coro  quel  beato  Corpo  > e predo  di 

/-r.  li  quello  pernottarono  con  recitare  le  preci  coftu- 
“***^*’mate  da  S.  Chiefa.  • 

Allora^  come  ognuno  njede^a , quel  S.  Cadavere  [y? 
bene  erà  flato  sì  barbaramente  con  tante  ferite  fquarcia-- 
Uh.  ?.  to  nel  Capo  , da  cui  n era  ufato  un  gran  profluvio  di 
Sangue , che  tiitt  ora  da  ptà  parti  Jhlla^a  ] anje^a  più 
tojlo  fembtayiga  dt  addormentato , che  di  defonto  : effendo 
egli  reflato  colla  faccia  poco , 0 nulla  macchiata  di  San^ 
gue  : ma  tutta  fptrante  giulività  ; come  appunto  lo  de-- 
fcrtffèro  poi  molti , a quali , che  mente  fapensano  del  fuo 
Martirio , efendo  apparito , moflrando  non  le  ferite^  ma 
le  fole  cicatrici y dìffe:  Sè  non  effer  morto , ma  vigere . Sic^ 
tome  fcriffe  /’  Arctvefconjo  dt  Sens  a Tapa  Alejfandro 
con  quejie  Dicitur  namque,&  conftanter  afle- 

ritur  poli  PaflTionem  fuam  multis  apparuifTc  in 
lom  q^ihvls  perhibet , fe  non  mortuufn  efle , fed 

err^^Wiverej  & non  vulnera,  fed  vulnerum  tantum  ci- 
catrices  oftendit.  La  tegnente  mattina^  fi  andò  fi  per 
de  Nat  Mejfa  de'  Defunti,  appena  fu  intonata  il 

hb.6.  Requiem , che  gli  Angeli  principiarono  a x untare  quel'  In- 
Laetabitur  Julius  in  Domino  , qual  fu  profe- 

fuito  con  meraviglia , e confiamone  da  tutto  il  Coro  .• 
Laccontafi  ancora  da  un’Iftoricfo  d’Inghilterra, e . 
in  una  lettera  dell’  Arcivefeovo  di  Sens , come-» 
^ad  cola  certi  (lima , che  circa  il  levar  del  Sole,  fi- 
^/•5s«  furono  le  preghiere  , il  S.  Martire  alzò 
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la  delira,  benedicendo  tutti  i fuoi  Ecclefialtici  > il 
che.  cagionò  loro  molt’allegrczza , e ftupore.  infie- 
mc.  Fu  poi  feppellito  m un  Sepolcro  nuo^o  feawatom 
pietra^  in  cui  fiìf  allora  fhn  era  Jlc$o  fepolto  alcun 
tro  y ed^  era  a canto  all'Altare  dt  S,  Gto:  ‘Battijla , e dt 
S.  Agoflino  l' Apo Bolo  d'Inghilterra.  E ciò^  fece/i  fubito  Bp,zii 
fenz  alcuna  folennità,a  cagion  d’ederfi  fparfa  vo- 
ce che  la  mattina  molti  della  fazione  degli  Affali 
fini  avevano  riprefo  l’arme  , rifoluti  di  venir  a ^ 
prender*  il  Corpo  per  iftrafcinarlo  per  tvittcle  ftra- 
de  della  Città , c poi  forpendcrlo  , o gettarlo  in 
qualche  cloaca . Quando  i fuoi  Monaci  lo  fpo- 
gliarono  per  rivellirlo  degli  Abiti  Pontificali  pri- 
ma di  feppellirlo , trovarono-il  Tuo  Corpo  ricoper- 
to fino  alle  ginocchia  da  un’afpriflimo  ciliccio.O- 
gnuno  reftò  non  meno  llupito,  che  edificato  d’ 
vina  sì  grand’  aufterità  j tanto  più  accetta  negli 
occhi  di  Dio , quanta  maggior  cura  pofto  avea  il 
fuo  Servo  di  nafconderla  a quelli  degli  Uomini . 

Fu  martirizzato  nell’anno  di  Noftro  Signore  1 170. 
cinquantefimo  fecondo  della  fua  Età , e nono  del  Augufl. 
luo  Vefcòvado,^  29.  E)icembrèy  quinto gtorn9  dal 
tale  di  Giesà  Crijlo  ; il  che  fu  notato  ne  feguenti  yerjiy 
fe  bene  quanto  all  Anno  paiano  centrar] , a ciò , che  ab-^  ' ^ ^ 
biamo  notato  ; il  che  è pwn)enuto  dalla  dinjerJItà^con  xhc 
notano  i di<verfi  Scrittori  gli  Anni  della  nòflra  Salute  : 
cominciando  alcuni  daH' inearnagione , altri  dal  Natale^ 
ed  altri  dalla  Circoncifione  di  Giesù*Crìr(ìo , * 
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40  S * P^na  Jf  S,  Tomafo  di  Carituarlà 
Anmt  lAàlems  Centems  Seftuagenus 
• Trmiis  erat y T rimas  quo  ruit  c?ije  Thomas: 
Siut>2ta  dtes  .Natalts  erat^flos  or  bis  ah  orbe 
Tellitur^y  tAl^fruElus  mcipiù  e^e  Toli, 

Era  allora  giorno  di  Martedì  > giorno , ch$  ad  ejjo 
Vita  ex  fempre  cofe  jlraordmarie  > poiché  ih  Martedì  nac^ 

que  y e fu  batte^r^to  ; in  Martedì  fu  in  Nortanton  con-* 
ìib.u  damiatoh  in  Martedì  andò  m E/tUo  ^ e da  queflo  xitor^ 
^As’Jt  'h  Inglilterra  j tn  Martedì  gli  apparse  il  Signore  in 

^tfr/V.  Tontig/iy , quando  gli  fece  fapere , che  col  fuo  Sangue  lo 
^ngiic.  donje^a  glorificare  ; finalmerite  alcuni  anni  dopo  ia  fua 

Martedì  fu  trasferito  il  fuo  Sacro  Corpo. 

« n<7  ^ ’ perchè  il  luogo  par^  che  il  richieda  , foggia^- 

€ap.^.  gneremo  ancora  Tinfrafcritte  <vifioni , Nello- Befo  dì  y cioè 
%^grr.  f^  coronato  di  Martino  il  Nofro  Santo  fu  rivelata  la 
x^ron,  fuaTaffone  ad  un  S , SoUtarioyper  nome  chiamato  Godri^ 
Il  70  coy  che  faceta  fua  nìita  a E intale  yluogo  lontano  da  Can- 
M^Vr.  tuaria  più  di  1 60.  miglia . Ed  un  fanciullo  di  fetfan- 
clfer  Trovincia  di  ‘Deuonia  nella  fefsa  ora  appunto, 

snn,  a che  7 Santo  fu  uccifo , come  poi  fi  conobbe  , non  fin^^ 
ammirandone  dà  quegli , che  rudironoy  tre  <volte  efclamò,  e 
jia^r  * tutti  y che  n ahhiam  ragione  > poi-- 

ann  D,  chè  c è fiato  tolto  un  buon  Sacerdote  y è fiato  fatto  mo* 
Yire  un  Ottimo  TaBore.  La  qual  efclamadone fu  daprL 
%u»df  ^ creduta  cantilena  di  fanciullo  : ma  poi  fi  conobbe 
Uh.  4.  gfier  Oracolo . Tarimente  un  certo  dorane  infermo y efi- 
fendo  nello  fiejfo  giorno  mortole  rifufcitatOyrdccontò  :Che 
rapito  in  Cielo*  <vide  quivi  um  Sedia  vota  fra  gli  Apo^ 
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Jboìi  còllocata  : ma  tanto  adorna  , che  gli  fu  di  Jlimolo 
per  dimandare  a chi  fojfe  preparata  sì  bella , e sì  magni--  tonimi  ' 
fica  Sedia  > e dall'  Angelo , che  I accompagnava  gli  fu 
rifpoflo  così  Ella  è preparata  per  un  gran  Sacerdote 
Inglefe'y  il  qual  Sacerdote  y egli  poco  dopo  conobbe  y ejjèr  ** 
il  Nojlro  Santo y efendojt  certificato  del  fuo  Martirio» 

Tiù  fingolare  fu  quella , che  Eraclio  Santo^  Tatrìar^ 
ca  Gerofolmttano  narrò  in  Inghilterra  \ ito  rolà  per  Tub->  » 
bltci  affari.  Udendo  quelli  JpeJìo  , e ^volentieri  dfeorrere  Fitéis 
della  Santa  Vita  y e gloriofa  Morte  di  S.  T omafo  y rac-  yàtìf 
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contò  y come  cofa  certifima  y che  fi  féppe  da  effo  y e poì  ^Ì^;f* 


fi  dinjulgò  per  Gerufalemme  y e per  tutto  quel  %egno  il 
Martirio  del  Santo ypafiati  appena  15.  giorni  dalla  fua 
Morte y e fuccedette  così:  Vfitausa  fpeffo  il  Superiore  d' 
un  Monafiero  di  quella  Città  un  fuo  Monaco  infermo^ 
da  efio  molto  amato  per  li  fuoi  ottimi , e fanti  Cofiumi  ; 
qual  trovato  all*  ultimo  deffuoi  giorni , colle  lagrime  agli 
occhi  il  pregò  y che  ^volefìe  dopo  fua  morte  y fe  così  fofie 
piaciuto  a Dio  yiapparirgli  yper  certificarlo  di  fua  falute; 
gliel  promtfe  il  buon  Monaco , che  dopo  pochi  giorni  ap-* 
paritogliy  tutto  allegro  gli  dijjè:  Io  godo  nell  eterna  GI0-» 
ria  la  nnfione  di  Dio , e per  conferma<^:one  di  quanto  ti 
dicOyfappi  y come , appena  ufeita  ! anima  mia  dal  corpo  , 
•vidi  il  Grand'  Arci=veJcouo  di  CantuariaT omafo yMa^ 
tire  del  Signor  e yucc  fio  non  fono  piu  di  15.  giorni  y ac- 
.compagnato  da  una  numerofa  Troce/fione  cf  una  iy finita 
moltitudine  di  Angeli , di  Tatriarchi , di  Trofeti , di  Apo- 
JloU  y e d*  innumerabili  Martin . e Coyifeffori  3 cui  il  Si- 
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Ì^TO  Vita  di  S,  To>naJò  di  Cantuarlet 
gnore-^  polendogli  Jld  Capo  lacero  ^ e Jlillante  copsofo 
Sayì'^ue  una  Corona  d oro  dt  wafa'VigUoJa  gyande^^^a  , 
cosÙ'ifie:  Thoma,fic  decet  Te  incrare  in  Curiam 
Domini  mi  j e poi:  Quantam  gloriam donavi  Pe- 
tro , nec  Tibi  minorem  dabo . Finalmente  il  Monaco 
avendo  avvertito  r Abate,  acciocché  egli  non  aveffe  a 
dubitare  di  fua  [alate , a notare  colle  fue  parole  il  tempOy 
che  ciò  gli  dicéva  ; poiché  non  farebbe  pafato  molto , eh* 
avrebbe  tntef)  per  relazione  dimoiti  la  Faffone  del  Glo-^ 
riofiffmo  Santo,  difparve.  Così  riferì  /’  Abate  al  Ta- 
triarca , e quejli  pubblicò  w Inghilterra . 

La  Vita,  e la  Morte  di  quefto  Santo  fono  ftate 
ugualmente  utili  alla  Chiefa,  e ferviraqno  alla^ 
pofterità  d’ un  perfetto  efemplare  di  Carità,  di  Co^ 

- ftanza,e  diCenerofità  Vefeovile.  L amor  d un-* 
Re , il  quale  avevaio  colmato  di  tanti  favori,  non 
gli  potè  punto  far  dimenticare  .ciò,  che  principal- 
mente doveva  a Giesii  Crifto , e alla  fua  Chiefa  5 
c le  minacce  del  medefimo  Re,  nonTurono  capaci 
di  fpaventarlo  j perciocché  il  folo  timor  di  Dio 
€ra  quello , che  pofledeva  il  fuo  Cuore . Ebbe  que- 
fto S.  Arcivefeovo  lo  Spirito  di  difcrczione  per 
non  lafciarfi  ingannare  dagli  artifizj  di  quegli, che 
Volevan’  ópprimer  la  Chiefa . Ebbe  V Unzione  della 
Sapienza  per  fantamente  difendere  la  Caufa  di 
Dio,*  ficcome  lo  Spirito  di  Prudenza,  e ’l  Tale  Evan- 
gelico per  non  lafciarfi  vincere  dalle  ragioni  del 
tutto  umane , e dalle  lagrime  de*  fuòi  Confratelli , 


Arct^efc,  e Mari,  Lìb,  III.  Cap,  VII.  4 1 r 
Credette,  che  foffe  meno  pericolofo  per  lui  ,e{Ter* 
cfiliato  dall*  Inghilterra,  che  allontanarli  un  fol  ^ 
punto  dal  fuo  dovere . Preferì  la  perdita  di  tutti 
i fuoi  beni  ad  una  menoma  violazione  de’  diritti 
Ecclefiaftici . Amò  in  tal  modo  la  pace  della  Chic- 
la  , che  non  ebbe  punto  riguardo , o timore  di 
turbar  quella  de’ Peccatori . Non  iftimò,giufta  il 
fentimento  de’  SantiPadri , doverli  in  alcun  modo 
amare , ed  abbracciare  qualunque  forta  di  ^diCQi  oratT 
perchè  liccome  li  può  trovare  una  giuftilTima  dif- 
ìcnlione,  così  è facile  ancora , che  li  trovi  .una-» 
molto. pemiziola  concordia; e diceva, che  farebbe  / 
facile  a’  Miniftri  di  Giesù  Grillo  ftarfene  in  ripofo, 
quando  voledèro  comprarfelo  con  difpendio  del  - 
zelo , che  devono  confervare  per  foftencr  la  Giu-* 
ftizia  contro  de*  malvagj  : ma  che , quando  l’ em-  ' * “ " 
pietà  li  folleva  contro  la  Verità,  è meglio  elporli  ' 
al  ferro , ed  al  fuoco , eh’  unirli  con  quel , che  vo- 
gliono violare  la  Purità  della  Chiefaj  poiché  ^ 

tutto  ciò , che  temer  deve  un  vero  Servo  di  Dio  J 
in  quell’  incontri , è il  timore  d’ ogn’  altra  cola 
più  che  di  Dio . T.  ♦ 
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Trodl^iofa  mutazione  del  %e  d*  Inghilterra  ^ che  yer  la 
lAorte  dell  tArct^eJcoyo  dà  Jegno  d*  uno  Jlraordsnarto^ 
dolore . Slual  fojie  /’  afflizione  del  Tapa , faputa  la^ 
nuo<va  di  quefla  morte.  In<via  due  Legati  a queflo 
Trincipe  > perchè  dia  foddtsfaztone  alla  Ghie  fa . Gran  -, 
miracoli  fatti  dal  Santo.  Sua  Canonl^^gatioyie h e ca^ 
me  ei  donò  miracolofamente  la^  Sanità  a Filippo  Ff 
gliuola  del  %e  di  Francia^ 
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Cofa  quali  incredibile,, quanto  tutti  i Prin- 
cipi, e’  buoni  Cattolici  reftaflTero  afflitti  per 
r affaflTinio  sì  crudelmetite  commeflo  nella-. 
perfona  di  S.  Tomafo,  che  riguardavano  come  il 
primo  Vefcovo,el  maggior*  Ornamento  del  loro 
Secolo.  L’iftcflo  Re  d*  Inghilterra,  benché  .fofle 
flato  V unica  cagione  di  quefla  Morte,  nc  concepì 
un*eflrcmo  dolore,  e appena  faputo,  che  que’ 
quattro  Ufiziali , quali  ben  conofeeva  per  li  piu 
arditi  del  fìio  Regno , s erano  partiti  dalla  Corte 
dopo  gli  ultimi  lamenti,  ch^aveangli  intefo  fare 
contro  del  Santo,  inviò  con  grandiflTima  diligenza 
in  tutti  i Porti  per  impedir  loro  il  pafso  in  In- 
ghilterra. Ma  Dio, che  dalla  loro  crudeltà  ne  vo- 
leva cavar  la  fua^  maggior  gloria  ; non  permilc , 
che  follerò  arreftati . Ricevette  il  Re  la  nuova  di 
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qucft’ aflaflinio  nella  Normandia,  ove  aveva  aC* 
femblato  moiri  Vefeovi  de’fuoi  Stari, per  trattar’ 
alcuni  affari  di  grand*  importanza  > qual*  appena 
intefa , colle  fue  grida , e co’  fuoi  fofpiri  ne  tefti- 
fico  un’eftremo  dolore, acculandone  fe  fteffo, per 
aver  detto  cofe , eh’  avevano  dato  motivo  ad  un 
rande  misfattojefentiffi  ad  un  fubito  oppreflb 


SI 


sì  fortemente  alla  confidcrazione  di  queft*  ecceffo, 
di  cui  era  fiato  cagione , che , fecondochè  notano 
gl’Ifiorici  di  quel  tempo, non  riconofeevafi  quali 
più  in  lui  lo  fplendore  della  Reai  Maefià:  ma  lo- 
lamente  r umiltà , e l’afflizione  d’ un  penitente, 
che  deplora  i fuoi  peccati  nella  cenere,  e nel  cilic- 
cio . Si  feordò  affatto  di  quell’  odio , che  contro 
del  Santo  tenuto  aveva , per  non  più  rammentarli 
fe  non  deir.antica  affezione , che  gli  portava . Di- 
venne alcune  volte  per  la  violenza  del  dolore  sì 
ftupido , che  pareva  gli  reftalle  affogata  in  gola  la 
parola  > e poi  tutt’  ad  un  tratto  ricominciava  a 
gittar  le  grida , e a mandar  fuora  con  Tempre^ 
maggior  violenza  i fofpiri.  Ma  per  abbandonarli 
del  tutto , e con  più  libertà  al  fuo  dolore , ed  alle 
lagrime,  che  unicamente  occupavanlo,  fi  ritirò 
nella  fua  Càmera,  in  cui  dimorò  riferrato  tre  gior- 
ni , fenza  voler  prender  nutrimento , ne  ricevere-* 
confolazione . Paffarono  poi  quaranta  giorni,ch’ei, 
ne  pure  una  fol  volta , montò  a cavali^  > nc  in-» 
quefii  applicò  punto  agli  affari  dd  Regno,  ne 
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mangiò  vivande  delicate , ficcome  aveva  in  coftu-*  > 
me  > e non  potè  applicare  ad  altro  il  penfiero , 
eh’  alla  Morte  del  S.  Arcivefeovo , per  cagion  del- 
la quale  udivafi  fpefTo  fofpirando  dire  : Ahimè , 
ahimè  ! qual  difgrazia  mai  è fucceduta  per  colpa 
mia  ? Che  fe  alcuno  fi  meraviglia  di  così  fubito 
cambiamento  di  quefto  Principe , bifogna  che  ri- 
fletta,che  niente  è impoflTibile  a quello,  che  tien’  in 
fua  mano  i cuori  de*  Re  > onde  v*  è ragion  di  cre- 
dere , che  quefta  mutazione  fia  fiata  uno  de’  pri- 
mi frutti  della  Morte  di  S.  Tomafo.  Ma  di  più  lì 
può  dire , che  quantunque  in  ogn’  occafione  di- 
moftraflè  il  Re  un  grand’odio  contro  di  quefto S. 
Uomo,  fofle  nientedimeno,  come  dice  lo  ftcffb 
Santo,  un  fùnefto  effetto  più  tofto  de’ Vefeovi 
fuoi  nimici  , che  proprio  motivo,  e. malizia  di 
N quefto  Principe.  Or  perchè  il  fuo  naturale  era 
molto  violento , quando  trafportato  veniva  dalla 
fua  collera,  molte  cofe  diceva,  delle  quali  ritor- 
nato in  sè  ben  tofto  penti  vali  > ficcome  fi  può  al- 
tresì offervare  in  quell’  ultima  occafione , che  diè 
luogo  al  Martirio  di  S.  Tomafo  : poiché  dopo  aver 
maledetto  tutti  quei,  che  non  procuravano  dì 
vendicarlo  dell’  Arcivefeovo  ,fece  quanto  potè  per 
impedire  il  compimento  d’  un  .sì  deteftabile  defi- 
derio . 

- La  prima  cofa , che  credette  dover  fare, non  sì 
tofto  feppe  la  trifta  nuova  di  quefta  Morte , fu 
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inviar  al  Papa  per  accertarlo , che  luccifione  del 
Santo  non  era  Itata  altrimenti  per  fuo  ordine  j a 
fine  d’impedir,  ch’egli  non  pronunziafle  contro 
di  lui  le  fcomuniche  della  Chiefa  , quali  ayeva 
molta  cagion  di  temerci  e per  fottometterfi  alla  , 
penitenza , che  a Sua  Santità  fofle  piaciuto  d’im^ 
porgli  : perciocché  conolceva , che  bench"  ei  non 
aveflè  comandato  queft' Omicidio , per  cui  aveva 
Iperimentato  grandiflfimo  dolore,  gli  aveva  con-  ^ 
tuttociò  dato  motivo,  pubblicamente  parlando  , 
contro  dell’  Arcivefcovo . Ma  quefti  Deputati  pre- 
venuti furono  dalle  lettere  dei  Re  di  Francia, dell’ 
Arcivefcovo  di  Sens , e di  molti  Principi , e d’ al- 
tre Perlbne  riguardevoli,  che  imploravano  da  Sua 
Santità  r Ecclefiaftiche  Ccnfure  in  gaftigo  di  que- 
llo gran  facrilegio  > e quelle  lettere  fono  tanti  glorioji 
Elogj y e illujìri  Epitaf]  degni  del  Sepolcro  dell'  Invitto 
Martire',  poiché  in  ejìe  aggiungono  tutti y cheH  Sepolcro 
di  lui  era  onorato  y ed  illuflrato  da  Dio  con  molti  mira-- 
coli.  H Papa  ne  fu  talmente  perturbato,  ed  affli t- 
to,  che  per  otto  dì  ricusò  di*dar’ udienza  a chi 
che  foflfe  > duranti  i quali  ne  pure  i fuoi  Minillri 
poterono  parlargli . Proibì  con  generai  divieto  a 
tutti  l’Inglefi  r entrare  nel  fuo  Palazzo,  e volle ^ . 
che  tutti  i loro  negozj  reftaflero  Ibfpefi  > e come  un 
di  loro  fcrijfe  al!  iffefo  %e  y nella  Corte  di  %oma  non  Ji 
• 'ffite^a  ne  pur  nominare  Enrico  ,*  perciocché  il  Juo  nome 
tra  efecrabile  al  Tapa\  Così  ^quando  i Deputati  del 
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Re  d’ Inghilterra  arrivarono , non  poterono  otte- 
ner’udienza  da  Sua  Santità , rifoluta  di  feomu- 
nicar  nominatamente  quello  Principe , e d’ inter- 
dire^ tutto  *1  Aio  Regno . Ma  finalmente  s’ aiuta- 
rono sì  potentemente  con  alcuni  Cardinali , che 
per  mezzo  loro  furono  introdotti  al  Papa  ; a cui 
giurarono , che  1 Re  fi  farebbe  fottomelTo  al  Aio 
Giudicioj  e eh' elfo  fteflo  ne  avrebbe  fatto  giura- 
mento, fe  Sua  Santità  ordinato  l'aveffe.  Con-* 
quella  ficurtà  contehtolA  il  Sommo  Pontefice  di 
fcomunicar  generalmente  tutti  quelli , che  uccifo 
avevano  S.  Tomafo , quegli  che  avevano  a ciò 
alTillito,  o col  configlio,  o in  qualunque  altra-i 
maniera  fi  fofie , quelli , che  v'avevano confentito, 
c finalmente  tutti  quelli , che  avelTero  dato  ricet- 
to nelle  proprie  Terre  agli  AiralTini,o  che  protetti 
P avelTero . E per  giudicare , le  '1  Re  era  veramen- 
te rifoluto  di  foddisfare  alla  Chiefa , invip^U  ia^ 
qualità  di  Legati  i Cardinali  Teodino  di  S.  Vita- 
le, ed  Alberto  di  S.  Lorenzo,  tutti  due  per  ^ietà , 
c feienza  illuHrifTilni . 

Pervenuti  quelli  Legati  in  Normandia  trova- 
rono' il  Re  in  difpofizione  di  vero  penitente , e in 
^una  perfetta  fommelTione  a tutto  ciò  , che  folle 
per  ordinargli  la  Chiela . Giurò  di  prelcnte  su’Sa- 
crofanti  Evangelj  in  piena  udienza , che  non  ave- 
va comandato , ne  intelb , che  % uccidellè  1*  Arci- 
; vefeovo  di  Cantuaria,e  eh’ aveva fentito  maggior 
~ , dolo- 
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dolore  della  di  lui  Morte,  che  di  quella  del  Rc‘ 
fuo  Padre,  e della  Regina  fua  Madre.  Aggiunle  '' 
poi,  effer  contuttociò  vero,  che  conofeeva  d’  es- 
sere flato  cagione  di  quella  Morte,  per  Todio,  c 
per  lo  fdegno,  ch’aveva  sì  fpefTo  di  molli  ato  con-  ' * ' 
tra  del  Santo,echepcrqueflo  era  pronto  ad  accet-  ' 
tar  umilmente  quella  penitenza , che*  Legati  di 
Sua  Santità  avefsero  voluto  imporgli . Gl’ingiun-^ 
fero  eglino  primieramente  di  mantener  per  un* 
anno  in  fervizio  di  Terra  Santa  con  tra  gl’ Infedeli  i 
200.  foldati.  Secondariamente  di  annullare  tutte;' 
le  male  Confuetudini , ed  iniqui  Statuti , che  sac- 
rano introdotti  nella  Chielà  a fuo  tempo, e di  ri- 
formare, giufla  il  configlio  del  Papa , e d*  altre 
Pcrfbne  pie,  quelli,  che  fi  fofiero  ftabiliti  innanzi 
a lui,  fc  vi  fi  trovalfe  cofa  da  temperare;  In  ter- 
zo luogo  di  reflituire  alla  Chiela  di  Cantuaria-» 
tutti  i fuoi  Beni,c  tutte  le  fue  Po{Ieflfionì,  ch’ave- 
va  avuto  un’  anno  prima , che  V Arcivefeovo  in«  t 
correfse  nella  difgrazia  di  Sua  Maeflà,  c di  fare  , 
la  medefima  reftituzione  a tutti  quegli,  eh’ erano 
flati  fpogliati  deToro  Beni  per  cagione  di  quello}  . r . 
c finalmente  d’  andar’ a liberar  la  Spagna  dall’ op-  _ 
preflTione  degl’  Infedeli  ,cafo  che  Sua  Santità  gliel*  • - /i 
aveffe  comandatp  in  vigor  di  penitenza . Gl’  in- 
giunfcro  altresì  privatamente  digiuni,  limofine , ed 
altre  penitenze  particolari , per  foddisfarc  alla  di- 
vina Giuftizia.  Sottomifefi  il  Re  a tutte  quelle^ 
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cofe  con  allegrezza , ed  umiltà;  dicendo  a*  Legati, 

5)  prefenti  tutti.,  quefte  precifc  parole; Il  mio  corpo 
35  è in  voftra  difpofizione , o mi  comandiate  1*  an-» 

35  dare  a Gerufalemme, o a Roma,overo  a S,  Già- 
35  corno , o m'ordiniate  qualunque  altra  cofa , che 
35  poffa,  fono  pronto  ad  cfegviirla.  Tutti  i Circo- 
Itanci  commolFi  da  quelli  fentimenti  d'umiltà,  e 
penitenza  di  quello  Principe , non  poterono  le 
lagrime  rattenere . Gondufsero  poi'i  Legati  alla 
porta  della  Chiefa  il  Ré, com’egli  fteffo  aveva  ri- 
chiefto , e quivi ^Jlafido  gemiJJeJ^OygW  diedero  l'afso- 

Suzione  i e poi  l'introdulTcro  con  loro  entro  la  Chic- 
fa  . Il  Principe fuo  Figliuolo  giurò  le  ftelTe  cofe,  chi. 
Ke  > obbligandoli , le  'I  Padre  foffe  morto  prima, 
d'aver  compita  la  penitenza,-  d’^fegub'egU  in  luogo» 
di  quello  j,  ciò  che  gli  fòlTc  llato  ordinata.  • 
Ancorché  quello  folo  miracolo  della  penitenza 
rif/i  Re  Enrico  e dellTimiltà.,  colla  quale  rinunr^ 
alla  prima  a quelle Cqnfuetudini, che  gli  ave^ 
0rda  vano  fatto  commettere  tanti  falli , potefle  ballare. 
cbtn.  per  far  conofcerc  a-  tutta  la  Chiefa  la  Santità  dell’’ 
TJ'dI  Arcivefeova  di  Cantuarla,  che  colla  pròpria  Mor- 
1170.  te  meritato  aveva  la  converfionc  del  fuo  Perfecu-! 

tore,  volle  Dio  altresì  approvarla  con  grandiflìmoF 
2^/45  oumero  di,  altri  miracoli.  Accorlero  da  ogni  parto^ 
al  Sepolcro  del  S.  Martire  paralitici  , ciechi,  lordi , 
. muti,  c generalrnente  l;uró  quelli , eh’ erano  afflit- 
ti da  c^alcbyq  male  corporale , o fpirituale , e fp©^ 

rimen- 
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rimcntarono  col  pronto  follevamento , che  rice- 
vevano a’  loro  mali , quanto  fofie  grande  preffo 
Dio  il  potere  del  B.Tomafo.  Ciò  che  ^ien  notato  da 
molti  Autori^  ed  in  particolare  dalla  Jùa  Storia  con  le  fe^ 
guenti  parole  : In  loco  Tajfonis  ejm , ^ ubi  ante  Majttf 
Altare  pernoBa^it  humandur^^  ^ ubi  tandem  fepultus  ejl^  ' 
Taralytfci  curantur  ^ Coeci  <vident  y Surdi  audtunt  y ìo^  cap,  ^ 
quuntur  Muti , Claudi  ambulant , e^adunt  FArtcftanter  y 
Arepti  à Demonio  Itberantur  à partir  morbi f fanan- 
tur  AE>groti , ^lajphemi  a Ddnmmo  arepti  cohfundimtur. 

Et  quod  à diebus  Tatrum  Nojìrorum  noti  ejì  audttum^ 
Mortai  refurgunt , Ma  fopra  tutto  il  Sarr^e, ch’ave- 
va fparfo  sì  generofamente  per  la  fua  Ghieìa , di^  ‘ 
venne  onnipotente  rimediò  per  guarire  le  diverfe 
malarie  di  quegli,  ch^a  lui  facevarl  ricor(a.  Im- 
perocché effendo  flato  coli  gran  diligenza  dopo*  . 
la  fua  Morte  raccolto,  ne  fblcvano  far  preridcfe  ' 
qualche  flilla  a’malati,che fubitomiracolofàmen- 
tc  fi  ritrovavano  fani. 

Sperimentò  quejla  Virtù  un  Sacerdote  di  Londra y per  * 
nome  chiamato  Guglielmo  , a cut  y divenuto  muto  y fu  ‘ 
detto  y mentre  dormi^va , che  'volendo  ricuperar  la  fauella 
hifogna^a  , che  fe  n andajfe  in  Cantuarìa  al  nuo^o 
Martire  y e qui<vi  del  di  lui  Sangue  bey  effe , De  fiderò fo 
fopra  modo  di  guartre , fubito  fi  mife  in  viaggio  3 arrivò 
in  Cantuaria  ; dimandò  del  Sangue  ; I ottenne  ; lo  gufiòy 
e fu  fimo . Ilche  di<volgatofi  non  <vi  fu  malato , che  non 
fi  pre^alejle  di  così  efficace  medicina  3 onde  dice  I Auto^  \ 
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rr che  ciò  racconta  : Jam  fetentìbus  plurimir  acju^ 
limpida  mixtus  y ^ Jlc  ad  potandum  agrotantthus 
forreSlus  , ne  Jacer  Sanguis  citius  effunderetur , •vel 
indigenis  daretur  uberiùs  . E con  ragione  così  fu  fata- 
to y poiché  la  Virtù  di  quefto  Sangue  era  sì  gran- 
de, che  Dio  volle  ancx>ra  fcrvirlène  per  refufcica- 
re  alcuni  morti . Laonde  ne  fu  difpenfato  non  (b- 
lamente  per  T Inghilterra , ma  ancora  nella  Fran-, 
eia,  e quafi  in  tutte  le  Chicle,  come  il Juddetto  con^ 
elude:  Hac  de  caufa  aqua  Sanili  Martyris  Sangui* 
r fanilifcata  in  uni^er/um  mundum  delata , agrotan* 
2^*^  ttbus  porreila  , mortuis  quibusdam  infufa  , per 
«•fi-  Sanili  Thoma  merita  agrotantibus  fanitatemy  C5* pie*  - 
mortuis  njitam  reilituit . Ter  confermandone  di  - 
^ quejlo  dlròyfoloy  come  intendendo  una  GiouanCyla  qua* 
le  appena  Jpofata  perduta  a<vea  la  favella , che  micino 
a Làmeges  in  Francia  ns'era  fiata  portata  di  queJF acqua 
da  un  Soldato  y il  quale  era  flato  in  pellegrinaggio  in  . 
Cantuaria , e che  qui^i  Iddio  operaia  per  me^gp  del  juo 
Martire  molti  miracoli , fi  portò  colà,  e pernottando  in 
orandone  j implorò  ne'  modi , che  efa  poteva , /*  aiuto  del 
Cloriofo  S.  T omafo  ; e guiiata  di  quefF  acqua  dal  fù$ 
Sangue  fantifeata  , fe  le  faolfe  perfettamente  la  lingua^ 
cominciando  diflintamente  a parlare  ycd  a glorificare  Id* 
dio  nel  Santo  fùo.  Sopra  di  che  il  celebre  Pier  Blc- 
fcnlc  trafportato  da  una  ftraordinaria  allegrezza 
per  veder , che  Giesiì  Crifto  tanto  glorificava  do- 
po morte  un  S.  Vcfcovo,che  mentre  viveva,  fbC- 

tenuto 
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Itnuto  aveva  con  sì  gran  coraggio  lonor  di  Dio, 
e della  fua  Chie(a,  efclamò  in  quefti  termini;  Rai- 
Icgrati  pure  Inghilterra,  fefteggia  Occidente , poi-  <c 
che  il  Sol  nafeente  è venuto  a vifitarti  daU’alto . u 
L* Indie,  e V Oriente  gloriavanfi  d*  aver*  un  To-  cc  ^ 
mafb  ; ma  quello  ch’abita  ne*  Cieli , e che  degnali  di  <c 
riguardar  ciò,  che  è qui  baflb  fulla  terra , à riguarda-  u 
to  la  Chielà  d’Occidente , e donato  all’Inghilterra  il  « 
nollro  Tomafo.Non  portiam  più  invidia  a*  Popoli  jc 
Indiani  > perchè,  fe  eglino  anno  un  Tornalo  Apo-  u 
ftolo  , noi  abbiamo  un  Tomaio  K4artire  > affinché  * • 
quefti  due  Tcftimonj  di  GiesùCrifto  operino,  che  a 
dairOriente  all*  Occidente  fia  laudato  il  nome  del  a 
Signore.  Vada  chi  vuole  alVIndic , troppo  faticolb  è a 
per  me  quello  pellegrinaggio,  ballerà  a me  il  mio  cc 
Tomafo.  Quegli  à toccato  il  Coftato  del  Signore , c a 
le  Piaghe  fattegli  da* chiodi  j c perchè  vide,  credette  5 u 
conforme  dicelì  nell*  Evangelio  : Ma  Beato  quegli,  <c 
che  à creduto  lenza  vederci  ne  punto  à clìtato  « 
nella  lua  Fede , ed  offerto  li  è in  Olocaullo  a Gie-  <# 
sù  Grillo, per  amor-di  Giesu  Grillo.  Non  pretcn-  « 
do  già  di  paragonare  un  Martire  ad  un’Apollolo,  <c  ’ 
effendo  un*  Apollolo  maggior  d*  un  Martire  : ma  et  . / 
è per  noi  troppo  gloriofo  l’aver*  un  Martire,  che  (« 
porta  il  nome  d*  un*  Apollolo,  cui  uguaglia,  o vin-  a 
ce  ne*  miracoli  . Non  averà  dilcaro  quel  grand’  c# 
Apollolo , che  lo  Spirito  Santo  comunichi  ad  aU  i# 
tri  con  maggior  pienezza  la  fua  yirtù^  per  operar  <4 
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» maraviglie  più  grandi,  e in  più  gran  numero  j 
>>  giacché  lo  fte(Tb  Sig.  degli  ^oftoli , e de*  Martiri 
>js’è  contentato  in  quefto  d’eflere  da  loro  Axperato# 
Usn  Voi  farete  quefte  ftelTe  cofe,  dice  egli,  e ne  farc- 
te  ancor  di  maggiori . 

. Anche  dopo  twa  sì  elegante  lettera^  mi  parrebbe  di  far 
troppo  torto  e al  Santo , ed  al  *Blefenfe  medejimo , fe  noli 
. ne  rapporta ffi  in  (juejlo  luogo  almeno  in  parte  un  altra , 
ebe  è la  27.  fcntta  a Cammei  di  "Beln/edere . e eomhr^ 
Biefm.  età  così:  Il  Tajìore  dell*  Amme  nojìre  è morto y ed  io  era 
jjcY  piangerlo  ,*  fe  non  che  ò conofeiuto , che  non  è altri- 
menti morto:  ma  fi  è folamente  ajfentato.  La  morte  y per 
: ; cui  il  Signore  k refo  mirabile  il  fuo  Santo  y non  ^ mortCy 
, ma  dormitone  ,*  porto  della  morte , e porta  della  ^tta  ,* 
’ delire  delta  Celefie  Tatria , nelle  potente 

del  Signore  y neW  ahifio  delf  eterna  chiare^^.  Lunga- 
Philip.  anjen^a  defiderato  di  fitoglterfiy  per  effer  con  Crifioy 

e fopr^ogni  credere  Jhfpiraya  d^feire  dal  corpo  di  queffa 
ccn^A  morte . Ì>d  qui  cominciò  a fpargerfi  nel  Topdo  y che  una 
fi^Y a peffima  ave^a  dhorato  il  nofiro  Giufeppe  y e la  to- 
naca y di  cui  è fiato  fpogHatOy  era  F Ingannofii  figno  det- 
otneu  la  jua  Morte  ; perchè  Giufeppe  <vhe , c fignoreg^M  in 
•fi&.  tutta  la  Terra  d Egitto  . La  cui  beata  Anima y jeartea 
- delle  conuttibili  Jpogtie  della  polvere  di  questa  conDerfa- 
^oyiCy  fe  n è volata  libera  al  deh:  confimato  in  bre- 
fvCy  compiè  molto  tempo.  Egli  è fiato  rapito  , acciocché 
. la  malffta  non  nmtàffe  il  dt  lui  intelletto . Bato  ch^a* 
mata  in  Cielq  ypoicbè  il  monda  non  nera^  ekgnoy  ne  quejfa' 
“ ‘ Lucerna 
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' hucerna  è rejlata  Jpeftìa  : ma  folamente  da  imo  tranjiio^ 

rio  fojjio  percoffa  5 acciocbè  più  Itmimfa  rtfplenda  ; mH" 

gfà  più  nafcojìa  fatto  il  ifioggfo , faccia  lum:  a tutti 

gli  y che  fono  in  Cafa , apparitù  negli  occhi  délli  fcìoc^ 

chiy  dì  ei  fa  morto: ma  la  Vita  di  lui  è nxfcojia  injié^ 

tne  con  Crijìo  in  T>\o,  parutOy  che  la  morte  labbia  e 

^into  y ed  inghiottito  : ma  la  morte  tteffa  à rimafa  aflor^  Upf 

ta  nella  •vittoria,  Voiy  0 StgrìorCy  adempievi  il  defidérto 

del  fu9  cuore y poiché  avenoa  lungo  tempo  per  ^oÌ  milita^ 

tOy  cammando  per  vie  afpre  y e diffddÀ  per  le  paróle  d i-  p/a/tl. 

le  vojtre  labbra , Egli  di  njero  da  primi  anni  della  fua 

adolefce?r(a  comincio  ad  mnxecchiarfi  nella  maèufifk  de* 

coBums  y e a rc^renare  i movimenti  dell*  infòlen^  óar-» 

naie  con  vigilie  y con  digiuni  y con  d fcìpline\  con  ciliccj  y e 

con  perpetua  continen^ . Chiamato  fu  per  tanto  dal  Si-- 

girne  com*  Afonne  y ad  infegnar  la  fetori^  della  fdluté 

al  fmTopoloyper  renderlo  accettò  al  Sigiiorèy  e fcgUace  lu:, 

delle  buone  opere  ,*  e ad  apparecchiare'  a ©;a  in  tal  ma- 

niera  wm-Tlebe  tutta  perfetta,  Udeffe  il  Signóre  peV  fuo 

Sacerdote , acciocché' fefe  ai  fm  Top'ólo  T>uttore  ,e"  *Dot-  v,  14. 

tore  y Jpecchto  di  ^vbiìere  y fórma  di  penitenza , efempto  di 

Santità . Iddio  y Signore'  delle  fetente  f ar/icchì  d*ttna  lìn^ 

gm  erudita  y e abbondantemente  gl*  iifufe  lo  Spirito  di 

Japten^y  ed*  intelletto;  perchè  fofe  il  più  Dòtto  fra  dotti,  • 

il  più  Sahiio  frcè favj  ytl  A4igUore  fra  gli  OttmiyCom- 

pogno  fra  gli  umili , ed  il  Maggiore  fra*  majfmi , Era 

egU  ^am^ore  della  Divina  parola yT romba' dell* Eiian^ 

gòHo  y Jhnko  dello  Spofi^,  Colonna  del  Glerù, Occhio  de 
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424  Vita  dì  S.  T omajh  dì  Cantuarìa 
cicchi , Lingua  de  muti  , T tè  degli  XPPP^  > della 
Terra , Lume  della  Tatria , MmiBro  deWAkifftmo , Vi- 
cario di  Crijloy  Crijlo  del  Signore.  Ogni  fua  conuerfa-^ 
e(ione  era  fcuola  d'onejlky  eiTtfica^one de  cojlum^cojlrut^ 
tura  della  falute . Egli  era  nel  giudicare  retto , nel  dif» 
fenfare  indujìriofo , nel  comandare  difereto , nel  -parlare 
modejlo , nel  conftgUo  circojpetto . Egli  più  che  parco  nel 
mangiare , liberalifjtmo  nel  donare , pacifico  neW  ira , un 
Angelo  in  carne , Egli  manfueto  neW  ingiurie  , timido 
nelle  profperita , ficurijfimo  neWa^verfità , mifericordiojiy 
e limojtniero  [opra  modo.  Egli  era  la  gloria  de  %eligiofiy 
le  deli^^ie  della  Tlebe^  il  terrore  de'  Trincipiy  il  Dio  di  Fa- 
raone . Di  lui  ben  pofjiamo  dare , e con  fiducia  cantare  : 
Quia  poli  aurum  non  abiit , nec  fperavit  in  pe- 
cunia thelauris  ,*  imperocché  egli  non  n)olle  ricever  pre- 
finti , ne  ejfere  accettator  di  peìfine . Gli  altri  inal^^ti 
nell*  eminenza  della  Sede  cominciano  di  fubito  ad  a<ver- 
fi  gran  cura , ne  temono  meno  l'infermità  del  corpo , che 
l'inferno , procurando  a podere  di  lungamente  <vinjere.  Ma 
Tomafi  dal  bel  principio  della  fua  promozione  ardente^ 
mente  bramala  il  finefiella  ^ita  ^ angi  per  parlar  pii 
propriamente  il  principio  del  vivere  5 poiché  giufia  Saio- 
mone:  Cum  confumaverit  homo,tunc  incipict  Co//, 
ed  anche  più  il  ^Bkfenfe  del  noBro  Tomafi. 

Eflendo  Hate  fatte  grand*  illanzc  al  Papa  dal 
Popolo , c dal  Clero  d'Inghilterra , acciocché  fof- 
se  annoverato  tra*  Santi  quegli , la  cui  Santità  Id- 
dio con  tanti  Miracoli  maniieftava , Alefiandro  IlL 

al 


Barem» 


"Arctwfc,  e Marf.  Lib.  ITI  Cap.  Vili.  425 

n7  Yitbrm  de\Ligatiy  che  per  fua  commjjione  arve^am 
fatto  dilìgente  efame  ddla  moltitudine  y e grande^i(a  di^^^^ 
quelli  j ed  anjenjano  anche  portato  a %^ma  i facri  Tegnì  *»?*• 
del  monto  Martire y cioè  il  Cemjello  Jparfo  fidpant mento y 
e.  r in/ànguinata  Vejìe  y che  fi  confervano  nella  Chìefa  di 
S.  Maria  Maggiore  y col  Configlio , ed  fijferfo  di  tutti 
i’Cardinali  folcnncmente  canonizzqllo  > ordinando  Ménn. 
che  ogn’  anno  fi  cclebrafTe  la  fua  Fefta , il  giorno 
eh*  aveva  ricevuto  la  Corona  deh  Martirio  . La^  ?• 
3olla  di  quefia  Canoni^^^one  m è paruto  bene  di  qui 
inferire , e dice’ così . 

%edolet  Anglia  fragantiay  CS*  <virtute  Signorum , qua 
per  Merita  illius  Saniti  y^  Venerandi  Viri  Thomdyquon-^ 
dam  Cantuarienfis  Archiepifcqpi  Omnipotens  Deus  opera- 
tur  y Uninterfa  latatur  ubique  Fidelium  Chriffiana^ 
%eligio  y prò  eo , quid  ille , qui  efi  mirabilis , £5*  gloriojùs  9B* 

in  SanBtSySanBum  fuum  poji  mortem  clarificanjit  y cujue 
Vita  laudabilis  multa  fulfit  gloria  MeritorumytS*  tandem  • 
Martyrio  confummata  efi  certamims  glorwfi  , ^ìtMmnjts 
autem  de  Sanlhtate  ipfius  dubitare  non  pojfit  y qui  ejus 
C5*  laudabdem  Connterfattonem  attenditi  glonofam  con- 
fiderai  Faffionem\  ^voluti  tamen  %edemptory  ac  Salvator 
mfier  ejus  Sanlìitatis  infigma  magnificis  irradiare  Mira- 
culis  : ut  qui  prò  Chrifio  infuperabdis  ntirtutis  cofiantia  ne* 
cejfitates  y^  pertcula  pertuUt  y fui  laborts  y C5*  certami- 
ms  m Aterna  Xeatttudtne  cognofeatur  ab  omnibus  perce-  ’ * 
fijfe  T rlumphum , Nos  ^erà  auditts  innumeris  y ^ ma- 
gnls  Miraculis  yqua  jugiter  per  SanSìi  illius  Viri  merita  ' 
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^0.6\-  Vita  di S.TomiijfòdfXjàfJHia^ 
fieri  U m^èr /tfas  ndf  rat  FideUu  hh  ìhòii*  'Jf^'‘ 

\maghb  gaudio  fér  dileBoì  F^fres  noftrosi': 
li  SanBt  LaurejTtu  vtLutimy^  Theodùihum  tìtùlf  Sati^^ 

• ' • f • • 

lìi  Vitalts  Trefbyteros  Cardimles  ^ atquè  ApoJlolic£ 
dif  Legato f , qta  eadem  Mtr acida  ta>itò  pérfptcacms  dtdi^' 
cerwjt  quantò  ampliùs  Jtmt  loco  ^cm  ^ pr£cipuè  certiorer 
cjfeBi  pltmum  aliartm  Terfimrian  tejìmomo  Tidemd 
pcut  débuimus , adhtbenteSy  pr^difìtm  Archtepijcopum  fo^'' 
lemniter  in  Ecclejia  magtìo  ibidem  Clericomm  y ^ Lai^' 
-forum  Collegio  prtcferifc yW  capite Jejuniiy  deKberìato  fra^ 
trum  nojiromm  Conjtlto  Ca)2om^a^tmus  ytpfhmque'  dee fe^ 
<vimiu  SanBortm  Gatalago.  ddjcribendum.  Um'Derjìtatem 
itaque  '^ejlram  monemtts  y ^ aut  bori  tate , qua  fungimury^ 
diJlnBè  pr£aptmus  ^y  ut  'Natalem  pr^diElt  Glorìoji  Mair--^ 
tyhs  T>tem  Hafjìonts  Ju£‘  Solemnìter  anntf  'Jiììgultr  ceti^^ 
bretif  y C5*  apud  ipjum  ^oti^is  Oràtiàmbtts  ^fatàgatiì  nje^ 
niam  promereri  : Ut  qui  prò  Chrijlo  in  <vita' exibum  y 
in  morte  <virtutis  Cojlantta  pafftonU  Marty/tum  pertùltt  ,• 
Fidelfum  jugi  Jupplicatione  pulfatus  prò  njohif  apud  !D'ò-^ 
mmm  intercedati  Dattm  Sigma  quartò  Idur  MaHii  d"  ' 
D/  quejlo  Jiefso  tenore  fcrijje  il  Tàpa  due  altre,  letté-^ 
re  : Una  al  Priore  y e Monaci  della  Chic  fa  Cantuarién-  . 
£pi/f.  fe  y ordinando  di  più  loro  y che  raunando  tlTopolOye^lCle^ 
ricato  yC  facendo  una  dtnjota  Trocejfone  in  qualche  gior^' 
V no  più  folenne  y ponejfró  il  Sacro  Corpo  in.  uri  Altare 
' e collocandolo  in  una  con^ene^òl  Caffa  y V .elewaffero  in 
^ altof  e r altra  Circolare  a tutti  i Vefcowì  della  Chieff 
* Cattolica  ^ comandando , che  celebraffro  ogni  anno  que^ 
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ffa  FeJia.^La  loro  è de'  i 2.  Mar^o  in  Segni.  • 
Raccontafi  da  un*  Ifforico  Inglefe,che  quando 
la  Bolla  della  Canonizzazione,  qual,  come  s è ve- 
duto,è  tutta  piena  d*Elogj  del  S.  Martire, fu  pór- 
tata  a Cantuaria,,  e letta  in  piena  Affemblea,  fi  an^ol. 
cantò  fubito  da  tutti,  trafportati  da  un  ecceflo  ftra- 
ordinano  di  giubilo,  il  Te  T>eum  y e che  i Vefeovi^ 
ch’avevanò  Tempre  ricufato  di  render’  al  Santo  1*  _ 
Gnor,  che  come  a lor  Primate  doveyalegli,  sfor- 
zati da*  rimorfi  della  loro  cofeienza  ^ e coftf^tti  a 
riconofeere  con  tutta  la  Chicla  per  Santo  quello, 
che  per  sì  lungo  tempo  avevano  perfeguitato  qual 
nimico  del  Regno  , confefiàrono.  pubblicamente 
per  bocca  d’ un  di  loro  il  proprio  errore,  ingiur 
Rizia , ed  iniquità  con  quefti  termini  : Efauditc-»  ,, 
Signore , vi  piace  le  nojftre.  preghiere  > ‘ affinchè  cc 
ficcome  ci  riconolciamo  colpevoli  per  noRra  ini- 
quità ,,  poffiamo  reftar  liberi  coll’  intercefflone  di 
S,  Tomafo  Vefeovo , e Martire . 

. Il  Cielo  altresì  par^e , che  appldudejle  a tutto  quello; 
poiché  nell  ^anno  flejjo  ^che  l S.  jS.rct'vejcoroo  Jm  canoni^ 

XatOy  fice  mòjlra  d^  una  grande  ^ ed  inufitata  Stella^  che 
Hittd  intorniatà  d!  altre  dir  minor  grande^a ,,  illujlra^a  ^Éo^nm 
tutte^  (l'Oc fidente^.  Così  lajctò\  notato  uno  Scrittore  con  qite-  ap  * P* 
fo' Sejle parole^:  Hoc  anno  \jcioè  ihi  173.]  Akxandro,^^»* 
Tontijice  autbtfré  Vivorum  Catalogo  adferiptus  ejl  S.Tho--  ci/Trt 
tpm  i(lÌ^d^miimpyTortentm  apparuit  ^ Sydur\^;^^* 

tmjenfmi  plkimù.^rxumjleM^^^^  tM^icundius 
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^28  yit^t  di  S .T^o?nct^  di  Cà'fiPuciKUt  ' ^ 

gent  'tbut  ,no{tem,  diemqus  ferpetuHù»  occidenteni  /xà# 

tenuit . Coti  egli . '■  ■ • _ 

Alcuni  anni  dopo,  effcndo  Filippo  Figliuolo  del 
Ré  di  Francia  , che  meritò  poi  il  Soprannome  d- 
Augufto,  caduto  gravemente  infermo,  e difpe-  ^ 

rando  i Medici  della  fua  vita,  il  Re  fuo  Pà'dro 
opprclTo  da  eftrcmo  dolore  paflfava  i giorni , e le 
notti  in  pianti,  fenza  voler’  ammettere'  alcuna 
confolazionc.  Stracco  da  quell’  opprelFione  .una 
notte  profondamente  s’addoimcntò  jc  S.  Tomaio 
apparendogli , gli  difle;  Che  Nollro  Signore  l’avé- 
va  inviato  per  afficurarlo , che,  le  folTe  andato  con 
ferma  fede,  e con  cuor  veramente  contrito  a vi-' 
fitarc  ’l  Sepolcro  delTuo  ^Servo  Tòmafo  Arcive-i 
Icovo  di  Cantuaria,  e Martire,  farebbe  tctìa.tó  il 
fuo  Figlio  infallibilmente  guarito^.  Svegliatoli  il 

Re,e  trovatoli  alquanto  inquieto  a cagion  di  quella 
vilione-,  chiamò  alcuni  de’ fuoi  Confidènti,  a qua-’ 

• li  raccontò  ciò,chegliera  lucceduto,  e quanto  èra— 
gli  flato  detto  , chiedendo  il  loro  parere  , per  la- 
per  lè  doveva,  o no  paflàre  in  Inghilterra.  Lo  Icon- 
figliarono  alcuni , rapprefentandogli , che  gli  ^reb- 
bc  riufeito  peticolofo  il  pal&r  per  gli  Stati  d'altrO' 
Principe,  e’I  metterfi  nelle  fue  fotóc.'v Altri  per  1*^  ' 
oppollo  ferongli  vedere  il  poco  fondamento,  che., 
v’  era  di  quello  timore  ,•  onde  l’ indullcro  ad  in- 
traprendere quefto  viario,  da. cui  non  poteva 

• alìpettare,  àc  un  felice  fucceflb . La  notte  fc-- 
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1 
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guénte  gli  apparve  il  S.  Martire  la  feconda  volta, 
c poi  anche  la' terza,  replicandogli  il  medefimojé'l 
minacciò  altresì  da  parte  di  Dio , fe  prontamente 
non  efeguiva  Tordinc,  che  gli  dava.  Riconobbe 
allora  il  Re  S.  Tornalo,  qual’ aveva  in  vita  tanto 
riverito , ed  amato  ; ne  dubitando  più  di  ciò , che 
far  fi  doveva,  mettendo  ógni  fua  confidenza  in 
Dio,  partì  contro ’l  parere  di  più  perfonaggi  della 
fua  Corte , per  palfar  in  Inghilterra.  E quel  Re 
venne  ad  accoglierlo  al  lido  nc’  fuoi  Stati,  accom- 
pagnandolo fino  a‘Cantuaria,  ove  Luigi  fece  le  ' 
fue  preghiere  al  Sepolcro  del  S. Martire,  e,  dopo 
avergli  offerto  una  Coppa  d oro,  c fatto  a’  Reli- 
giofi  un  Prefente  corifiderabile  ,•  e conceduti  loro 
ancora’ belliffimi  Privilegi , ritornoflene  in  Francia, 
c trovò  al  fuo  ritorno  , che  ’l  Principe  fuo  Figlio 
ricuperato  aveva  la  perfetta  falute  per  li  meriti  di 
S.  Tornalo,  giufta  la  promeffa,  ch’egli  ftelfo  fat-^ 
tagli  aveva;  come  grato  y e conofeente  e^amdto  dop<t 
morte  de'  hemfi^j , che  da  quejìo  %e  aueva  ricevuti . 

Ma  adendo  in  più  luoghi  fatta  mem^one  de'  Compa- 
gni del  Nofiro  Gloriofo  Martire  S,  T omafo , parmi , che 
. mh  fi  debbano  trapafiar  ccm  filen^o  i Nomi  almeno  di  sì 
Eruditi , è sì  Celebri  Uomini ^ e per  la  gloria  della  confefi^ 
fione  sì  Illufiriy  gli  Elogj  de'  quali  fi  leggono  in  fine  della 
fua  Vita  dopo  quello  del  me  de  fimo  Santo  y»  che  dice  così: 
in  primis  igitur , fup^r  omnes  Eruditos  hos  omnium^c  -/cr. 

Eruditior  fita^^  ìnfignior  ipfe  T bomas fic  rofeus , 
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43  o Vita  di  Si  T ontafo  diCantuarìa  , 

55*  rubicundus  la^ans  in  njino  Stolam  fuam , tSi  ÌHr/anr> 
guine  pallium  fuum , qui  Impercktoris  Jùi  injiar  ytor^ 
calar  calcauìt  folus  y ^ de  Edom  <vemensy  tinSlir  n>ejlu^ 
bus  de  Xofra , Coelum  afcendit . Dopo  quejlo  Elogio  ottie^ 
ne  il  primo  luogo  quello  dt  Ertbèrto^BoJiawnfe  di  Na^o^ 
ne  Lombardo , e dt  Tatrìa  Ttacenttno , celebre  m Dottri-^ 
na  y che  fu  creato  prima  Cardinale  del  titolo  dt  S,  Ma-- 
ria  in  Tortico , e pofcia  Arci^efcoxo  di  Xenecuento . Nel 
fecondo  luogo  è pojìo  Gio:  di  Sarisbery  Inglefe  yUnch'  egli 
if  eccellente  sapere  y chiamato  al  Vefco<vado  di  Chartresy 
nella  qual  Dignità  era  folito  di  fofcri^erfi  in  quejla  for^ 
ma.Joannes  Divina  miferatione  ytS"  meritis  S,  Thoma 
MartmSy  Carnotenjis  Eccleji^  Mtmjler  humtUs.Dopo  que^^ 
fo  fi  pongono  coll* ordine , che  fegue  tre  Inglefi  > cioè 
herto  Filfoth  creato  Vefconso  di  Erefordy  ^geginaldo  c(h 
gnominato  Lombardo  y afiunto  al  Vefco^ado  Xatonienfe , 
c Gerardo  Tuella  promofio  al  Vefcowado  dt  Cowvtntry, 
Apprefio  <vengono  Ugone  Teminant  ‘gemano  y che  fuccejfi 
i^el  Vefcoruado  a Gerardo  ì Gilberto  Gianduia  Inglefe y 
creato  pofcia^  Vefco^o  di  %ocefier>  F^doìfo  de  Setra  ancb* 
egli  Inglefe , Decano  della  Ghie  fa  di  Kemsy  e ancora  dopo 
molti  altri  degni  di  tanto  TadrCye  Maefito yonorapt  tut-^^ 
t\  con  di^erfe  Dignità  Ecclefiafiiche , è collocato^  Uberto 
lAilanefcy  il  quale  fu  prima  chiamato  aW  Arti<veJcp‘vado 
" della  Jua  Tatria , è indi  afunto  al  Tapato  col  nome  di 
Urbano  III.  Tale  era  la  Famiglia  di  quefiopreclariffimoy  ^ 
^ Frclato  • . A xuà.  c 
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NOn  è già  mia  viten^oyie  coll*  aggiunta  di  quejlo  • 
Capitolo  dt  riferire  in  ejfo  tutti  i Miracoli  del 
NoBro  Gloriofjjlmo  Martire  S,  T omafoy  de*  qua- 
li  ne  fernbra  pieno  ormai  tutto  il  Mondo  y tome  ne  accen-  ^i,s. 
na  uno  Scrittore  ii^' quejìe  parole  : Innumera  Mimcula  /X5/ 
non  folum  loco  requietionis  ejiis , fed  & in  diver- 
fis  Nationibus,  & Regnis  miriflcè  exhibentur . 
in  njero  Jareube.la  mia  una  pretenjione  troppa  temeraria^  é^giitm 
efendb  crefciùtd  la  moltitudine  ^ e la  grande^^  di  quejìt 
fì  \ e per  tal  modo  ^ che  non  folo  Tomafo  in  quella  parte  ffc.  %. 
inferiore  rìon  fu  agli  altri  gran  Santi  ; ma  li  pajlà  dì  vesdeitm, 
grati  lunga  a giudicio  di  Tier  TIefense  y che  lì  'tede^a  y 
e di  Gto:  S arisbertenfe  y che  fu  Segretario  del  Santo  , il 
(fuale  co  A lafcìò  fcritto:  Jani  adeò  ad  mernoriarn-# 


Martyris  inaudita  Miracula  crebuerunt , ut  alio-  edfen* 


rum  Sanftorum  pace  dixerim,  alios  de  quibus  le-  ff.' 
gerim , vel  audierim  in  Miraculorum  exhibitione 
prxccdat.  Dejtdererei  almeno  y che  fojfe  a mia  natitia  y fx/H.s* 
0*  in  mio  potere  quel  Libro  y di  cui  fino  un  TroteBante  ne- in,,  f, 
JcriJIe  attefando:St  v\di({i^  Librum  de  ducentis  , & 
ftptuaginta  Miraculis  S.  Thomse  j 0 pure  quegli y che 
ne  accenna  il  Ger^aji  dicendo ^ che:  Extant  in  Eccle-* 
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'jfMÌ  Chrifti  Càntuariseduovolumina  Miraculonim 
#7  w cjus , parla  di  S,  T omafo . Ma  per  mio  credere  rolumi 
Hi  fior,  così  pre^iojt , mì7  tarìto  per  P ingiurie  de* -tempi  y quanto 
pfr  li  troppo  infelici  fucceffi  deW  Inghdterra  y forfè  più  non 

tanto  que'f 
alcuni  y c 
yche  tro^Ti 

del  Monajlero  dt  S,  Martino  nella  Dloce/i  cT 
tAmiens  ; in  cui  fi  'venerano  avarie  %eltquìe  del  Noffro 
stapìeu  S.  Martire , ed  in  particolare  il  Tfpccetto , e parte  del 
htfcrirm  Ciliccia  ; uno , e l'altro  afperfi  del  di  lui  Sangue , che 
p^^  J^tinte  qjolte fiano fiati  lawatiy^on  s*è  mai  potuto  toglier 
des.  .da  efpy  e potrà  argomentare  il  Lettore  da  quefiiy  quan^ 
‘ *es»nh  mirabile  Iddio  in  quefio  fuo  Santo  \ 

La  Trincipejfa  di  Donriber  yper  nome  chiamata  Aqui^ 
linayo  altrimenti  Agnefi  Kieretypartorì  un  figliuolo  mor-^ 
/o , f contrafatto . Il  fuo  dolore  fu  tale , che  poco  mancò , 
ttdimr  che  non  terminale  ancor  ejfa  la  n)itah  poiché  non  ammet-* 
stsri.  alcuna'  confola^one , §luando  f(FU<venendole  i gyan^. 
M^rac,  ^ fiupendi  Miracoli  di  S,  T omafo  y col  cuore ^ lui.rL 

17'  ^oltUy  tutta  lagrimofa  così  gli  dtffe  : So  potentiffimo  Mar-^ 
tire  y e da  Dio  diletto , che  tutto  ciò , che  dimandate  dall* 
f Onnipotenza  Divina y non  è negato^  Non  perméttete 
* . dunque  y che  quefia  creatura  refii  per  fempre  j>ri<va  del 
.!  laradijo  . ^tuefioy  e molto  più  meritano  i miei  peccati  , 
**  è rero:  ma  non  già  il  merita  quefio  mào  Figlio  y che  non 
fi à commeffo  veruno.  Deh  pregate  il  Signore y che*  1 coglia 
refufcitare , acciocché  almeno  Je  gli  pofia  dar  il  "Battefimo! 

Udì 


(i  troiano.  Racconterò  dunque  (ol 
F9XIMS  potuto  troncare  ; e particolarmente 
Ir  '’pèd.  Stapletonio  fcelfe  da  feffanta  fette 


)ochi  y che  ò 
he  L omafo 
notati  nell* 
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Udì  quejle  preci,  una  Jùa  Damigella  ^ la  qual  ^ prefa  Jpe^ 
ran^P  che  fi  dorejfe  ottener  dal  Santo  la  gra^ta^  amtnò 
la  Tadrona  con  dirle  ^ che  avrebbe  portata  al  Santo  un. 
Immagine  di  cera  del  pejo  del  Figlio.  Non  si  tolto  fu  re-* 
tata  alla*ChieJa  la  Statua  y che  nell'  ifiejfo  punto  cL^ 
morte  a <vita  nelle -braccia  della,  Mammana  rijufcitò  il 
*£ambino  y e perchè  tl. Miracolo  fofie  compito  y in  tutte  le 
» membra  perfetto . Tutta  confolata  allora  la  Madre  ^ol-r 
■ h y che  immediatamente  fgfie.  portato  con  molti  y e magncr 
fici  doni  alla  Chiefa  del  Santo , e qui  col  nome  di.  To^ 
majo  iatte^^gata . Campò  quejli  molti  anniy  e fu  molto 
wlorofo  nell' armi*  ma  fopra  tutto  dinoto  di  S.TomaJh. 

Pervenne  il  grido  di  quello  Miracolo  y JparJhfi  ormai 
in  tutti  que  Contorni  yaW orecchie  di ValteroVefcouo  Lan-- 
dunenfe^  che  non  ipolle  mai  dar  fede  alla  gerita  di  queir 
lo  y ancorché  gli  yenijje  tejlificata  da  moltiy  ed  %n  parttco-  C9gm9- 
lare,'4allafleffa  Trincipefia . Ma  in  quella  fua  incredur 
litd  nonxontinuò  fi  non  fino  al  decimo  giorno  y f 

notte  diaju^o  y difionendo  così  Iddio  per  maggior  glo^  Atirsc* 
ria  fua , e del  fuo  Servo , gli  s'' agghiacciò  in  sì  fattati 
maniera  tutto  il  braccio  finijlroy  che  non  vi  fu  fomento 
atto  a rifcaldarglielo  ; onde'  s' intingevano  anche  le  ma- 
ni di  chi  lo  toccava  i ne  fu  mai  pojfibile  , che  piegajfi  y o 
moyefie y anche  aiutato  da  altri y'ne  pure  un  dito  y non  che. 
la  mano.  Abbandonato  così  da  ogni  uman^ficcorfe yfu 
configliato  da  tutti  ad  invocare  il  Divino , col  far  ri-. 

. corfo  a S.  Tomafi;  promettendogli  d'andare  inTAlegri-  ^ 
n^ggio  alle  fue .Sdnte^%eliquie . Fatto  il  votOy  je  porta-.  ' 
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434  di  S.  Tomafo  di  Cantuarfì ^ 

toji  alla  Chiefa  > qui^i  dinari^  a quelle  ^ imptorata'  fer 
• del  Salito  Martire  la  Di^vim  Clemerr^a^;  rejìò 

da  ogni  dolore  in  tal  modo  libero  y che  potè  la  Bejia  mat-^ 
fina  del  fuo  arrivo  celebrare  alt  j^pare  del  Santo  fe>m^ 
wcr un  impedimento  la  S,  MeJIa  yC  ritornarjine  ^anditct* 

' te  de*  Miracoli  del  Santo  Arci<veJco^  . ■»  • 

’ m/Inche  Gi(yvannck.%egina  di  CaJìigUay adendo  intejo^'  . 

the%adulfo  Arcidiacono  Tontinienfe  era  Jlato*  per  li  me^  • 
riti  di  S,  Tomafo  fanato  da  incurabile  Fijiola  y Jt  rifoì^  * 
^^^L^S^ette  di  ricorrere  ancor^effd  alt  interce/fone  del  S.  Ar^ 
ir  Reg,  'ci<vefcovo  di  Cantuana  y acciocché  la  gucCnjfe  da  un  flufo 
4urant  dì  funguc  j giucchè  prosati  aweva  hieffcad  tutti  i pojji^  . 
^iafrqi,  l^di-rimedj.  Andata  per  tanto  perfinalmente  a rìv&rire 
le  Sacre  "B^liquieyed  offerti  pregioji  doni  y appena  efiofc 
le  Jue  di^ote  preghiere  al  Santo  y che  prontamente^queffà 
' " le  ottenne  dalla  T>i^ina  3ontà  la  falute.  Onde  ne  fece 
^ la  buona  %^ina  ogn  anno  con  ferventi  offequj  y e ricchi - 
f doni  la  commemoratone , - - ■ • 

TJòn  folamente  le  Trìncipefe  y e le  %egiffé:  ma  ancorai 
]Mo  tuu  ^ pdyere  T>onne  furono  gradate  dal  Santo  Martire  hp(^i 
’ 0ifmfctt,cbé  y effendo  morto  ad  una  buona  Donna  del  Contado  Xo^ 
ibtdem  figliuolo  già  grande^  mentre  tinvolgenia  nel 

/nirac,  lenzuolo  y in  cui  do^enja  ejjère  fepdtOy  ^idegli  sì  fattoi 
mente  mutato  il  volto  y che  n inorridì  : onde  dopo  d*  arvet 
dato  in  dirottijfiini  pianti , ricolta  a S.T omajo , di  cui 
tra  moka  di<vota , gli  promìfe  y che  farebbe  ita  in  Telle^ 
grinaggio  alle  jue  S.  Tt^liquie , fe  fi  foffe  degnato  ds  Joc^'  * 
'^rrnc  frf  Figlio^  Appena  ebbe  ciò  detto  ^ che  quegli^ 

apren^ 
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0prè  fido  gli  occhi  y e tutto  Judorei  t/fmè  y djjèy  quanta 
grandi  tormenti  ò iò  patito  y e quanti  anche  maggiori  era-‘ 
per  patire  ; fe  un  Venerabile  Arclfvefco<vo  non  mi  anjejje 
JiccerJh . E faputo  dalla  Madre  il  fuo  Libexatore  ejfere 
Jlato  S.  Tomafo  di  Cantuartay  ji  portò  fubito  con  ejfa 
a venerarlo , ed  a rendergli  le  dolute  gra^e  ; nel  che  fu  ^ 
eì  tocco  dalla  dtnjo^tone  y e gratitudine  , che  volle  dedi-* 
carji  per  tutto  il  tempo  di  fua  <vita  al  fuo  femit^o  ; im^ 
piegando  ogni  fua  indujìria  in  rìfarcire  i tetti  della  Chie^ 

Ja  del  Santo , e in  dipingere  ancora  Hmvetriate  di  quel-* 
la.  Nel  che  gli  succejfe  cofa  degna  da  notarfìy  edèy  che 
^volendo  in  una  di  quelle  dipingere  I effigie  di  S,  vAgneJèy  ‘ 
tejlò  Jiupito  in  wedere  yche  contro  la  fua  intensione,  a^ve*-  . 
^a  in  ejla  effigiato  i!S,  c/frcivefco<vo  : ciò  che  non  potè 
riujcirgli  y fe  non  per  cagione  dell  immaginatila , che  te^ 
ne^a  fifa  del  Jho  S.  "Benefattore  y a cui  un  ardentiffimo 
amore  portava , 

Mara<=vigUofa  fu  parimente  la  %eftrresfone  d*  un  Fan* 
duUéy  Jucceduta  in  S,  Talais  di  Guafcogna , Afretta  la  tu  orti 
Madre  dalla  neceffìtày  mandò  il  figliuolo  ad  accattare , utulm 
Vergognandofi  quejii  y e temendo  la  Madre  y fi  nafcofe  fot* 
to  una  catafia  di  legna  j qui^i  dalla  fame , e dal  freddo  uìract 
oppreffo  fe  ne  morì . La  povera  Donna  afflittiffima  Van* 
dava  ricercando  per  tutta  quanta  la  terra  y quando  y le 
fu  dettò  efferfi  ritrovato  sì  y ma  morto  y e per  quanto 
ghietturavanOygik  da  tre  giorni.Intefo  ciò  dalla  Donna  co* 
minciò  a lagnarji , con  S,  Tomafo  , qual  poòht  giorni  in-i. 
nangi'Crafiat^a  vifitare  col  figlio  sleffoy  e sì  gli  dife  : 

-u  Ili  2 Dun- 
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T^ita  di  S.Tomafo  dlCayttuaria 

T)ioif{f  così  prejto , a benedetto  Santo , <vi  fiete  dimhti^ 

rato,  di  me  ^ e di  mio  Tiglio  ì 1 mìei  peccati  a^ran  meru* 

fato  quefi' infortunio  \ ma  deh  abbiate  ptHÀ  di  un  Tan^ 

fiullo  di  non  più  di  dieci  anni!  Da  <voi  lo  <voglio  y perchè 

a <voi  lo  prejentai.  Non  mi  mancate  y perchè^  fi  <volete^ 

me  lo  potete  da  Dio  impetrare  : Slwffey  ed  altre  Jimilk 

parole  diceva  al  Juo  S.  Auuocata  quejla  afflìtta  Aiadrej 

piando  <volendofi  aliare , fi'fvenne  : ma  doppo  qualche. 

tempo  ria^iitajty  nel  mirare  il  Figlio  ^ che  dijìefo  innanzi 

le  fia^a , ojfer^ò , che , auendo  aperti  gli  occhia  iquieta^ 

niente  muoveva  le  labbra  ye  ppefilo  fra  le  braccia  fnmso 

il  riebbe . Laonde  insvìoffì  /libito  yfiguitata  da  più  di  du^ 

cento  perfine  y che  il  tutto'  arcuano  nieduto  , a render, 

grafie  a Dio , ed  al  Santo  nella  fiia  Chiefa  infieme  col 

figlio  3 che  r anno  tegnente  poi  y per  onorar  il  Santo , w. 

còndu/fe  più  di  cinquecento  Qio^^anettff  niiin*dd  quali. 

.pafia^a  il  decimo  fifioanno,  Angi  fatto  più  grande 

e Tadre  di  molta  prole , grato  del  rice^irvto  beneficio 

cònduce<va  quefia  y e la  -A4oglié  7t  rendergli  gragie':  rac^: 

contando  a tutti  quanto  eragli  JùccedutOy  ed  a^v^vertetùlck 

ognuno  a non  difitbbidìre  giammai  al  Tadre  , ed  alltu. 

Madre,  • ' 

» 

Ma  y fi  cofioro  ebbero  per  ifttercefpone  di  S,  T omafi) 
la  <vita  y ricuperò  fubitamerite  a n>ifta  di  tutti  la  •vifia^ 
perduta;  una  paniera  Cieca  di  "Borgogna  y portatafia  <ve-^ 
nerare  le  Sante  %eliquie  del  nofiro  Santò^  Ter  lo  qual  he-* 
neficio  y ritornando  alla  Tatria , da  per,  tutto  predicala 
U Miracolo  ; efortando  chiunque  defiderania  Gragje  y ei 
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Miracoli  di  ncorrc/e^Jil' Santo  Arci^c/co^o  di  Cantuartan 
A4a  d ferjhhd!  ancora  molto  fià  riguardc^óle  ottenne  ’ 
ùnd  fimi  gfa^d  yfe  bene  ndn  ijìitntanca , /’  intercejfione 
del  nojlro  Santa  ^Era  rejìato  ad  u^na  Nobìlilfima  Ma-r 
Urna  di  Nemours ^per  nome  Argentilla^  talmente  dal  njo^  hftr, 
iolo  acciecato  Odone  Jùd  unico  Piglio  dt  fidici  anni , che  sf 
niente  coatto  svede^a , S^efiderojd  fipra  modo  la  buona ^ Mhac 
'Vedova  y che  il  Figlio  ricuperajfi  la  ^vifiUy  non  perdonò 
et  diligem(ey  ne  a Jpefi . %iufiendole  però  njana  ogni  arte 
de*  ' Medici^ fece  ricorfi.  a*  Santi  con  ^arie  TAlegwia^ 
e^oni  :^  md'^perthè.  tic  meno  con  quefie  ottenne  la  gratta, 
da  efia  tanto  bramata^  in  grandijfima affli<!^one  fi  ne<vì^ 

^e^a . binando  certificata  degli  ffupendi  Miracoli , che 
il  Santo  Martire  di  Cantuaria  operaia  nel  Monafiero 
dì  Si  Mdrtino  fmtiaprefi  fubit amente  quefio  - viaggio  , e 
devotamente  reperite  le  S,  Reliquie  ydoppo  ^atj  doni'ofr 
ferii  al  Santo  yfiimd  bene  lafiiarvi  con  buona  compagnia 
il  Figliuoldy  acciocché  ^i  continuafie  ad  orare  per  quindici 
giorni  ^ fierandone,  indubitatamente  la  gragiay  e andare 
sene  a Cafa  ; Uc&^a  ógni  giorno  Odone  nella'.  Cappella  ' 
del  Santo  la  Mefia  y che  colle  Jùe  Itmofine  fimpre  fi  celerà 
bra<va  ,^§ii^ndo  una  mattina  parsegli  di  vedere  l*  Ofiiay 
che  il  Celebrante  alì  adorazione  delTopoló.éle<va^: 
perchè  ne,  lumi  y ne  Sacerdote  y\ne  altro  fiorgevà  y diman-^ 
dò  al  Chierico  y accennando  ciò  che  wde^ay  fi  fofie  ih 
Corpo  di  Giesk  enfio  y^e  dettogli  fitto  <vocel  che  //  , efi 
clamò  : Lodato , e benedetto  fiate  <voi , 0 mio  Dio , col 
vofiro  Santo  iMartire  Tohiafiy  che  già  fino  guaritoyc  ef 
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43^  Vita  dtlS.TomaJo  JlCanttforta 
wdo.  E così  fu  ypeichè  non  erano  pacati  t <pS)i^ 
dici  giorni,  che  perfettamente  recuperò  la  cvifla:  onde 
* tuUo  allegro  ritornò  'allà,  Madre  ,magnifcando  con  lodiy 
•V  e rendimenti  di  grasce  Iddio  , ed  il  fuo  Sern)o  : cui , do^ 

. po  a^e/  a^uto  prole,  e perduta  la  Moglie  ,fer^ì  fino  alti 
X’  ultima  ^ecchies^  nel  fuddetto  Monaflerou 
' y La  notis(ia  del  Jopradetto. Miracolo  ottenne  a Gityvan^ 
na  %egina  di  Francia  un  altro  affai  più  maranngltojù 
djuer^  . Era  ella  già  da  fei  giorni  per  lì  dolori  di  parta 

fjrti  in  mano  di  èjpertifim  Medici  y e delle  jnù  pratiche  .Le^ 
iiberat.  yatrtcì  ; e tenuta  meno  ogn  induHria,  fu  Jdfperata  la 

lei,ficfome  quella  della  medefima  prole , per  non 
Mirac,  poter  darla  alla  luce . Stando  per  tanto  quafi  moribunda 
fip^^gg^^fi  la  Ducbeffa  di  Nemours:  e raccontando 
le, gra^e,  che  giornalmente  facewa  Tomaji  , ed  in 

particolare  quella  fucceduta  nel  Cieco  della  Jua  Terra  , 

• tnoffa  a gran  di^o^one  n}erfo,del  S.^rci<vefio^o  la  mo-- 
\ ribunda  Regina , promife  alla  prefènga  di  molti , che , fi 
^ a*vefse  ottenuta  la  gta^  di  partorire ,Ofvrebbe  mandai 
to^  alcuni  tnTellegrinaggio  al  S,  Martire  con  una  Sta-» 
tua  ({argento  di  ire  marche  in  onore  della  S antifi.  Tri- 
nità yC  del  Santo,  Non  pajfò  appena  unquarto  dora, che 
Jenga  càuto  ({alcuna  Mammana  partorì  un  Figlio  , qftal, 
fuhito  fu  batteggato‘,  ma  non  più  di  tre  dì  foprà^iffe  ;per 
fo  che  grandemente  afflitta  non  pensò  alla  fiddisfa^one 
del  <voto , 0/ide  pafiato  il  tempo , fu  aWimprcmfo  ctffalita 
da  un  gra^vifàmo  male  nella  Mammella , a cui  non  gio- 
^ando  rimedi  y crefce^àno  % dolori^  che\ie  diedero  intel^; 
,ir  ^ . letto 
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letto  ^ perchè  fi  ricordafie  della  promeffà  y onde  pentita  in- 
n>iò  juhito  i Tellegrini  colla  Statua^  aggiuntaci  ancbe^ 
una  Mammella  d'argento  di  pefo  d'  una.  marca , e nel  ^ 
medefimo  ifiante  ottenne  perfettamente  la  Sanità . 

*Da  un  male  quanto  BracagantCy  altrettanto  ceemen^ 
te  era  in  tal  maniera  a^ato  Eduardo  Gentiluomo  Eldi-> 
nenfe  y cioè  cpiattrò  de*  più  robufii  noi  potevano  rattenere. 
Soprapprejo  un  giorno  anche  più  del  foUto  da  queflafina-  •fupC 
niayportoffi  a ricerire  le  fiacre  '^kquie  di  S.  Tomafioy 
quali  appena  applicate  gli  furono  y che  qual  manfuetifi^ 
fimo  Agnello  dicenne  yt  quel  che  è piùy  mai  più  pel 
fiuddetto  male  infierì  > onde  in  riconofiamento  della  gra^  . 
già  y oltre  molti  altri  doni , colle  offerirgli  un  Cero  del 
pefo  di  fie  flefiso  ; andando  aoicbe  tutti  gli  anni  y che  cifià 
se  y a render  gra  fite  a'  Dioy  ed  al  fino  > Liberatore y coll'  qfi* 
ferta  ogni  anno  d' un  altro  Cero  di  cinque  libbre,  ' ' 

• Aceca  un  tllufire  Cacaliere  cC  Arras  fipeso  grofie 
fiomme  dii  danaro  in  medicamenti  y e in  foddisfiagìone 
indnfine  de* Medici y per  léerarfi  dal  molefiififimo y* ed  a^  hberatl 
cutiffiyno  dolor  di  pietra , ma  finga  prefitto  alcuno  ; onde 
tutto  fiducia  ìieWinter ceffone  di  S.  Toynafioy  intraprefiil 
7^,llegrtnaggio  di  Cantuaria , e portoffi  anche  al  Moyia^\ 

^ fiero  fiopra  notaio,  E ben  l' intefi  ; poiché  compita  laTeL^ 
legrtnagione  una  notte y mentre  dormica  ygittò  finga  mì^'i 
timo  dolore  una  pietra  di  tal  grofieggay  che  era  difiu^ 
forC  y e di  meraciglia  ad  ognuno , ^luefia , fatta  da  efia 
legare  in  argento  y con  altri  doni  linciò  per  rendiment^'^ 
di  grafite  al  SaalQ  ^fiarfitre  ih  Cantuaria. 
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440  di  S,TomJi  S CaffPuarta  , 

Tiù  injlantanea  fu  la  liberatone  duna  fecrfitt{  inferi 
mtà  y dalla  quale  già  da  molto  Pempo  era  aggravato  Fi* 
dfeereto^^PP^  di  Fiandra^  che  ^vedendo  non  poter]  ottenere 
ttforh$  alcun  folle^vamento  al  fuo  male  da  medicamenti  de 

dici y fè  ricor fo  a S,  T omafo^ inaiando' alla  fm  Qhìefa 
%\l^^’t4na  Statua  dt  cera  di  tanto  pefoy  quanto  egli  *fiejf>  pe^ 

. fa^a  y e di  più  le  fue  armi , e 7 fuo  camallo  con  grojfa 
fomma  di  danaro . Erano  anche  per  ijlrada  quejìi  doni  ^ 
quando  principiò  a fentire  Jòlle<vamento  al  fuo  mqle  y 'da 
cui  poco  apprejjo  del  tutto  guarnì  ,rome  egli  Jiejfo  confery 
My  andando  per  Vender  le  dolute  grate  al  fuo  Celejle, 
Medico  nella  fua  Cbiejk  y quat  arricchì  con  moke  altre 
offerte  y € ricchi  doni , , • . . , 

' Una  Gioroanetta  dAmìens , per  nome  chiamata  Ma^\ 
rÌ0y  effindo  la  prima '^okd  gra^vida^  per  •terffognarfi  di 
manifeffare  un  ardentiffima  ^voglia  d*  anguille  y cadde^* 
{ViUlm  ^ aggraruatofele  il  male , fu  finalmente  ajlret* 

fa  a manifejldr  la  cagione  di  quèllò  almeno^ alla  propria'^ 
.Madre,  ^efa  per  alleggerimento  della  figliuola -pròctiròx 
fifbito  di. trovar  diijue'pefci  yqualianjùti  f! pòfc  a la^ay: 
re  per  cuocerli  : ma  ritromandof  per  mala  fòrte  fra  queU. 

, le  anguille  anche  una  vipera , rejlò  da  *quefla  mdrficatct  ' 
con  tal  veleno  y che  fu  creduto  y per  l'efpemm^  fùcceduta  ^ 
in  un  altro  y pochi  giorni  avanti  morto,  per.  cagione  d'unct  i 
ffmilc  morficaturay  mortale  y come  ben  preflo  napparvero  ta* 
a f indi^j . Avendo  tutto  ciò  faputo  Filippo  Marito  delP.^ 
avvelenata  fa Jùbitoricorfi  al  fu<tA^vocato‘S^Tomafò,i 
prepara  obblatom  y accomoda  là  Moglie  in^un  cocchio 
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f incammina  càie  Sacre  Reliquie . Appena  principiato  il 
yiaggio^finte  la  Tacente  mitigato  il  dolore ^ prende  fonno^ 
in  cui  ^ede  il  Santo  pontificalmente  defitto , che  toglien- 
do dalla  di  lei  mano  le  fafce^  e gl*  impiaji ri  j n^e  n apr 
plica  degli  altri  molto  più  falutiferi-  In  quejlo  fiveglia^  • 
tafi  la  ì)onnay  tro^afi  del  tutto  fiana , ciò  che  fi  conobbe 
molto  più  y quando , arrivata  alla  Chiefa , U furono  tolte 
le  fafie , per  applicarci  le  Sacre  Reliquie  ; potchè  coru 
ifiupore  cC  ognuno  non  fi  <vide  più  fegno  alcuno  di  male . 
Laonde  grati  per  la  grafia  ricecuta , àtHrihuite  le  loro 
facoltà  tra* parenti y e donatene  molte  al  MonafierOyCoU 
lero  dedicarfi  per  tutta  la  loro  cita  al  ferci^o  della* 
Chtefa  del  Santo  Martire. 

%firocacafi  già  da  due  anni  inchiodato  inr  un^  letto 
dalla  Taralifia  un  Signore ygià  fiato  Prefetto  di  Xolognay 
che  per  curarfi  aceca  Jpefò , ma  indarno,  grofie  fommt^ 
di  contanti , ^luefii  una  notte , in  cui  ayeca  prefo  al- 
quanto di  ripofo^  udì  una  yoce,  che  chiamandolo  per  no- 
me,  gli  dijfe:  Lodocico,  Lodocico,  perchè  tanto  a ri^ 


pofo  ì Terchè  non  cai  tu  alla  Chiefa , o've  fi  ceneram  le 
%ehqute  del  S,  Martire  Tomafo.di  Cantuaria?  Su  aa 
confida , ed*  impiega  più  tofio  il  danaro  in  adornare  leu 
fida  Chiefa , che  così  refierai  fano , ScegUatofi  I Infermo, 
giudicando  quelle  eoa  effetti  dt  fogno , mente,  0 poco  cur 
rolle  una  , udendole,  replicare  la  feconda , e la  ter^  col- 
ta, eccitò  in  fe  una  ferma  fpèranga  di  guarire  y onde  con- 
tro l*  opinione,  ed  t configli  de*  parenti,  e degli  amia ^ col-, 
le.  da  fi  fieffo  Urafiinarfi  fino  alla  Cappella  del  Santo . 
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442  ' " Vl^a  di  T omajo  dlCanuutrta 

f Ma  la  fua  ConfejJione  Sacram^itale  y éh^ 

f(  gli  applicafiero  le  Sacre  %eliquìe  y 'ciò'  che  gli  fa  fatta' 
col  Sàcrofanto  fegato  di  Croce  ; e datofi  principio  a Di^  \ 
f\)im  OJìfjy  ad  ogni  ora  di  quegli^  or  difendeva  uno  brac-^ 
do  y ed  ora  /’  altro , e così  or  ynuoveva  la  dejlra  gamba,r 
t non  molto  dopo  la  finijira , tanto  che  ejfendoji  comincia^ 
to  il  l^ejpro  con  quel  folito  <verfo  : Oq\is  in  adjaconum^ 
meum  intende  , égli  profegut  dicendo  : Domine  ad 
adjuvandum  me  fedina , e quejio  non  ancora  finito  fii^  ' 
di  cantarfi  y che  quegli  y che  tutto  rannicchiato  fi  Jld’vay. 
refiò  totalmente  fano  y e potè  fen^a  l*  aiuto  ne  pure  d un 
haBoncello  ritornarfene  a cafa , dopo  d'  an>er  lafciatru, 
egia/idio  1*  orrenda  fèmbianga  di  lebbrofoy  che  prima,  ràffio 
gura^a i *■  > » . • . 

Ter  molte  cìrcoflan^e  affai  più  mera^glìofo  fi  dèi 
Radicare  il  fegtiente  Miracolo , operato  per  li  meriti  del  ^ 
^ofiro  Santo,  Terfe^era<vano  in  un  odio  afidi  fra  loro 
foft  hn^  iypvecchiato  due  Conti  Alemanni  y di^otijfimi  per  altro  i 
ambidue  di  S.  Tomajby  cui  ogni  giorno  Jalutanjano  con, 
VmI  q^*^fi'*^^^ifona\  Opem  nobis  o Thoma  porrige^rege  * 
iuer  ftantes , jacentcs  erige ,*mores,a6l:us,-&  vitam  cor-^ 

€9ttCÌ“  • • • • "l**  VI» 

liamtur.TigQy  & m pacis  nos  viam  dirige,  y.  v^orona  au- 
diper  caput  ejus  . Exprefla  figno  {anftita^ 
tis , gloria  honoris,  &‘opus  fortitudinis.  e poi  là^ 
Jùa  Orazione  : Deus,  prò  cujus  Ecclefia  &c.  S accedette^ 
che  *l  Santo  Arcivefiouo  in  una  notte  dell"  Ottawa  di 
Tentecofie  apparue  a Odone , chiama<vafi  uno  di  lo^ 
ro^c  sì  gli  dijsi  ; E fino  a quando  <vuoi  tu  odiare  quello^^ 

che 
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thè  ìo  Amo  l • Non  t%  ricordi  tu  /’  , e /’  aiuto  dà 

me  predatoti  ^ quando  combattevi  contro  a Tagani  ? It 
fono  Tomafo  cArcivefcovo  di  CantuariAy  e ti  comandt  . 
d' andare  alla  mia  Chieja  a fette  di  Luglio , ove  tec$ 
condurrai  tuo  Figliuolo  GoJfone>  avvertendo  bène  a no» 
mancare , fe  non  vuoi  fermentare , quanto  fa  grande  U 
sdegno  di  T>t0y  contro  di  chi  non  ama  il  fuo  Trojfmo , AL 
trettanto  appunto  apparendo  dijf  I ijlejja  notte  ad  Er- 
mete y che  tale  era  il  nome  dell* altro.  Onde  inconjàpevole 
ognuno  di  loro  della  vijione  juccèduta  all*  altrOy  /’  invia- 
rono* entrambi  il  giorno’  loro  ajìegnato  alla  Ghie  fa  del 
Santo  y quando  ' Odotie  y che  non  era  molto  lungi  da  quel- 
la y fu  avvifatOy  che  Ermete  col  fto  figliuolo  Almanco  y 
cd  altri  fuoi  fervidori  vi  fi  trovavano  j ed  egli  ncor-, 
dandofi  di  quello  y che  il  Santo  aveagli  detto  y proibì  a* 
tutti  i fuoi  di  non  molejlarlo  in  cofa  alcunUy  ed  alla  por—, 
ta  della  Cbiefa  depofe  la  fpada  5 an^ì  yper  ne  meno  intera 
rpmpere  Fjora^one  di  Ermete  y non  volle  entrare  nella^ 
Cappella  del  Santo  y in  cui  quegli  àffifieva  alla  Mefia, 

Intefe  tutto  quefio  ErmetOyche  rendute  affettuofifiime  gra- 
^ a Dio  y ed  al  fio  S,  Trotettore  Tomafo  , depofe  an- 
cor^effò  a piè  dell*  Altare  lafaday  e'y  terminata  la  S,  ' 
Mefsa  y infieme  con  Odone  falutandofi  s abbracciò , fic- 
come  fecero  i loro  Figliuoli , e tutti  i loro  dtmefiict  > appena  , . 
dendo  ognuno  le  fue  armiyin  fegno  A unia  vera  y e fincer^.,  ‘ ^ ^ 
pace^aW  Atàre  del  loro  Santo  AvvocatOyeTacierei  nelr^  - 
la  Cappèlla  del  quale  injiem  udirono  un  altra  "Meffa  ; , 
ed  su  queffa  Gojìone  ricuperò  dal  Sant».. con •■aUegì'e)(^  oiii» 
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dì  titni  r occhiò y chcy  mentre  andava  a caccia y un  ramo-' 
et  albèrò  cavato  ^li  aveva . Acciocché  poi  la  pace  fatta 
maggiormente  fi  ìiabilife  fra  efjiy  fi  legò  con  vincolo  di 
due  matrimonj  y fpofandoGoffone  la  Figlia  di  Ermete  y ed 
Almanco  quella  di  Odone . Ne  pur  finirom  qui  le  mèra-* 
vigliofe  gragie  del  Santo  b poiché , dijpiacendo  al  Tadre 
delle  difeordie  quejla  pace , operò , che  non  fi  conformafit 
punto  all*  umor  inquieto  d*  un  fervo  d*  Odone  y il  quale^- 
nel  ritornoy  che  tutti  facevano  a cefay  machinava  nelta^ 
rimo  fuo  d mede  fimi  Conti  tradimenti  y e morti  \ may  ca^ 

' dendo,  da  cavallo , ne  pagò  prefio  la  pena  colla  fua  mór^ 
te,  Afjftfie  il  cafo  foprammodo.d  Tadrone y che  cosi  confi^ 
gliato  da  Ermete  y fece  ^portare  alla  Chiefa  il  Cadavero 
del  morto  fervo  h e quivi  profirati  tutti  per  efio  in  ora^> 
gione  alt  Altare  del  Santo  y fi  conpiacque  Iddio  per  li 
meriti  di  lui  di  ritornarlo  alla  vita  ; Sfuegli  tutto  con-- 
trito  volle  Jiihitamente  confejfarfib  ed  avendo  poi  cbiefio^ 
perdono  a tutti  delle  premeditate  infidie , ed  ottenutolo  yf 
refe  di  nuovo  t anima  nelle  mani  del  fuo  Creatore . 

Afiolfo  Canonico  della  Chieja  dedicata  alla  Santifi^ 
fima  Vergine  in  %gms  y eccellente  Teologo,  y e.  tenuto  in 
opinione  grande  di  ' SantìtàyteSlificòy  che  effendo  appenato 
vtxàtut molto  da*  dolori  colici  y e tormentato  foprammodo  dal  male 
di  pietra  y fece  ricorfo- all* infercejfione  di  S.Tomafoynel^ 
^ ^ cui  Cappella  fi  trattenne  \ udendo  Mejffa , e Jùppli^ 
stéfitt  candolo  per  la  gragia , Non  pafsò  molto , che  l*  ottenne  \ 
poiché  di  li  a poco  mandò  fuora  più  d*  un  meggo  'vafo  dì 
calcoli  y a guifa  di  rena  del  mare  f refiando  poi  libero  af^ 
^ ^ . fatto 
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fatio  da  ogni  dolore.  Ciò  che  faputo  Sanfone  odrcive-^ 
fiondo  di  , <volle  con  quejìo  i fopradetti , e molti  al-* 
tri  Miracoli  con  più  Vefco*vi  injieme  efamware  ^ Jìeconie 
Refamente  ferire  il  Stapletonio  ; e fentito  il  tejlimonio  di 
molte  perfine  illujìri  per  digmtà , e per  bontà  dt  <vfta^ 
eccellenti^  ^d  in  particolare  di  quegli  jìejji  ^ a quali  era-* 
no  occorji  ^ furono  approdati  co?ne  <veriljvni  * . * * 

T^egl  tnnumerabtli  Miracoli  del  Noffro  Santo  ^^Arci-  ■ 
*vefioifo  ce  n à dato  uno  fu^aente  faggio  il  fopraccitato 
Autore  ; m è parato  contuttociòy  che  non  fi  debbano  tra^ 
lofi  tare , ne  Jìimar  meno  fignalati  i figuenti , che  ò po-  uam* 
tato  raccogliere  da^altri  Scrittm^i  . Sollevo/fi  contro  duna 
Nave  Inglefi  y mentre  con  altre  viaggiava  in  Terra^/>»>^‘ 

S anta y una  sì  furiòfa  tempejla  y che  da  più  contrarj  venti 
combattuta , non  potevano  i Marinari  diri<^re  la  pro^ 
ra  in  alcun  Torto y per  fittrarp  da  quella:  onde  venuta/**^» 
meno  ogni  lor  arte  y e moltiplicando  ad  ogni  momento  al 
Vafiello  i pericoli  y Jlavano  in  procinto  di  fimmergerfi  - < 

tutti.  Implorarono  in  quefioy  non  finga  particolar  infpi^-  ‘ s 
ragione  del  Cielo , /*  aiuto  di  Dio , e di  S.  T omafi . Ma 
quejli  a tre  di  loro  comparfi  fra  quegli  orrori  ? Non  te*- 
mete  y diffi  y perchè  io , il  S.  Edoardo , ed  il  *É.  Nicolao 
Confefiore  fiamó  collitutti  Cufiodi  di  quello  Navìglio  dei 
%e  d Inghilterra.  Se  quelliyche  in  e(lo  fi  trovanOyS'afier^ 
ranno  daW  opere  male  y e de'  peccati  commelfi  faranno  pe^ 
nitenga  y Iddio  concederà^ a tutti  felice  viaggio  .Ciò  det* 
to  dijparvcy  e neUo  Jlejfi  tempo  finga  verud  indugia 
cèfsò  la  tempo ff a : onde  con  maravigliofa  prefiegga  co?nì^ 

4 , piroHo 


' V ,ù 

t . \ 

■ ‘ Ante 


Digitized  by  Google 


44^  ’ diCant^^ 

pirom  la  loro . na^iga^one , conforme  . krcimofvdm  T > 
Curiofa^  in  njero  può  femhrare  il  feguente  raccontOy  rlh 
ferito  da  Si  Antonino  ffrcivefco^o  dt  Firen^.  Non  so. 

M F>Qnna , per  un  fine  non^  troppo  buono  y arrft  maló^ 

tara  pce-drfderàndo  d*  a^ver  gli  òcchi,  affai  brillanti  y e o>/Wr/  j 
jmlaLf  f^^^  d andare  a piè  fcal^^  a *vijitar  il  Sepolcro  di 

' . S,TomaJo . Or  dopo  d'  a<verlo  per  tale  effetto  fupphcatOy 
cbr$n,  <vokndoff  rì^s^gf^e  y per  ritotna^  a cafa  y - trovojji  di-- 
wnuta,  affatto  .'cieca . Conobbe  ella  da  quesfy  gàBigo  ih 
.faofctllo  y e quanto  mal  confiderata  per  una  Jimde  <vanis. 
tà  aweffe  pregato  : onde  pentita  fùpplicò  con  affai  mag--\ 

• gior  affetto  di  prima  il  S.  Arci^efco^o  yper  ottenere  mrs 
* già,  oc  chi  più  belli  y e sfavillanti: -ma  per  ricuperar  ak 

'meno  i Jùòi  primieri',  quali  finalmente. y dopo  molte  pre^ 

* - ^ ghiere , e pentimenti  del  commeffo  fallo , ricuperò  da  !Dio  . 

' per  li  unenti  def  Glortofifimo  Santo , . 

Se  il  juddetto  Miracolo  è flato  efemplarCyper  non  dV- 
Umicus  mandar  a Santi  cofe  inconvenienti  y il  feguente  riufcirà 
fbJnf ranche  di  maggior  edfica^one , ed  efempioy  acciocché  non 
fàm/tu  fi  chiedano  a.  Santi  i favori yfe .non  con  indiffereng^y 
il  beneplacito  del  Signore  y e f utilità  dell'  anime  . 
wjwl!  nofire  ^Si  ritrovava  un  Signore  y.  ché  in  vita  fu  già 
^and^ Amico  del  nofiro  Scinto  y 'angu/liatis.  da  un',  affai 
y tnokffa  infermità , quando  rtcordandofi  dell'  antica  àmi^ 

. . eigia,  prefe  fperanga  di  guarire , fe  alla  Tomba  'del  .fitor 
CaroS.Tjmafo  foffe  ricorfi  i V'  andòy  ottenne  là  fianità, 

' jttdopo  f dovuti  rendimenti' di  gra^e  y fece  ritorno  fano 
fd\  alUgro  a ecffa  .ffllùvipcrè  prjnc^aiìdofra  fi  fi 
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ptnfafe , fe  la  rice^Duta  gra^a  fo(Ìe  per  fuo  meglio , e per 
pdute  della  Jiia  amna  ^ Jlabdì  di  tornare  al  Sepolcro  del 
S,  T relato  ; còsi' fece ^ e 7 ^ippUcò  con  fervorofo  affetto ^ac- 
ciocché  fi  compiacele  d*  ottenergli  da  T>io.^  non  gtà  la 
continuagione  della  fiamta  acquifiatav  ma  bensì  quello^ 

(he  era  più  efpédiente  alla  filiate-  fipirituale  deW  animà 
fiua , foffe  quejlo  0 f wfiermttk , 0 la  fiamta  corporale.  Con 
preBegga  fiu  dal  wro , e fidnlo  Amico  efiaudtto  il  buon»  ' 
Signore  ^ che  fi  <vide  fiubito  ritornato  l*  antico  male  * 
lora  egli  più  contento  ; che  prima  \ quando  da  per  fi  fianoj . , . 

e fidilo  se  n andò  a cafia  : <vi  fi  fece  così  malato  ricon^  *' 
durre  ; fiopr ammodo  allegro- per  auer  con  quel  male  la  ca^ 
parra  della  fina  eterna  fialute,  mìL» 

■Ancora,  per  gli  ammali  fieff  irragionevoli  fin  fialutenjo^ 
le  l* inuocagione  del  mflro  Santo  come  racconta  u?f<Au^  cario* 
torCyquaQsad  ejfio  coetaneo.  Una  Matrona  y per  Ifffet^ 
tuo/a  divogione , che  a S,  To>nafio  portava , fioleva  nel- 
le  fiue  ajfidue  mfiermitàye  quando^  era  più  molejìata  dagli  i,b.  io* 
acerbi  dolori , che  quelle  le  cagionavano , invocar  fiemprè 
e col  cuore  , e colla  lingua  il  fino  Santo  Avvocato  con 
quefie  parole:  Sanfte  Thoma  adjuva  me;  Teneva  aperc* 
quefia  buona  Signora  non  so  ìfual  uccello  di  quegliyifhe fi- 
gliono  con  fiacilità  aweggarfi  a profierire  alcune  delle^  T ^n 
voci  Umane  il  quale  yperchè^  la  udiva  sì  fiefio  replicarla  tomn.‘ 
medefima  Oragtone , l* aveva  imparata , e jpffijfinio  ancor  '' 

ejìo  la  ridiceva.  Accadde , che  trovatolo  Jvo lagnante  fiào- 
ri  di  cafià  il  Nibbio  y con  l* ali  aperte  Pafialìye  già  nell* 
unghie  lo  tenera  per  isbranarlo  ^ e divorarfielo , quandi  * 
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44?  Vita  di  S.  T omaji  di  Cantuarìà 
quegli  y che  coti  nataci  compaj/ione  lo  <vèdentano , udirai 
no  5 che  il  mìfero  uccello  gridando  dijie  : Sanate  Thoma 
adjuva  me  : ed  il  Nibbio , come  da  faetta  al  nome  di 
T omafo  fercojfo , morto  cadette  in  terra , pagando  il 
della  fua  rapina  ; e per  contrario  1*  uccello  fece  con  molta 
frettale  gran  fejla  alla  fua  Tadrona  ritorno , \ 

Lafrequen^  di  tanti  Miracoli  yla  di^vo^one  de^To^ 
polire  dé^Tellegnniycbe  al  Sepolcro  del  nofìro  Santo  concor* 
fero  in  numero  alle  ^olte  di  centomila-)  ondò  in  niunaltré 
Santuario  fi  ofier^aho  i marmi  del  pavimento  per  P ufo 
così  profondamente  fiatati  sfecero  sicché  Cantuaria  non 
fojfè  meno  ^fitata  y come  ferirono  molti  Autori  y che 
Gerujalemme , *^ma , e Compoffellaj  da  che  a^^enne , 
che  delle  fue  Sante  Reliquie  ne  furono  portate  in  Ifpagnay 
in  Francia , in  Germania y ed  in  Italia;  e in  molti  Iuch- 
ghi  0 edificate  ChicJeyO  innalzati  a fuo  onore  Altari  yar- . 
ricchiti  di  mólti  doni , e pùjfejjiom . Ma  non  fi  poffòna  co- 
sì bene  Jpeci ficare  qtie*  Te  fori  y co*  quali  la  pietà  deTopoliy 
e la  magnificenza  de*  Trincipi  yC  de*  gran  Prelati  antera  . 
in  ben  quattro  Secoli  arricchita  la  fua  T omba  adorata^  . 
in  Cantuaria . Dirò  folo , che  Enrico  l^IIL  ribellatofi 
dalla  Ghiefa , e da  Dio , rifoluto  di  incrudelire  non  fio- 
lamente  contro  de*  <vtviy  ma  ancora  contro  gli.efiintiy 
ingordamente  ne  tolfe , come  confefsò  il  fiuo  fieffo  T efir^ 
riere  y *<ventifii  carra  y cariche  tutte  di  ma  grandiffìma 
quantità  di  oro , c di  argento , e di  pietre  pregiofe , o > 
ricchi  broccati  '^  tra  le  quali  ricchezze  <vi  era  di  più 
quella  CaJJà  tutta  d*  oro  puriffimo , mirabihnente  ornata  , 

di 
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di  rtcchffftme , e pre^ojtjjìme  gemme  ; nella  quale  fu  eoi-- 
locato  il  fuo  Sacro  Corpo  allora^quafulo  d'  ordine  di  Onor* 
rio  Tap'a  IIL  di  quejlo  nome  fu  fatta  la  fuaT rajhv^one 
il  Ilio,  nel  giorno  appunto,  che  Enrico  IL  fu  feppellito,  L'/ìlé 
come  Stefano  Arci^efc(yvo  allóra  ddCantuariaynelTrat- 
tato,  che  fece  di  quella,  lafciò  notato  con  quejle  parole: 
Martyr  enim  fuit  ea  die  de  terra  tranflatus_,  qua 
Rex  Hcnricus,  cujus  tempore  paflus  eft,  fiiit  ia., 
terra  ^epultus  ,*  nella  qmle  T raJJa^one  intervennero 
non  folamente  tutti  i Vefeovi,  id  Abati  d\  Inghilterra  : 
ina  ancora  VArcivefeovo  di  Sens  con  più  I^ejcovi^  ed 
Abati  di  Francia,  oltre  molti  altri  T relati,  e qualificati 
Signori.  Tale , e tanto  adunque  era  il  Teforo  del  Santo,  mag.tr 
del  quale  s impadronì  il  predetto  %e  colla  violen^, 

• brando  la  fua  Jacrilega  rapina  nella  maniera , che  adejìo 
Jtamo  per  raccontare  . Lo  chiamò  il  Fellone  al  fuo  Tribu- 
nale, per  rivedere,  come  egli  diceva,  la  fua  Caujd;  e 
perchè  il  Santo  in  Cielo  Tèeato  al  di  luì  empio  Giudicio 
mai  non  comparve,  lo  condannà,perchè  fu  egli  IDifenfore 
dell'Immunità  Ecclejtajiicà  , come,  reo  di  ojfefa  Maejlà; 
vietando  fotto  pena  della  te  Ha,  che  più  non  s* invocale, 
ne  fi  chiamaffe  Santo  ; proibendo  , che  mai  più  fi  cele- 
hf  offe  la  fua  Fejla  y ed  ordinando, che  . il  fuo  Nome  da  qua- 
lunque libro  fi  eancellaffe  . Ne  foddtsfatto  di  ciò , ordinò, 
chef  afferò  date  al  fuoco  lejlte  Sacre  Ofia  , e le  Ceneri 
fojfero  fommerfe  nel  Mare  y confifearidogU  in  luogo  de*be- 
tH' tutti  queTesori,  che,  come  abbiamo  notato , per  gihi-^ 
figni  Miracoli  y che  il  Signore  per  fua  intercejjione  operò, 
sonfecrafi  gli furono . . . L 1 1 Non 
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450  Vita  di  S.Tomafo  di  CantuaAa 
Non  fi  può  dunque  negare , che  grandi , e molti  foj^ero 
^ que  Miracoli  delle  Sacre  OJÌa  di  San  T omajh  ; per  cui 
di  tante  preijof  i offerte , onde  fi  potè  appien  fatòUare  P 
cupidigia  di  quejio  %e , fu  arricchito  il  fuo  Cl(h- 
fupp^.i  YfQfQ  Sepolcro . Ma  che  meraviglia , che  le  fue  ^ere 
rmcuhfù  Uqute  ìioperaflero  tanti , fe  una  ancorché  falfa  ebbe  que-- 

njirtùyCome  racconta  Ce  furto  fopracatatoì  Sa^ 

70  putoji  da  non  so  qual  Sacerdote , che  un  Soldato , da  effò 
alloggiato  , faceta  dtligetige  grandi  per  anjer  quale Ijc 
Reliquia  di  S.  T omafo , a cut  pro/efa^va  Jingolariffma 
cifUtc,  dvuo^tone , quegU  /’  offerì  y purché  gli  a^effe  data  certa 
1171.  fomma  dt  danarOydi  darli  un  freno  y del  quale  yfalfamente 

fip^do  il  S»  Arci<vefco^o , ed  attejlava 
di  averlo  fperimentato  miracolo fo . Ciò  che  intendendo  tl 
buon  Soldato  , data  a quello  la  fomma  richiejia  y fi  tolfe  . 
* il  freno , come  'IS^liquia  del  fuo  Santo  A<v^ocato , con  al-- 
trettanta  confolagione , quanta  era  la  fua  fede . ^ale  fi 
compiacque  Iddio  di  rimunerare , operando  per  me^go  di 
quello  ad  onor  del  fuo  S,  Martire  molti  Miracoli  j il  che 
confide  rato  dal  Dinjoto  Soldato  y fu  da  efio  fatta  fabbri- 
care al  fuo' Santo  Trotettore  una  beìliffima  Chic  fa , nella . 
quaìè  il  ripofe . Si  defidererebbe  fapere , come  foffe  fcoper- 
j to  l'inganno  del  pejfimo  Sacerdote  : ma  non  ne  fa  mtto 
alcuno  t Autore  y che  ciò  racconta . 

Ter  compimento  di  quejio  Capitolo  piacemi  di  Aggiun- 
gere non  un  altro  Miracolo  : ma  bensì  una  Mtracolofa 
Vifione  fatta  da  S,  T omafo  alla  % Caterina  dd  Tolo- 
gna^nella  quale  non  già  la  fahtte  del  corpo  [come  in  molti  de\ 
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fòpr adetti  A/ttr acoli  abbiam  ceduto  ) ma  bensì  la  quiete , 
e fanità  dell'animo  le  compartì . Effendofi  Ella  data  con 
troppa , ed  ecceffi^a  afjftduità  all'  ejerct^o  dell'  Oratone , 
quale  sì  di  giorno , co?ne  dt  notte  mai  non  intermette-va , 
perdette  talmente  il  fonno , e rejio  sì  fiacca  la  fua  debo- 
le  complejfione  y aggiuntoci  di  più  le  molte  lagrime , che 
continuamente  Jpargeca , e le  molte  tentazioni , colle  quali 
il  nimico  la  mole IÌ aca  ^ che,  dubitò  d' impazzire  j onde  fu 
dalle  fide  E iglie  infiantemente  pregata  ad  intermettere  que- 
fio  benché  Santo  efercizio:  dubitando  però  ejfa  per  una 
parte j che  l'amor  proprio  la  potejfe  ingannare,^ e per  l'al- 
tra  'venendo  allettata  dalle  dolcezze , che  nel!  orazione  « 
Jperimentaca  ynon  fapeva  rifohverfi  a trala fciarla , L' ot-  ^ 
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timo  fpediente,  che  prese  ^ fu  ricorrere  a Dio  y con  fiippU- 
tarlo  a fade  conofeere  tl  fiso  beneplacito  . Doppo  quella  ^ 
preghiera  y acendo  appoggiato  il  capo  ad  un  legno  yfiad- 
dormentò,  ^i^ndo  fe  le  fece  innaìrfi  S.  Tomafo  Cantu- 
arienfe  y di  cui  era  particolarmente  dicota  y in  abito  Ton-~  ^^rt. 
tificale  cefiitOy  che  le  fece  cemWyche  ponefie  mente  a ciò, 
che  acefie  ceduto  da  fe  farfi  > ed  efia  offeryandolo  cidey 
che  dopo  efferfi  pofio  a far  orazione y t in  quella  trattemi- 
tofi  alquanto y fi  lecò  yC  fi  pofe  a Stpofàre , e ripofatofi per 
qualche  tempo , di  nuoco  alzpjfiy  e ritornò  ad  orare  ; in- 
fegnandole  in  quefio  mo’doy  che  dopo  d'arer  orato  y doce- 
nza ancor  ejfa  prender  qualche  npojoy  e poi  tornare  al f 
cradnne,  Accofiatofele  poi  le  diede  la  mano  a baciare  ; 
nel  che fceghoffi  Caterinayed apertamente  il  cide ye chia- 
ramente il  conobbe^  e bactogli  la  fiera  Mano , in  che  il 
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Santo  difpar<ve.  Tutto  .età' lafciò  ) dia  fcritto  dì  propia 
mano  nil  fuo  breviario  ^ ,che  ancor  òggi  fi  conferma  in 
"Bologna , con  quefie  fiefie  parole,:  Oracio  prò  Sanfto 
Thoma  meo  gloriotìlTimo  Martyre,  tam  benignif- 
fimo,  qui  Manus  fuas  San<^liiTimas  conccflrit.mihii 
& ofeulata  fum  illas  dulcifeer  in  corde,  &'corpo-r 
re  meoj  ad  laudem  Dei,j8c  illius  fcrip(i  ,&  narra-r 
vi  hoc  cum  Omni  veri  rate . Seguitò  da  indi  innanzi  . 
la  Santa  nell  orazione  quegli  fanti  infegnamenti  apprefi 
dal  fuo  dolce',  e dìfereto  Maejlro.  • i 

Ribellione  contro  *l  Re  d*  Inghdterra  fattagli  dal  Re  feto  • 
Figlio,  e dalla  maggior  parte  de'  Grandi  .Orribili 
inumanità  degli  Scoggefi.  Vedendofi  così  abbandonato 
quefio  Trincipe  riccorre  a S.  Tomafoy  e fa  una  pubn 
blica penitenza  al  Sepolcro  del  Santo  .Riporta, la  *vtt^ 

. . tdrià  di  tutti  i fuoi  Nimici . Riconciliazione , e morte, 
del  Trincipe  Figlio , e de*  quattro  Ajfaffini  del  Santo 
Martire  ; con  la  Conclufione  di  quefia  l^ita.  - 

I 

LEggiamo  nella  Sacra  Scrittura  , che  quando, 
Davidde  ebbe. fatto  privar  di  vita  Uria, 
dopo  avergli  tolto  la  Moglie,  benché  fi  foC-. 
fe  innanzi  al  Profeta , che  rimproverogli  il  fuo , 
fallo, umiliato, non  lafciò  Iddio  di  gaftigarlo  non, 
iblo  colla  morte  del  figlio  avuto  ^ quell*  adul->, 
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tcrio  : ma  ancora  eolia  ribellione , c colla  morte  . ^ 
fànguinofa  del  Tuo  legittimo  iìgli nòlo  AflTalonnc, 
a cagion  dello  fcandalo  dato  ; motivo , che  i ni- 
mici  del  Signore  biaftemmaflero  H fuo  NomerS^o- 
mam  blajphemare  fecit  mìmicos  Dow/;?/  . Gos^  benché  1 
Re  d’^Inghiltcrra,ch’era  flato  cagione  della  mor-  li- 
te del  S.  Arcivefeovo  diGantuaria,e  che  per  tan-  . , 

ti  anni  opprefìo  aveva  la  fua  Chie(à>  aveflè  con- 
ceputo  un  vero  difpiacere  de’  fuoi  delitti,  c fi  fofi- 
. fe  umilmente  (ottomeflo  alla  penitenza  i Iddio 
nientedimeno  non  volle  lafciar*  impuniti  tanti  fap 
crilegj , acciocché  quefla  fleffa  impunità  non  ren>- 
defle  gli  altri  Principi  molto  piu  arditi  ad  intra- 
prendere, ed  ufurpare  l’ Eredità  di  Giesù  Chriflo^ 
e per/eguicarc  i fuoi  Miniflri  s fufcitogli  contro, 
nimico 'per  giuflifTimo  cafligo,  com’a  quelPaltro  . 

Re , il  proprio  Figliuolo  > poiché,  ficcome  non  avcf 
va  voluto  render  T onor , che  doveva  a quello , 
chiedendo  fuo  Arcivefeovo,  teneva  in  luogo. di 
Padre,  così  giufliffimo  era,  clhe  riceveOTe  un  fi>- 
migliante  trattamento  dal  Figlio,  c che ’l  fuo  pro^ 
pio  fangue  faceflegli  guerra, com’eglr  avea  fatto 
a Dio.  , : 

La  cagion  di  quefla  ribellione  fi  fu, che  già  da  ^ . 
molto  tempo  aveva  i-L Principe  figlio  dimandato  élrnnalm 
al  Re  fuo  Padre,  così  con  figliato  da  molti  Si- 
gnori  di  fua  Corte,  che  gli  dpnafie  una  parte  de’  5>4* 
fuoi  Stati,  come  T Angiò,  o la  Normandia , per 

di- 
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dimorarvi  colla  Regina  fua  moglie.  Imperocché, 
crrt74/. avendolo  Enrico.  IL  fatto  coronar  Re,  come  in- 
nanzi  abbiam  veduto,  c avendo  pubblicamente-» 
detto,  che  fopra*di  quello  addoflava  tutto  il  go- 
verno del  Regno,  pareva  duro  a quefto  Giovane 
Principe , qual  feguiva  più  torto  i moti  della  fua 
ambizione,  che  le  regole  de’fuoi  doveri , ftarfène 
» • sì  lungo  tempo  col  puro  nome , lenza  la  potenza 
, , di  Sovrano.  Ad  altrò  più  non  penlava,  che  a ri- 
tirarli  dalla  (uggezione  del  Padre,  con  cercarne- 
tutto  giorno  Toccafione,  ed  il  modo.  Avendo  fi- 
nalmente follecitato,  e tirato  al  fuo  partito  quafi 
tutti  i Grandi  d’ Inghilterra , e d*  altri  Stati  del  Re 
* fuo  Padre  con  tutti  i Principi  vicini , dichiarò  a 
quello  la  guerra.  Cominciò  a depredare  tutte  le 
fue  Provincie  sì  di  qua , come  di  là  dal  Marc , c 
mettere  il  tutto  a fuoco,  e fiamma.  Fra*  Princi- 
pi, che  collegaronfi  con  lui  in  querta  guerra  più 
che  civile,  in  cui  un  Figlio  perlèguitava  il  proprio 
Padre,  non  vi  fu  chi  maggiori  inumanità  com- 
mctteflé , che  *1  Re  di  Scozia . Entrò  egli  con  un 
potente  efèrcito  nella  Provincia  di  Nortumbcrland; 
in  cui  i fuoi  Soldati  con  crudeltà,  da  non  poterli 
raccontar  fenz*  orrore,  (paravano  il  ventre  dello 
Donne  gravide, c dopo  averne  ftrappati  i figliuo- 
li , che  (i  trovarono  prima  morti,  che  nati , li  por- 
tavano in  (u  la  cima  delle  lance  e delle  picch^ 
quafi  trofei  del  lor  furore . Uccidevano  lènza  mi- 

feri- 
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(èricordia , e fenz’  alcuna  difcrezione  Uomini , c 
Donne,  Giovani,  e Vecchi,  e tagliavan9  a pezii 
nelle  ftcrte  Chicle , e fino  fu  gli  altari  medefimi  i 
Sacerdoti, e gli  altri  Ecclefiàltici . Il  Re  d’ Inghil- 
terra efTendoù  veduto  sì  all’  improvvifo  attaccato 
da  tutte  le  parti , conobbe , che  la  mano  di  Dio 
s*  era  aggravata  fopra  di  lui , per  gaftigo  de*  fuoi 
ccceflTi  j ne  riguardò  aitti  quelli  ni  mici,  le  non  co- 
me llrumenti  vifibili  della  Divina  vendetta.  Ni- 
ente men  di  David  potè  fpogliarfi  della  tenerezza 
di  Padre  verfo  d’un  Figlio,  tutto  che  contro  di 
lui  rivoltato;  onde  accusò  fe  fteifo di quefta ribel- 
lione, e di  tutti  i dilbrdini  de’ quali  era  cagione; 
ne  dubitando  punto , che  la  guerra  sì  crudele  fat- 
ta a S.  Tomafo  non  gli  aveflè  fufeitata  quefta  di 
fuo  Figliuolo  ,rifolvctte  ricorrere  a queftoS.  Mar- 
tire, ed  implorar  con  una  pubblica  penitenzaPaf- 
fiftenza  di  quello  , che  sì  inumanamente  aveva 
trattato . Quefto  appunto  vi  mancava , come  dice 
un'  Iftorico  , per  render  piena , e perfetta  la  fod- 
dlsfazione , che  quefto  Principe  doveva  a tutta  la 
Chiefa  h poiché  dopo  d' avcrja  fcandalizzata  cori 
tanti  oltraggi , fatti  ad  uno  de'  fuoi  più  Santi  Pa- 
llori, era  giuftiffima  cola,  che^l’edificafle  con  pub- 
blica emenda,  rendendo  omaggio  innanzi  a tutti 
alla  Santità  di  quello , che  riconofeeva  d’  aver  sì 
ingiuftamente  perfeguitato,7"m^r^ dunque  di  Nor^ 
mandiay  e lafciando  quella  Trovincia  con  /’  aUre  'Terre 

di 
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quà  dal  Mare,  fitto  la  f roteatone  4t  T>io.,  e del 
M.s,  Martire  y fi  partì  per  andar’  a Cantuariaj  e non 
Crv/f.  prima  ebbe  fcorta  la  Chiela,  in  cui  fta  il  fuo  Se- 
^il/rr.polcro , che  fcefo  da  cavallo fpoglioflì  de’  ricchi 
eap,  6,  abbiti  5 per  riveftirfi  d una  vile , e povera  vefte^ 

tando  perfettamente  la  penitenza  del  Santo  Rey 
quando  fuggiva  il  Figlio  Aflfalonne  c così  cammi- 
nò a piedi  Icalzi  per  fanghi , e per  pietre  fino  alla 
Chiefa, lontana  anche  più  d’ uha  lega.  Il  fiingucy 
che  grondava  da’  fuoi  piedi  , cavava  le  lagrime 
dagli  occhi  di  quegli , che  l’ accompagnavano , i 
quali  riguardavano  Tumiliazion  prodigiofa,  che  in 
quefto  r rincipe  compariva  , com*  un*  opera  dell’ 
Onnipotenza  di  quello , che  con  uno  de’  fuoi  foli 
fguardi  fa  tremar  la  terra , fecondo  l’cfpreflion  del 
Profeta  . Oliando  poi  s accorto  al  Sepolcro  del  S, 
Martire , la  fua  divozione  divenne  anche  più  fer- 
vente, che  prima  ; il  che  affai  tertimonio  coll  ab- 
bondanza de*  pianti  ^ e fbfpiri  , eh*  erano  l'unica 
voce  del  fuo  Cuore  contrito , ed  umiliato  innan- 
zi a Dio.  Volle  poi  ricevere  un  colpo  di  difcipli- 
rva  per  mano  di  ciafeun  Vefeovo , Sacerdote  , c 
Monaco  della  Chiefii  Cattedrale,  e ftette  quivi  tut- 
to’! rimanente  del  giorno,  e tutta  la  notte  ve- 
gnente in  vcgliCj  ed  orazioni  lenza  prender  cibo 
jm  Vita  alcuno . di  più  Eduardo , che  ^Jpo^liatoJi  d^l^ 

la  Vejle\  fottomlje  con  grand'umiltà  il^  Capo  nella  fine-^ 
Urius.  ny^  del  Sepolcro  y morendo  mti  i eikofianti  per  tale 
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fpfttacolo  a lagrtmare  y e che  in  prima  fu  da  l^efco^i 
cinque  <volte  battuto , ^ ricevette  da  ottanta^  e pili 

Monaci  tre  colpi  per  ciafcheduno . %tprouando  di  nuo-- 
^0  y ed  annullando  tutte  quelle  Confuetudtni , che  furono 
cagione  delle  difenjioni  tra  luì , e 7 Santo  / Fece  altresì 
grandiflimi  doni  a quella  Chic{a,per  ottenere  la 
rcmiflione  deTuoi  peccati . E Dio , che  non  riget- 
ta mai  le  preghiere  de’  cuori  umili,  fece  fubito 
fentir  la  fua  Mano  aiutatrice  a quello  Principe 
penitente  : imperocché  la  mattina  Icguente  bcn’a 
buon’ora , mentre  udiva  la  Meflà  al  Sepolcro , c 
con  più  fervore  implorava  l’aiuto  del  Santo,  co- 
me egli  Hello  poi  dilTe  ; il  Re  di  Scozia , il  più 
crudele  de’fuoi  nimici,fu  fatto  prigione  con  mol- 
ti Grandi  d§.  un  piccplissimo  numero  di  Soldati  > 
cola.,  che  fu  tenuta  da  tutti  per  un’  effetto  mira- 
colofo  deirintercelTione  di  S.  Tornalo  .*  Laonde  di- 
venne in  pochissimo  tempo  vittoriofo  di  tutti  gli 
altri  fuoi  nimici  j ed  i Principi  fuoi  Figliuoli  fu- 
rono obbligati  a venirlegli  a gittar’  a’  piedi  , per 
implorar  la  fua  Clemenza, e ’l  perdono  della  loro 
ribellione,  che  non  durarono  fatica  alcuna  in  ot- 
tenerlo da  un  Padre , che  con  molta  tenerezza  gli 
amava,  c che  dalla  gran  Milèricordia  di  Diover- 
ib  di  fè  apprendeva  ad  ufàrkfimilmente  vcrSbdc’ 
fuoi  Figliuoli . Rivoltofó  anche  dappoi  il  Re  ‘ Fi- 
gliuolo diverfè  volte  contro  fuo  Padre:  ma  final- 
mente  caduto  infermo  afiài  grave  , il  noftro  S. 
w/  Mmm  Mar- 
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% Marcire,  che  gù  Taveva  con  tanta  diligenza,  cc«i 
^ ‘ ra  educató,  e Tempre  in  Dio  Ornato , benché  avcC* 

/ ' se  sì  nial  corrifpoltoTad  una  cosìiaiita  educazione, 
gli  ottenne  la  grazia  di  ravvederli , c di  morir  da 
vero,  penitcilte . Poiché  pubblicamente  confeffàtpfi 
de*  Tuoi  peccati,  ff  veftì  d’un  ciliccio,  p avendolr 
fatto  porre  al  collo  una  corda,.  dilTe  a*  Vefeovi^ 

5’  eh’  aveva  efpreflTamcnte  chiamati  : Riconofeo , di* 
io  fon*  un  miférabile  peccatore , indegno  della  Mw 
fericordia  di  Dio:  ma  ficcome  ella  è di  gran  lun-^ 
ga  maggiore  de’  miei  peccati,  così  ricorro  a Voi',  che 
>>  liete  Minirtri  di  Giesù  Grillo, e pongomi nelle  vo- 
ftre  mani,  fcdhgiuraiidovr-,che  Io  vogliate prega- 
re,. che  fi  cpmpiaccia  per  fi.ia  ineffabil  Bontà  aver 
pietà  delTanima  mia  nel  modo  , che  ,ftando  ìtlu 
Croce  perdonò  al  penitente  Ladrone  . Aggiun(e> 
poi,raoftrando  le  ceneri  ,*  ch’aveva  ivi  fatte  portai* 
re:  Strafeinaterhi  fuor  del  mio  letto  ♦con  quella' 
corda , e gittatemi  fu  quelle  ceneri  j imperocchèv 
un  Peccatore  ^ qual’io  mi  fono , non  dee  sì  mor- 
bidamente  giacere.  Fecero!  Vefeovi  quanto  lor 
comandava  . Ricevuto  poi  il  Sacro  Corpo  di  No-: 
Uro  Signore,  fe  ne  morì  nel  timor  di  Dio,  ecoW  . 
la  fperanza  della  fua  Divina  Milericordia . - 

Af.  5.  Gon  quejla- guerra  mojia  ivìgtujl amente  dal  %e 


'centro  del  Tadre  s'adempiè  ciò , che  fu  moBrato 
Ser^ù  di  J)io^  mentre  era  ancQr  in  efilio  y e fu  da  It^ 
raccontato  a^^oi  Compagni  per  loro  confiamone  in  què^J 


^frcirpefc,  tìAurt,  Lib.  III.  Cap.  X.  4 J ^ 

mocló:  Vedeva  io  j Jlando  Jopra  la  ama  d"  un  ak§ 
JMionte  y nelle  falde  di  ejjo  il  %e  y intorniato  da  tutta  fora- 
ta d' uccelli  rapaci  y^he  ya<vendolo  asfaltato  co'  loro  rojlriy 
ed  unghie  y gli  ffracaarqno  in  brenne  tempo  tn  mille  parti 
le  ^ejli  ; e Jpingendolo  poi  or  da  quejla, , or.  da  quella  pap^ 
tey  benché  s'  0iutajjè  ejìo  alla  meglio , pervenne  fen^  av- 
^ederfene  all  orlo  d*  un*  orrendo  precipizio , che  dietro  le 
fpalle  gli  Jla'va:  in  quejìo  uno  de*Jùoi  famigliari  y e quel- 
lo  Jiejfo  y di  cui  il  %e  più  fi  fidala  ^ e che  con  più  pnorìy 
e ricchegge  aniea  fopra  tutti  ejaltato , sfor%a^afi  con  tutr 
ti  quegli  uccelli , affai  più  crudele , ed  inumano  di  ejfiy  di 
precipitarlo . A quello  Jpettacolo  mi  fi  commojfero  a pieti 
’ le  niifcere  ^erfo  del  %e  ; onde  imprefiatemi  dalla  compafi 
fione  le  ali , fcefo  in  un  batter  d'occhio  dal  Monte  y accor^ 
fi  in  fuo  aiuto  ò e ritrovatomi  y non  so  già  come  y una  lah* 
eia  in  mano  , dijfipai  ad. un  .tràtto  tutti  quegli  uccelli , //• 
berando  in  tal  maniera  il  mio  ^ ; qual*  avendo  io  ficjjo 
colle  fùe%egie^vcfiì  riveJlitOy  rivolto  a quel  Cortigiano 
gravemente  lo /gridai  y per  cioè  unito  (l  fofie  a quegli 
celli  crudeli y dicendogli  di  più y che' l %e  non  s'era  meritato 
fimili  contracambj . Avendoli  Santo  narrato  quefio  fogno 
veramente  profetico  , quafi  interpretandolo  brevemente 
foggianje  ; Che  certamente»  era  per  porger  grand!  aiuto  al 
ridotto  alle  ff rette . Enrico  poi , faputa  dopo  la  ribel- 
Itone  del  Figlio  yC  la  gloriejà  vittoria  de' Jùoi  nimiciy  que- 
lla vifione  y affermi  efferfi  in  tutto  avverata  y e ne  pre- 
dicava il  Miracolo  • 

. Non  folamente  ju  moBratain  ifpirito  a T mafia  ri- 
...  Mmm  2 bel- 
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bdlmìe  del  Figlio  contro  d*  Enrico  : ma  ancora  la  morte 
del  mede  fimo  %e  Figliuolo  immatura , E ciò  fu  nel  temp& 
del  Tellegrtnaggioy  che  l' Santo  fece  a Soìjfons^una  notte 
appunto^  tn  cuiy  dopo  cantato  il  notturno  ^ fi  ritirò  per 
rtpofarft  alifuanto  . Non  pote<va  egli  allora  per  le  dinjerje 
' cure  y e penfieri  prender  niente  di  fonno  : quando  fi  mifie 
fra  fe  a confiderare  quali  potewno  efiere  le  difpofi^Qoni 
di  Ì>io  intorno  al  , ed  a* Figliuoli  di  lui , particolare 
mente  intorno  al  Trimogenito  Enrico , che  con  tanta  cura 
da  fe  era  fiato  educato . <sAllora  leggiermente  addormen^ 

. tatofi  udì  una  ^oce , e da  quella  tntefe  quefio  njerfo  : • 
Mors  tulit  una  duos  y tuUt  altera  yfed  male  Tatrem. 

■ ' qual  poi  la  feguente  mattina  Jofpirando , e gemendo  rac^ 
cantò  a' fuoi  y e professando  Soggiunfe:  Proh -dolor! 
Henricus  nofter  , antcqiiam  uUi  Fratres  fui , md- 
riietur . E ben  fi  'verificò  quejh  <vaticimo  non  folo  intor^ 
no  al  Giocane  EnncOy  coni  àbbiam  già  narrato:  ma 
ancora  intorno  al  fuo  Fratello  Galfrido , che  dell  ifiejjo 
male  poc/j  anni  dopo  morì , lafaando  ejimpj  di  buono , e 
d*  ottimo  Trincipe  • 

^ Il  Sangue  del  noftro  gloriofo  Martire  non  (blo 

. trionfò  delU  durezza  del  cuore  di  quelli  due  Prin- 
cipi  Padre , e Figliuolo  : ma  Icrvì  ancora  d' effica-* 
/fs  « ’ cifsimo  rimedio  per  la  converlione  degli  ftefsi  fuoi 
Affafsini.  Imperocché  poco  tempo  dopo,  ch’el>» 
^ bero  commeflb  quello  facrilegio,  ne  concepirono 
in  loro  ftelsi  tanto  orrore,  che,  in  vece  di  ritornar* 
• alla  Corte,  fi  ritirarono  tutti  quattro  nella  parte 

OccU  . 
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Occidentale  d’Inghilterra  in  una  cafa,  ch’ad  un  dì 
loro  fpettava.  Colà  divennero  efecrabili  ^ tutti' 
quelli  della  Provincia  . Sfuggiva  ognuno  di  par- 
lar con  e(Ti  y e niuno  volle  mai  ne  mangiar , ne 
bere  con  loro  3 perlochè  vedendofi  rigettati  dal 
conforzio  degli  Uomini,  e che  i cani  medefimi  ab- 
• borrivano  il  pane,  che  eflTi  davano  loro,  riconob- 
bero, che  la  Divina  vendetta  li*perfèguitava  > c 
cominciarono  ad  invocar*  il  S.  Arcivefeovo , fapen- 
do  bene , ch’egli  chiedeva  a Dio  non  la  loro  mor- 
te , ma  bensì  la  loro  converfione  . Portaronfi  in 
Italia , affine  di  ottener  dal  Papa  l’afToluzione  del 
lor  misfatto.  Il  Sommo  Pontefice  comandò  loro, 
ch’andafTero  in  Gerufalemmej  acciocché  efsendofi 
contaminati  collo  fpandimento  dell*  innocente-^ 
Sangue , poteflero  reftar  purificati  dal  Sangue  di 
Giesii  Grido  nel  luogo  ftefTo,  in  cui  fparfo  fi  era 
per  la  falute  di  tutti  gli  Uomini.  Guglielmo  de  T rad 
quello,  ch’aveva  dato  il  primo  colpo  al  S.  Mar- 
tire , fermatofi  a Cofenza  in  Calabria , e differen- 
do di  compire  l’ impoftagli  penitenza , fu  fubito 
percoflo  da  una  piaga,  che  potevafi  chiamar  di- 
vina) poiché  non  fi  potè  dubitare , che  non  foffe 
per  lui  un’  effetto  della  Giuftizia , o della  Miferi- 
cordia  di  Dio . Una  tal*  infezione  formoffi  in  tut- 
to il  fuo  corpo  ,*  che  la  fua  carne ,.  ftaccandofi  da 
fe  medefima , calcava  a pezzi  > ne  in  lui  vedevafi 
altro,  che’  nervi  coll'ofTa . Alle  volte  la  viglenza  del 
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dolore , che  fofferiva , porcavaio  a lacerarfi  là  prpS 
pria  c^rne  mezzo  putrefatta  j ed  imploftada  dì 
continuo  co’  fofpiri,  c. colle  lagrime  VinterceffiCH', 
ne  di  S.Tomafo,  fe  nc^morì  in  quello  fpayento^ 
fo  tormento.  Il  Velcovo  di  quella  Città,  che  lo 
cónfefsD  in  quella  malaria,  riferì  quello,  che  ave^ 
va  co’  fuoi  proprj  occhi  veduto . Quanto  agli  aU  . 
pi  tre  arrivati , die  furono  in  Terra  Sanca , rac^ 
chiufi  per  ordine  del  Papa  in  un  luogo  detto  Mon- 
tenegro, quali  in  una  prigione  di  penitenza,  dopo, 
effervi  viflTuti  da  veri  penitenti , vi  morirono. In- 
terrati poi  innanzi  la  porta  del  Tempio  di  Gerula- 
lemmCjfii  polla  fopra’l  loro  Sepolcro  quella  Infcri- 
zione:  Htc  jacetit  mjeriy  qui  martyrifa^erurit  Xeatum 
T homam  Arcbifpifcopum  Cantuarisrifem . Qui  giaciono . 
quei  Miferi , i quali  martirizarono  il  B.  Tornalo 
Arcivefeovo  Cantuarienlc . 

Dopo  tanti  effetti  miracololl  della  Morte  del 
Nollro  Santo, polTiamo  dire, per  finir  la  fuaVita, 
che  veduto  fi  è il  compimento  della  promefla,  che 
Giesù  Grillo  fatta  gli  aveva  > cioè , che  la  Chiela 
farebbe  Hata  glorincata  col  Sangue  fuo.  Poiché- 
niente  in  effetto  potè  eflergli^  più,  gloriolb  : men-  - 
tre  quello  gran  Prelato,'  ih  quale  inutiltnente  per 
lo  fpazio  di  tanti  anni  aveva  combattuto  in  dife- 
fa  delPEcclefiallica  Libertà,  tjsiunfci  finalmente  dc\ 
fuoi  nimici  colla  fqa  Morte > la  quale;  è Hata  una* 
fprgentc  benedizioni,  e di  grazie  nooToIamen-,:. 
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te  per  tutta  la  Chiefà  in  generale  : mà  in  partico- 
lare ancora  per- li  fuoi  maggióri  Perfecutofi . Così 
compiaceli  Tddip  di  far  conofcerc  la  fua  Onnipo- 
tenza ne’ Santi  fuoi.  Quando  il  Mondo  crede 
averli  vinti,  allora  appunto  reftanó4/'incitori.  Non 
fono  eglino  giammai  più  Forti,  fecondo  il  dir  di 
S.  Paolo,  che  quando  apparilcono  più  de- 
boli nel  cofpetto  degli  Uominij  poiché 
la  loro  fievolezza, e mortalità, cf- 
« v.  fèndo  allora  com’  allorbita 

nella  Virtù, ed Imnaor-  . 
talità  di  Dioj 

j ‘ M' M noti  è più  I 
, , rUomo,  - 

" i ma  IDDIO  ftefib,  ■' 
f • che  vive  in 

. ' loro . 
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A Vendo  troiaio  nelFOpera  intitolala  : Florum  Hi- 
ftoriae  Ecclefiaftic^  Gentis  Angloriim  : Col- 
lectore  Richardo  Smitheo  Epifcopo  Chalcedonenfe 
lib.7.cap.6.n.  2.  come  da  S.  T omafo  d' Aquino  fu  compoBo 
marino  in  lode  M Nojiro  S.  TOMASO  CANTUA\I^ 
ENSE^non  tralafciai  diligen^per  ritrovare  quello  Te» 
foYOydeJtderando^  col  trafcri^erlo  qui  sfarne  parte  a\fuoi  di» 
ruoti:  ma  ejfendomi  riufato  tl  tutto  ^vano^  ò periato  fuppltre 
con  un  altro  di  gentile^a  di  Jlile , e di  fomma  dl-vogione 
ripieno y compojio  già  dal  Sig.Taolo  Nicolai  fiorano  di 
'Forno  ; ed  è come  fegué. 


IN  L A U D E“M 


DIVI  THOM^ 

CANTUARIENSIS  EPISCOPI, 
ET  M A R T Y R I S. 


H T M N U S. 


■ i-  Lacare  Chriftc  Sanguine, 

Quo  fparla  tellus  Angli» 

■ ■ * Prifcis  pian  fordibus. 

Clamore  cordis,  cxpedt., 

' ’ H»c  dat  tibi  piacula 

Thomas  Sacèrdos  inclytus^ 
Qai  militans  EccleE» 

. ■ Màrtyr  beato?  occubat  .• 
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Hic  fé  fclens  Epifcopum, 

Regi  rcfittit  impio 3 
Ne  legibus  facrilegis 
Divina  jura  fauciet. 

Vacfana  tunc  potentia 

Murum  perargct  ariete  3 i 
Eje6lus  cxul  tradì  tur  * * ^ ^ 

De  Sede  Paftor  innocens,  f 
Sed  tanta  nec  calamitai,  ‘ 2 

Nec  quac  fuos  vis  opprimiti 
Invila  frangit  pecora  y ^ • 

Affeótus  carnis' excitat  . ‘ 

Nam  (e  pvrocellis  proripit»  ijT 

Qurèsubi,&  Religio  ' * 1 

FelTum  lalxjfe  fseculi 
- Torta  falatis  cxcipit>^ 

Qyid  vero  inaufum  deferit 
Rcgum  {uperba  ìmrrianitas> 

'"•  ' ' Quse,  Thomam  ut  inde  clinainct^ 

' Turbare  tentar  hofpites  ? 

Ultrò  abcuntem  Gallia  ^ 

Invitar  inter  Lilia  5«  : 

Rcx  (è  bcatum  nuncupat^ 

Thomas  ibi  dum  permanete 
Tandem  Brit,annis  redditus 

Paftoris  implet  mania  : * 

Rurfumque  Avernus  ìnfrcmit^ 
Regisfurorcs  cxcitans, 

N nu  Cui 
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Cui  dum  piacere  geftlunt 
Nefarii  fatellites, 

Thomam  vacantem  Altiflimo 
Maftant  ad  Aras  cernuum* 

Caedis  nefandae  noxìa  . / 

Hucufque  Coelo  vindice  ,• 

Diris  fubaéla  cladibus , 

*'  Poenas  rependit  Anglia . 

Sat  longa  faevit  ultio  ; ; 

Sat  eft  datum  doloribus: 

Nunc,  quem  Sacerdos  obtulit> 

Flagella  Sanguis  arceat . 

Tu  Chrifte  Rex  mitiflime, 

Thoma  precante  venìam , > 

Concede  Regno  fupplici  . 

Rcgem,  Fidemque  priftlnam.  Amen. 

antiphona* 

Ifie  Sandu$  prò  lege  Dei  fui  cercavit  ufque  ad  roorcem) 
et  à verbis  impi^amuoncimuic  : fundacus  enim  erac 
fupra  firmam  pctratn  . 

ir*  Gloria^  & honorc  cordnafli  cum  Domine. 
jgt*  Ecconfticuifti  eum  fuper  opera  manuum  tuarum» 


•r  # 
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DEus  ^ prò  cujns  Ecclefia  gloriofus  Pontifex  Tho- 
mas gladiisimpiorum  occubuit:  prafìa  quxfu- 
mus:  ucomnes^qui  ejus  implorane  auxìlium ? petitionis 
fuse  falucarem  confcquancur  efic^um^erl^otninum  &c 
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A Bàie  di  S,  Albano  s*' impi 
gd)  ma  WMtilrtitntey  pytfjo. 
il.  Cio'Pane  Enrt€oì\t  d*/Nghilter’^ 
fa  » per  di/t/igannarlo  [opra  la*, 
tanfa  di  5>  Ttmafo.l,  ^.c.$>p» 
3^7* ^d.  (ffa  predire  tl  Santoli: 
fuo  THartirio . p»  J88. 

^batt  di.  S*  Beri  ino.,  "Pedi  Go». 

defcatco  ^ 

•Abate  d:ll*Elemofiha  ingan^ 
na  5.  Temafo,  1. 1.  c.8,.  p.  78; 

•AbitoTtlonaftico  prefo  da  S,Tor 
mafo  j abito  fatto  ^rctPcfi§>d  •. 
/•  I.  f.  $,p,  45,  Benedetto  > edin^ 
Ttiatoglf  dal  papa.in  T*onttgny^U. 
Z.^r,.3^p.l6Z\. 

•Aborto  contraffàtto  refà  >i>o  >. 
t perfètto  per  U menti  di  $•  TOr- 
ntafo,l.  3,  p.  9.  p,  4^2*. 

•Atclama’S^ioni  de  Popoli  >erfo^ 
5*  Tynafo.1.2.  f io.  p.  279,1.  J.. 

£•  4*  p’  3 74»  t,  5» p*  3 ^4.*^ ^di  <Wr** 
che  S,  Tomafoi. 

,Ac€ufe,  S,  Tomafó  aceufato^ 
prefi 0 il  i\ei  e perchè . 1,1.  c,  3.  p, 
55  . .Altre  aicufc  dategìi,  delle 
quali  fi  gin  fi  i fica.  c.Z,  p,  80, 1.2, 
€•  7'.  p.  221.  /.  j,  c,y  p.3Zu  Pedi- 
^.Xcma/o». 


•Acqui  tre>0lfg  con>ertrté  im 
pino  da  S.T otn,  l,  2.  c.  4.p^  189 
S ant  ìfieata  d al  fitto  Sangrte  operte 

miracoli  , t.  3»  c.  8.  p.  ^20. 

•Aff abilità  di  S,  T omafo  % pet' 
qnefla  è ticoncfduto  per  fi  Arci* 
PefeoPo  di  CantnargO'.  /.  2.f.  I. 
p,l3  5-  '^'•.Cortefia.MaufuetudiHe*. 
>,  S.Tomafio. 

Afftpitine  del  J{e  Enrico.  /A 
yerfio  di  S,  T<  mafo  .l.uc.  3,p^ 
28*  54*  S*  p'S $ • c,  6,  p.óo,con* 
>ertita  in  odio,  aedi  Odio  , pedi. 
Enrico  li.. 

Affezione  di  S.Tomafio  al\e- 
Enrico  li.  l.  li',  c,  6,.p.  61.  c.  9,  p* 
92*  /.  2,‘f.  5>  p,  1 98;  c,  6.  p.2 1 7. 
Dmofìrat agir  anche  dopo  morte, 
l,  5.  c. I O;  p,  457;  45 9.  y.S.Tom* 
Affetto  di  S.Tomafio  Perfio  là 
finayChiefà  tcTopolo.  1,2,  f.7... 
p ^29*  1.3*  c»  i.p,  328»  y.  Zelo» 
l.  3‘.  c.  3»  p.  3^2»  5 ^4*  ^*f»  Pedi.. 
S.Tomafio  •. 

Afflizione  grande  di  S.  Toma  '. 
fb*L3*c-T.p,  33  4*>‘  S,  Tomafil 
Ato  .S.Ton  «y*  fatto  Aio  del 
yrtnnpf  Tiglio  di  Enrico  : teme 
5 impiego  nelfi educazione  di  qme* 
Knn  a.  fio,. 
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flo  9 p df  altft  X» 

Jilhnto  di  Sttoren^à  Cardi' 
naie  Legato  > mandato  dal  Vapa 
dopo  il^Hartifio  dt  S*  Tomafoy 
per  imporre  la  peniteuT^a  a!  I{e 
tC/nghtl terra . t h a,  S-.  p,  416. 

^lejjandro  III,  Sue  grandi 
qualità,  L l>€. 6 p‘$6  &c,Elet, 
to  Cardinale  9 e Caneelliere  dtS, 
Chiefa  > e poi  canonicamente  Va^ 
pa  j>i.  Lodato  da  S,Bernardo,ivù 
Mandò  il  Palio  a S,  Tomafo,  c.  4. 
p.44.  Cofiretto  a ritirarli  in  Fran* 
cia,c,6.  p*  $7,  Con"Poca  un  Conci, 
Ho  in  Tour 5 contro  C Antipapa.p, 
$S,y’i  accoglie  a grandi  onori  S* 
Tomaio . />!•  Confola  t ed  anima 
il  Santo  dopo  il  commejlo  fallo , c, 
^.p.Zg.Gli  ordinatcbe  non  5*a(len  * 
ga  dal  celebrare,  i>i.  l{icufa  di 
tonceder'al  I{e  cioìchegli  diman, 
da  contro  S,  Tomafo  ,c,  10.  ^.94. 
^on  >uol  confermare  le  Confue- 
tudint  d'lnghilterra,i>i.  Fa  bensì 
Legato  f ^rcfVefeo>o  di  Tork^^ 
ma  fenT^apregiudlcio  di  S.  Toma* 
fativi,  uicuièmoltoincbinei^ole, 
p,  96,  Ordina  9 che  fino  fatte  pel 
Santo  Ora‘:^oni,  hi.  Scrhe  rtfen, 
titamente  a quello  Principe , hi, 
^c,Pjce'Pe  benignamente  gl' Inm 
spiati  diSJ*omafoU,z,  e,2,p,iq.7. 
Ofc.  Predice  in  certo  modo  il 
Martirio  al  Santo,  p.l48.  Lettera 
inaiatagli  dal  Santo,  p.  149.  Fa 
re  far  con  f ufo  C jtrchefcoPo  di 
Londra  .p.l$l.  Suo  bei  detto  a 
quello  Trelato.  p- 1 yz.Fagrand* 
accoglienza  a S.  Xonia/ò.  c,  3*  pi  . 


lj3%-'Vinàl  prkni  fgr'iia  p’ètf'uo 
failoy^pprelio  il  confola  . p i 62. 
oVbTiga  il  Santo  a^ìpigltar  tTfuo 
.ArchefcoPaiOi  rejìunziatogli . 

р,  166.  B^accomanda  S,  Tomafo 
all',Abate  dt  Pontigny.p.  1 6 7.  Sc- 
nciicey  e manda  l'abito  da  Mina* 
co  al  SantOìCome gli  aPCP a chic* 
fio.  p.  I6S.  Bjcufa  d*  udire  il  I{e 
d' laghi  Itcrratafente  il  Santo , c, 

4. p.  188.  Suoi  fentmenn  nella 
morte  d^Ott  aliano  ydntipapa.tPi. 
Suo  ritorno  a l{pma,  p.iSg,  ,4c* 
comp agnato  da  S.  Tomaio  ami 
mira  la  fu  a yirtuyper  Tacque  con* 
yertita  da  quello  in  pino. 
prende  fcperamente  gT  Inpiati 
d' Inghilterra . r. 5 . p.  1 96  ScrtPi 
con  gran  franchezji'a  a quel  ■ 
hi.  Fa  Legato  ^poflolico  S,  Tom 
maf(h  egli  fcrhe  con  lodi . c.  ó.p, 
205*  l{efta  ingannato  da  Gios 
d^Oxford.c.y,  p 25 ^,&c.ln>ia  i 
Legati  defiderati  al  I{e  cflnghil* 
t^ra,  p.  23  4.  Sofpende  t autorità 
dlS,  Tomafo, p,2  3^>  &c.  Difap» 
propa  f operar  de  fuoi  Legati,. 

с, g,  p.i6i . Ver  ciò  li  richiama  a 
fetprhandoli  della  autorità  data 
loro,  p.266,  Trega  con  fue lettere 
il  dt  Francia  a Poier*  efer 
mezx*^^  ptite  , c,  io.  p.  270» 
Generofa  rifpofla  9 che  fa  agl' In* 
Piati  d' Inghilterra  \ chel  minac*  . 
ciano,€,  1 1 .p. 2 8 9.  Gli  Pien*  offerti 
daSnrico graffa  fomma  di  danari» 
ed  altro  per  la  condannagione  di 

5,  Tomafo p,2gi,&c,lnpia  al  l[e 
altri  Legati,  292,  Sua  eccrffipi 
condefcendenga  Perfo  il  I{e  d'In* 

thil^ 


'ghfhcrri  • r.  i | 1 1 . CÌrr.  Oììth 

gl'tnyia  nttoifi LtgMti»  p.S  1 
>9ca  ta  fofpenfione  dea  autorità  > 
diS.  Tomafo, p.$ H.Troiòifce a* 
Vefcoift  (t  Inghilterra  % che  non 
ingenfcb ino  snella  cerona:^iotje 
d-el  Figlio  di  Enrico*  Li.  c,  l.p*(. 
i 26,  Interdice  y e fofpende  t *4r^\. 
crPefcoìfO  di  Tor^.p.i^o-.  ed  altri 
Vefeovii  per  effer*  inter'penuti  4r 
quella  corona7^one*p»t^UMinac- 
eia  ill^edi  fcomunicarlo*nfùut 
cui int^ta  nuoìfi  Legati,  i>i  • Suo 
eHremo  dolore  per  la  morte  di  S, 
Tomafo  ,c,S.  415. 7^0»  vuot 

udir  ne  pur  nominare  Enrico, non 
che  i fuoi  .Amhafciadori,  p.  416. 
B^Jfolutodì  fcomuuicarlo  y cd  in* 
terdiril  fuo  \egno,  tPù  Scovtu^ 
ntea  gli  *4fiaffini  del  Serpo  di 
Dìo.  ipi.  invia  Legati  Giudici  di 
quefla  caufa,  ivi , Canoni g^a  San 
Tomafo,p»q.2$,  Sua  Bolla  dique» 
fla  Canoniggaxione,  ìvi.Veniten  » 
v^a  gli  .A j] affini  dal  Santo»  rtcorfi 
ad  Effo . 4di« 

. .Aitegregje  dellaSóntifuVer^ 
gìni  divozione  di  S.  Tomafo,  L J • 
c,\ . p»3  3 ó.lnfegnategli  daltiflef-  . 
fa  Madre  di  Dio.  p.3  37  • Vojle  dal  ' 

. Santo  in  rime,  p.ì3%* 

.Alinter  cafaioveS*  Tomafoji  . 
ritirò  9 quando  voleva  paffar*  in 
Francia . /. I.  c.  9.  p.go. 

oimbafeiadore . S.  Tomafo  in» 
>iato  .Amhafciad.  al  l{e  di  Fran- 
cia. l.i.c.3.  p.3 4»  vedi.  Deputati* 
Inviati.  Legati, 

‘.Amico  del  Santo  da  effo  fanà~ 
to%  a ritornatogli  il  maUte perché* , 
i"3  • c.  9*  ^*44^* 


4^^ 

\An.miràgIio.Gràtt  Signore  fi  a* 
Saracnih  di  cut  il  l^adre  di  S.  To* . 
mafo  er^ prigione,  l.i.c.l.p  z Sua^^ 
F igiia  fi  converse  alla.Fi  de.  vedi 
Matilde . Vedi  Qh  bcrto  Fadrt  di 

5.. Tomafo,  », 

.Amor  di  S,  Tomafo  verfo  da' 

Roveti  . vedi  Pover  i * 

.Angeli  annunz^sanp  a S.  To'*, 
mafoyche  ritornerà  alla  fua  Chie^\ 
fa%ed  il  Martirio.  1,2.  c 6,  p,  216* , 
Cantano  la  Mejja  dt  Martire  ntlT- 
Efequie  del  S.  l. 3.  f.7.406. 

. Jtngiò,.  Vidi  Goffredo  Ccnté 
d**Angrò, 

. .Anime  del  Purgatorio  fuffrà^ 
gate  cd faenfigì  daS.  Tomafo  la 
falutanoie gli  rendono graz;ie,L  !• 
c.  $,  p 49» 

S,  .Aafelmo  *4rc$Vefcovo  di 
Càntuaria . Sua^ divota  Operetta 
letta  da  S.  Tomafo.  l.i.c.$*  p»49^ 
Sua  rifpofia  al  l{e  Guglielmo  ' m* 
torno  alle  Confuetudini  d'ingh  //• 
terra,  c.j.p.yz.  Sua  coftanga  nelm^ 
la dtfe fa  dell’ Immunità  Ecclefia^ 
fUca,l.Z,c.iQ,p.z73.&Cy 

.Antipapa*  vedi  Qttavianolx 
Taf  quale*  • 1 - 

.Apparizioni . Là  SS.  ergine  ; 
àppaiffce  a Toiftafo,e  lo  guari/ ce* 

1.1. c.z.p.i4.Vna  Matrona  > egli 
confegna  10.  talenti,  c.  4. p,  42* 
Maria  y ergine»  e gli  rifarci fee  il 
ciuccio.  l.z.c.3^f.l  73iGiesù  Chrid 
floy  e gli  .Angeli»  e gli  rivelano  il 
fuo  Martirio  .C.6.  p.zi  3*  216.  Là: 
Si,  y ergine  > e gl’  tnftgna  /*  alle^. 
grezgcyche  à in Ctelo,  L $,c.  I.  p* 
S 37 *S.  Tomqfaapparifce  a molti 

dopo 
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dopo  it  fuo  TdirthrìoM  c»  7.  p*,406^. 

A Lui^i  I{e  di  Francia  per 
fanargli  il  fuo  Figliuolo  Filippo, 
€,Z,p.^il»^d  unVrtfetto  di  Bo- 
logna malato  per  fonarlo.  £*.  9*  p». 
44.1.  ^ due  Conti  fra  loro  nmich 
fer.chè  fi  r icone Ulap ero,  p,  4+2. 
IA!  marinari  y per.  falvarlt  dallay 
tempefia,p-^^^,.Alla  BXatenua 
di  Bologna  y per  $nfegn arie  come 
far  COraifione,  p>4.$o,>edt.ancbej 
ffifioni 

^Ar.ci'Pefco’Pi,  Di  Cantk.aria,v,, 
SS.,AnfelmoyTeoba/doy  e Tomafo-, 
Dì  Colonia,  'P.  ,^gmaldo,.Dt  'Mag< 
dchurgo v^TrJagdebnrgo?  Di  Ta». 
lermo,  >.  Baiermo  -.D.t\ouen . v,. 
B^troco , Di  Sens,  >.  Guglielmo .. 
Di  Siracufa,  '»,  Siracufa-Di  Tor/{». 
y.*I{uggteri,  ^rcidiac.  di  Cantuar,, 

,Arvndel , Il  Conte  d'»Arondel  y, 
ìniriato  dai.B^  dllnghilter.ro  con» 
ir.o,S,Tomafo.y.  parta  di  E fio  in*, 
nangi.al  Tapa  con  molta  pruden^ 
^a,  l,  2,  c,  2.  p-iSi,  &€,. 

' ,Aflaffint  diS.,  T orna fo partono, 
ddlla  Cjorte.pcK  andarlo,  aid  ucci*, 
dare, l,y, c.^  p.i Sz.,l,9T.nomi  efe-. 
€.rand$,.pf3  ^.3^  uniti  fi  abili f cono  //•, 
modo  df  tfegmf.U  loro  difcgno.c,6. 
p,3gi,.Lor  primo ingréffoy  ed ab*^ 
voce  amen  to.colSanto,p,392.  Loro, 
furore  ,p.3  97»  Lor  ritorno  dal  5or 
tfh  e cnUeltdi  con  cut  /:  uccidono*. 
€n7i  p*.à0iy  &c,  Porfaccbeggia*..  . 
dati  Bala^go  Epjfcópalt,p,  404^ 
Tddre>a  loro  doyefejfer  dalla  ter*- 
r\a.  inghiottiti,  lyuJl  Papa  gh fco*. 
9ffoitc a,  c,  8,»  p\i  4]l 6,.S,ono  tUf  efe^. 
a tutta^iaterra, 


4.6l,ddl!e  be^Hie- anche^detefiati  >, 
edabbornti.  ivi,  Lor  converfione* 
rieorfo  al  Papa  pen  iten  / or 0 in* 

giunta,  ivi.Cafligo  dot  oda  Dio  aA 
un  di  loro , tivù  Lor  mcrte  y nello) 
fpa:^io  di  tre  anni  dal  Mattino  deU 
SantOySepoltura>ed  Inferiamone,  pm, 
4Ó2.  , ' 

jifiinenmi'di  S,.Tomafo,L  r.  fk., 
5;  P..50.  Suo.  detto  arca  quefio: 
virtù.  J>i,  vedt,S,.Tomafom 
,Aufieritd,vedi  Temte.n7ia,>€^- 
di*  S.,  Tomafo 


Bàcio  di  *Pàce . Il  I{e  d*  Inghìl*,- 
terra  rteufa  di  darlo  a S,  Tomafo». 
l,  2-  c,  X2,p<307,.e  quando  lo  die* 
dti/iom  lo  diè  maifincero,  U.i.  ,3*. 
p,  3$  9of  pi  r non  da  rglielo  am  he 
Velia  Mcjjaytaf/f  celcbarardi  mor* 
ti,iyi,Con  quefio  bado  ingannò  uny 
Signore,  /.  Z,.c,  12.^.  J07.. 

Balfamo,f{ afo  di  que^p  donato, 
dalla.SS,.V erg,.aS,  Tom,  per  un*, 
gere  i.Bf  d* Inghilt,l,l:,c, 3. p, 17 6,. 

BanitomDa^Enrjcfi  barkafameu*- 
te  sbanditi  tutti  ! parentiicd  ami^. 
ci  di  S , Tomafo»  l»  2»  c,  4*  p,  1 77*» 
Mandati  tutti  a T.ontigny  per  più, 
affligger* il.Santo,  ivu  Soho  da  ef* 
fo  in  vsati.  in.  div.erfc;  parti,  a di*- 
>crfi ptrfmaggiy,  che,  li  ricevono  ^ 
CPU  ogni  c arjtd.,  piiyS,  Molti  fono, 
rimandati  al  S„Arcivefcov.o,per*^ 
CIÒ.  alcuni  di  effi. muoiono  di  mtfe*. 
rif,jc»  7,  p,  240.. 

Bartolomeo  Vefeovo  di  Exce^. 
fUr  procura  d\ntdebfiltre.  S,  To». 

ntofp. 


màfo*  /.  i«  c.  ìo»p,  104»  BelUri^ 
fpofta^  che  7 Santo  gli  dà  • c.  1 1 . 

p.  1 1 8. 

Bajla>illa,  Il  Conte  di  Bafìa- 
>illa  in  Sicilia  fi  ritratta  innan-s^ 
al  Tapat  in  faPor  di  S,  Tomajo» 

/•  2*  1 1 • p*  2p0a 

Batti  fimo  di  Tdàtilde  Màdredi 
S*  Toma/hUA^c.l  •p,Z»'p, Matilde* 

Bechetti%'Pedi  Famiglie  • 

BenediTfione  data  da  S»  Tomà^ 
fo  al  [no  Clrroiefieudo  nel  Catalet» 
to  3 • r*  7*  p\  4^7 • 
Benefi^*Grato  5,T  omafode*ùe* 
fi:0  ricc’PMtil*  3*  c.  2.  p*  3.5 1 .f *4. 

3^7*  P*  4^^^* 

Benignità  di  S*  Toma  fo,  >edi 

^ortvfia,  Manfuetud  ine^S,  T omafo 
X Bfìaieonfifcati  aparentue  agli 
amia  diS,Toma/o.l,2.c.4^p,i76, 
Beni  di  Chicfa  • vedi  Chiefà-, 

• Bernardo  de  Cor  ilio  Legato  del 
'Tapa  per  la  pace  dell\ATC$vefco» 
>0  S,  T omafo  col  i\e,  l,  2,  c,  1 3 • p* 

Bernardo  Vefeovo  di  T^ivers 
Legato  del  Vapa  » per  afiriager 
con  minacce  il  B^e  d* Inghilterra  a 
darla  pace  alla  Chiefa,  7.  3«  r.l. 
p,  34^  • /firuito  da  S,  Tomafo  del 
tome  può  trattar  eoi  l[e  • c,  X.  p, 
•342.^r.  • 

S,  Bercino . vedi  Codefcalco 
mdbate  di  S*  Bercino^ 

Bolla  della  C anoni^'ga^fione  di 
S.  Tomafo,  1.3*  c,  8.  p.  425. 

Bologna  Città  d'\talta,ll  Bjt  <7* 
Inghilterra  procura  dif  volger  i 
fuoi  Cittadini  1 acciocché  operino 
preffo  7 T^apa  contro  S,  Tomafo, 
l^2,€,ll.p,29l. 
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Bologna  di  Francià.  Il  Conte  di 
Bologna  dà  avvifo  a S,  Tomafo  » 
come  tutti  i Torti  <f  Inghilterra 
fono  pieni  di  gente  d*  arme  per  af* 
saltarlo,  1*3 • c,  4.  p,  3 6S. 

Bugia  da  burla  > e daddovere 
fugìtada  S,T omafo,  /.i.(.2.p.I5^ 


Caduto  $,  Tomafo  in  unfiumèt 
da  Dio  miracolofamente  vien 
ber  aro,  l,l>c,2*  p.iZ, 

Cagiomdedifguflifral  I{e  •>  e 
S,  Tomafo, l,l,T,  7,pi63,  &Cm 
'Calunnia,S,  Tomafo  calunnia^ 
to,  l,  l , c,  8«  p,  80»  c,  1 o»  p,  p8» 
Suo  calunniatore  gafiigatv  , pag, 
100.  Di  tdfa$  che  non  aVeVa  detd 
to,  p,  ì oZpAltre  calunnie,  U 2.  r. 
,7,p,  220,  Si  giìiflifica  il  Snnt0.p, 
22l./.3.f«5.p'3Sl.  i,  6,p  395* 
Cancelliere,  S.  Tomafo  fatta 
Cancelliere  del  I{e  d* Inghilterra, 
/•  1 . r.  3 • p*  27*  • Fatto  ^rcivgà 
[covo  yien'afsolutotc  liberato  dal 
render  conto  di  quefia  fna  ammh. 
niìiraTfiane*  c,^p,^  2,  c,  1 o.  p, 
t02.  Giudica  nonpotere  fiore  hf 
Jteme  la  Carica  d'jircivefcovo^  e 
di  Cancellìcre,c,  y,p,  63 , onde  rià 
nung^a  qu(jìa,i'pi. 

Canoni  Fiudio  di  Tomafo  in 
pontìgny,l,  2,  r.  3> p*  1 70. 

tanenigp^a'gjone  di  S,  Tomafo, 
■/•3*^*^*P*  ^4^S*^ ria  Bolla  • $vi» 
%Alltgre^ga  fatta  in  Cantuarta, 
p.  427.  Trodigio  fucceduto  itt» 
quell* anno  , ivi , 

Cam  ricufano  il  cibottoccato  dà 
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^'^òbnto  de  i,  el' ^ » p'.-^  86.  ' B^Cattrìna  daB'olùftikt  'da  S,T^ 

* CQs)\fùcllò  degli  tAfiafJiiH  • f»10.  • nt:>fb  ammafflrafa  del  some  por» 

^pitg.^61.  ta  /im  far  ora'^ioneJ»3»c.Q.pj^^o, 

CantHàrià*^ArcidhcomdiC<tn^  ' Ci léHmo/I. 'Papa  priifa\  de l’- 
tuarta  rn^itt'o  al  Gè  'pane  ì^eper  la  Mgnità  di  Legato  Enrico  Ve» 

* pTtPtntrìo  contro  S.TornafuL  "i*  feopo  dlWiaìcefitr>  cbefen’a» 

^ »€,-^,p,^$o.l>(ella  ChiffadiC/m-  bafapa  •!,  i»  e.  2.  p*  2t , 

• inasta  non  fi  celebrò  per  un*  annOi  ; òhfefe,  S.T orna fo  proc nra>  che 

dopata  morte  drS’ Tomafo,c^  7»  •fienoproPiJle  di  buoni  Pa fior uJ» 
pag»  406.  1 .C.Ó./7.6I  ,/ieni  dt  CÌMcfa  nfurpa* 

' Cardinali  fi  laftiano  prcPenire  tèda  Grandhe  mirati  da  S.  To^ 

dagl' Inpiati  del  J{e  df  fnghiltcr • mafo.  /. i.c,^,p  $ 5.  7. 

ra  contro  5.  Tomafo,  i i^c»  2,  p,  l,z»  c-i,  p.ióo.Saomuntcafulmt» 

' 146.  &c»  I{icePono  freddamente  nata  dal  Concilio  di  Tour  scontro 
. ^ ' fi  Santo,  r.  5.  p.  1 5 g.  £4  maggior  gli  rtfurpatori  di  queiii.  1. 1.  c.  6. 

parte  di  loro  eonofte  la  giu^igia  p.óQ.  ^bufi  commeffi  tu  InghU* 
della  caufa  di  S.Tomafo.  p.iót.  terra  In  rtptardo  delle  ChiefePa^ 
I{efianocontm'ijfi  dalla  fka  grand’  carni,  p.6i-c.7.p6^.Ecclefiafii'tg 
*nmittà,  pA6^  sAlctmi  di  loro  fè*  fòttomvffi  falò  alla  giumdi^ont 
•ftengonogf  intere/fi  dei  I{e>  e da*  della  Chrefa.  e,  7.  p.‘65.  drr.  La 
> •Scrittori  fimo  chiamati  Fan fei*  C hk fa  ^refemtafempre  colle 

‘p.t6^ . Alcuni  di  effi  fi  lafciano  fecu^onK  t,  2,c,7.p  226.  Tollero 
' con  ampere  co' doni.  e.  7.  p.  212.  -alle  poli'e  ciò  > che  non  può  rime» 
Alberto.  Gio>anni.  Grattane,  diare.  c.l(X  p*274-  Stato  mtfera» 

‘ Guglielmo  • Odone  . PaPtes  Fifa.  btle>  in  cui  era  ridotta  la  Chic  fa 
i Carità  dtS.  Toma fo^l.l.c,^.p.  à' Inghilterra  per  taperfecu^^i^ont 
nsz.&e,>erfo  riH i'ktghnùa.  r.i  1.  • dt  S.  Thmafo.e.9.  p.i  yó.  Lìjtanto 
•p.l aSf.' io)t  euf  feriPe  ai  ^e.  L 2.  spandi , e daunofi  fieno-  i dtfettèy 
p. 1 85^  ed  a Fedeli  d* fnghtl*  • che  fi  commettono  eoi rilaffarfi  m 
terra p.  ?28.  &c.  >erfo  -difefa  delta  Chtefa.  c.l^.p.^l 7* 
del  fuo-Topalo^  e.  S^p.  ^62.  Pedi  Gran  peccato  difubbidire  aliaci 
Corte fia . Lettere*  Ddanfnetudine  • Chtefa.  U3»  f • l • p-i  2S.  Amorge^ 
’S.TomafoCre.  ’ merofodi  S.TomafoPtrfo  la  fua 

Caflità.  S.  Toma/o  ne  fa  Poto  Chtefau.3.  p.3^l>a  quefio  èfib» 

•fino  da  faixiullo  ,i.  i.c.  2.  p^i  6.  molato  a rttirarfi  prima  di  morire 
•TaPonto  per  queflo  dalla  Santi  fu  nella  fua  Chic  fa.  c.J.p.^!» 

•V ergine.  ìpì-  >.  Maria . Confir*  Cieco  guanto  co!  f angue  ancof 

Pota  daefio  m\meg;^aUe  detu  tiepido  dt S.  Toma fo.  l,  3.  r.y.p-  , ^ 
^ della  Cortese  io  che  modo.r.3.  405.  Cieca  di  Borgogna  guarita 
^ Onde  ne  rcfia  eanfufg  chine  c.$t*p,i^36^  £* fonato  dalla  eecit^ 

gim&emmeoatrarh»iiu»  a»  - ' 


CMgiiizea 


unnoltl  óh>anff  P»4Ì7»  !><>nnà 
>ana  mir ac olof amente  accieca» 
far  e fanata»  p.  446. 

Cicefler . f^efcov9  di  Cicefltr 
profetiT^i^a  la  grandcT^a  > e.S  i/i- 
tità  di  Tomafo  tnnanT^  la  nafci» 
ta  dt  l'4Ì . /- 1 . r.  1.  p»  8.  I^eii  aa* 
che  /lario . 

Ctliccio  portato  da  S,  Tomafo 
fino  che  viffe-L  I.  f.  5.  p>  45.  Gli 
è rtfarcito  dalla  SS,  tergine,  1 2. 
c.  5.  p-  i-f  k>Come  do  ideane  noto» 
p,  175.  M >rto  fi tro>ò  col  dite c 10, 
l,^,c.  7 p,  407.  yno  di  qnejli eh 
lice]  trainali  nella  B idi  a dtS.y'  if 
iorec.^.  p.^67.  Altr^  con  altre 
Reliquie  del  Santo  fi  venerano  nel 
Monaflerodt  S.  Martino  d'  Amh 
ens  » ed  operano  grandi  Miracoli» 
€»9  p^4ì2. 

Ci  fi  elio , Il  1[e  d*  Inghilterra 
ferine  minacciando  il  Cap'ttoloQe» 
nerale  dì  Cifiellatacchechè  fi  fcac» 
a daVontignyS.  Tomafo»  l»  2» 
c»  6,  p,  211* 

Clarenduno»  Luogo  dove  s'af» 
femhlarono  i f^efeovt  d'inghtlter* 
ra*  allori  ef>e  S,  Tomafo  promife 
(t  offervare  le  Confuetudtnt  del 
ì{e^no,  1,1,  c.  8.p  8i. 

Colici  dolori  » S Tomafo  ne  pt^ 
tìfee  fpefio»  l,i,c.ii»  p 10^, 
Guarito  da  quefit  per  tnrerceffione 
di  S,  Tom,  un  Canonico  dt  ì{emf» 

1%  5»  9*  p,  444* 

S»  Colomba,  Monaflero  inSenfi 
ove  fi  ritirò  S.  Tomafo.  1,2.  c,  6, 
p,  2 1 6, 

Colonia,  vedi  \e^inaldo  %Ar» 
civefeopo  di  Colonia» 
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Compagni  dimefiici  di  S,  Tos 
mafo  I uomini  tutti  in figni  in  dod 
trina  > e bontà  ; e tutti  promojji  4 
dignità  Ecclepafhche,  Us»  c»Z, 
/7. 429  &c. 

^ Concilio  in  Tours,l,  i , c.  6.p.  5 8. 
&c,  yi  fi  ritrova  S.  Tomafo,  ivi 
In  e[jo  fi  fulmina  la  fcomunica 
contro  gli  ufurpatori  de  beni  - 
clefiafiicr , p.  60, 

Conciliabolo  convocato  tri» 
f^uirt^burgyo  Erbipoli  contro  Pa» 
pa  Alefiandro.  Sue  opera'j^tòni» 
1,2  C,^,  p i 91-  &C» 

Concorfo  di  Popoli  al  Sepolcra 
di  S.  Tomafo , l,  S,  t.  7.  p»  404. 
c»  8 p>4 l8«c  9»  ^»44^* 

Cond‘fcendcn’ga  del  Santo  per 
procurar  la  pace  alla  Chic  fa  d*In<» 
ghilterra  l 2.  c. io  p.  27l»c,i2» 
p S0$,c  ì3,p  316.JIS,  i.3.c,S» 
p.  3 7 7.  V.  S,  Tomafo , 

Confideng^a  del  Santo  in  Dio» 
l,2,c.i  p,l37.c,6.p.2\l.  c.lO» 
p.  278  &c»2%o  &c.  vedi  Frovi» 
denga  » S,  Tomafo , 

Confifcagione  de  Beni  di  S,  To\ 
mafo.  1. 1 ,c  lo.p. JOO  Defuot  Pa- 
Tenti  ed  Amici  /.2.r.4.p.l  76  Del 
Tefjro  del  f HO  Sepolcro»  l»  3»  c»  9^ 
p»  448.  &c» 

Conformità  di  S»  Tomafo  alta 
volontà  diDio.l,2,c  1 3,p, 3 1 3,1.3* 
c»  4, p,3ó7 ,c,6,3 92,v.  PaT^ienga» 
Confecragione  dt  S.  Tomafo  in 
Aravtfcovo  diCantuaria  come% 
quadoidove  Li  f 4 p.44  Egli  poi 
confacra  due  f^efeovi,  c,  6,  p.  62. 

• Configlto.  S,Tomafo  prende  vo* 
Imicri  il  configlto  dì  altri  > ne  fa 


eofa  feltra  configtiarfene  ./.X^.7. 
p.69.  c.iop.  102./.2.  r.8.p.24I« 
f^edi  S.  Tomafo . P^miltà . 

Conf net  Udini  (t  Inghilterra  per* 
ni:i^iofe  alla  Chiefa  • L l •c*6.p»6o» 
£.7,  p.6^&c-  7-2*  /«i* 

/ yefco"PÌ  con  S*  Toma* 
Jo  giurano  d*offer'parle  • /•  i*  f»8. 

р.  8^  Me(iandr0‘  UU  ri- 
cupa  di  confermarle  •c»lo-,  p.  9$, 
I^iprende-  fetreramente  S»  T omafo 
per  airer  giurato  d*ofier>arle»l*i* 

с, ^,p.l6Lll\e  d'Inghilterra  ne 
decreta  % e flabtlifce  delle  nuove 
peggiori  delle  prime . r.  4.  p.  1 8 1« 
Urdtfce  d' obbligar*  il  Tapa  > e* 
Cardinali  ad  o^ervarle  . f.  5. 
p.  191 . Sono  anatemati^ate  da  S». 
Tomafo . c,6-p»207»c^9-  p,249'>  ^ 
dalla  Chie  fa  in  p/iCo»fi/j.p*25 
ll  l{edice  di  rinunciare  a queflc 
Confuti udini'^  purché  S^Tomafo. 
rinunc)  al  fuo  *Arci>efcovadom 
p,  %s  2.  Tenta  di  nuovo  obbligar 
S*  Tomafo  ad  offervarle-  a 1 
p»  31 7-  si  fui  che  *l  Giovane  i\e 
d'Inghilterra  giuri  di  mantenerle 
inviolabilmente,  l,3^e,l»p,33 
li  I{e  le  annulla  dopo  la  morte  di 
S»  Tomafo,c>  8l»^«4.^  7*c»  X.Q,p  •457*’ 
Vedi  S.  Anfelmo,.S,  Tomafo. 

Conte  d'jlrondel ..  >.  Arondet. 
IP Angìò.v.Goffredo.  DiBafavilm 
ia.v.Bafsav.Dj  Bologna^v.Bolog. 
Di  Bloif,  v.Teobaldo^Di  Bologn,  di 
Trancia.  >» Trtatteoy  e Stefano^ Di 
Zincefler . vedi  Lincelìer  ► 

Correcj(ione  * Eletto  il  SàntO' 
xArcivefcovo  di  Cantuaria,  fi 
fUggtnng  ^ che  gli  avvtfi  t fuol 


difetti,  /.i.r.4»  ^.4?*  ^(trregge  effe 
un  Monaco  > che  troppo  prefu  me* 
va  della  fua  afiinen-ga.c.^,  p.^o. 
Corregge  il  Bs  con  efortactoiu.1.3 1 

C.2.  p*  34^*" 

Cortcfia  del  Santo  verfo  di  chi 
Codiai. l.c.2:,  p. 24*  con  tutti,  c . } . 

р. 3l.l,2.c.l.p.l3S.  u chi  gli  fa 
malti  rende  bene  &c.c*6,  p.zij*. 
Vedi  S.  Tomafo  * 

Colian-^a  di  5-  Tomafo  per  dii 
fefa  delC Immunità  Ecclefiajlica .. 
l-X.c.4*  p.^7 - c.Ó. p.ól.  £.7.  p.7Gm. 

с. S  p.77.  C.9.p  93*  c.lQ.  p.lOÓm 
c.  1 1 .p.  1 1 1 .drc.  1 1 6. 1 2 1 . 1 2 4</*2«. 
c.8p.25  2.caQ.p.277-  lib,3  • c.7. 
p.\40l.  &c.  vedi  S.  Tomafo  ^ 

' Cremona  Città  d'Italia . 1/  Bp 
d Inghilterra  le  fa  offerta  digroffe 
fomme  di  danaroy  perché  folleciti 
il  Vapa  contro  S..  Tomafo.  l.  2*. 
f.  Iup^29U 

Croce . Il  Crocifero  di  S.  Tornar: 
fo glirimprovera  arditamente  il 
fuo  fallo • It  l.  Ct  9‘  p.^Gr  e^c.  il. 
Santo  porta  egli  fbefio  la  fua  Cro- 
ce. andando  dal  Be  <C Inghilterrar 
e ritornando  da  e fio . c.l  t.  p.i  1 4; 
&c.7ion  vacche  temere  > quando^ 
fi  combatte  fottoilStédardo  del*^ 
la  Croce.  p-il7*  S.  Tomafh  ritor* 
nandù'  tn  Inghilterra  ì fa  malbe* 
rare  fui  Fajcello  laCroce.l.3  ,£.4;^. 
p.  371.  Andando  alla  morteyfifà: 
precederla  S.  Croce. e.  7-  p»4^^* 

Crudeltà  del  Bp  d'Inghilterra* 
/.2.  c.  4.  p.  1 77»  c.  7«  p-  224.  Degli* 
Ajjaffint  del  Santo.  /.5>^*7*P*4^1*> 
DeS  co^T^fi*  /•  3 • p*  +54? 

• •» 

Dedk 


i D. 

DedicàT^ione  della  Chiefa  di 
\adinos*  vedi  l{adinos  • 

Deputati  del  l{e  dt Inghilterra» 
>.  Arondel  Conte.  Gio:  d*Oxford. 
I{eginafdo  di  Sarisbery.  Bjccardo 
d' lice fler . See'g^y ef covo  . 

DefideriOiCheU  Santo  aveva 
del  Tdartino,  I.3.C,  3,  p,362.  c-4.* 

р. S  69.3  7 5 . f • 5 . 8 7.  &c.  3 90. 

с, 6.p.397^  &c. 

• Detto  di  S.  Tomafo  intorno 
Valltnen'ga.  l.  l.c.^.p.^o. 

Dimejiictdi  S.  Tomafo  > 
ni  tutti  in/igni  in  dottrinai  e pietà» 
onorati  tutti  con  dignità  eccltpa» 
flit  he»  ed  uno  di  effi  col  Sommo 
fontefìcato  • 1.3  *Cm%.  p <42p* 

S.  Dionifto  vicino  a Parigi  ove 
il  I{e  di  Francia»  e*l  Cardinal  yi- 
Viano  s’ affaticarono  per  la  ricotta 
ciliaTpone  del  l{e  ^ Inghilterra 
coll'  -Arcivefcovo  di  Cantuaria  • 

/•  2»  C.  1 2 • p.  3^1* 

Dtfcipltna.  S»  Tomafo  ancor 
TauciuUo  fi  difciplina.  Li.c.i. 
p.13%  Trinlte  Volte  il  giorno  difcu 
plinavafi.  /.  2- />• 

Validi  fa  plinar  daun  fuoEccle» 
fiafiico  .ivi.  vedi  Veniten'ga . 
Difcordie  pacificate  dal  Santo  • 

/•I . C.3  ‘p*3  l*  3 * S * pi*  3 5 9*^*9* 

р.  442. 

Divozione  di  S.  Tomafo  alla 
SS.ytrgine.  l.i.  c.  2.  p.  1$.  l.  3. 

с. l  ,p^3  36.y edi  Maria»  e Tomafo. 

Dormire . Dorme  in  terra»  epo* 
ftO^l.  2r*  c.  3*  p.  169* 

S . Dranfio  • .A  quefio  Santo  ri* 


Córre  S.  Tomàfo»  per  tmplrar  là 
fua  affilien^ga»  prima  dt  fccmum* 
care  il  I{e  d'Inghilterra . 1,2. c, 6. 
p.209. 


S.  Eduardo  I{e  tt Inghilterra^ 
Trajla'gione  delle  fut  Reliquie 
perS.  Tomafo.  /.«.  c.6.  p.62. 

Educa^Jone  diS.  Tomafo,  1. 1* 
c.l.  p.  13.  eit  c.  fn'un  Monaftcro  • 
p.l4.Modo»ch'ei  adoprò  in  educa» 
re  il  Trincipetcd  altri  c.  3^p»29^ 

Enrico  yefcovo  di  yyincefter 
vuole  troppo  predominare  fulla 
Chiefa d'Inghi Iter.  l.  i.c.2*  p.20. 

Enrico  /.  I{e  et Ing hilterra»  Ta - 
dre  dell'  Imperadricc  Matilde' % 
che  dichiara  fua  Erede,  l.l.  c.  1. 
p.2l.Efcnta  gli  Ecclepaflici  dal* 
la  giurisi  i:^ione  feto  lare  • c.  7. 
p,  69. 

Enrico  V,  Imper udore  9 primo 
marito  dell* Imperadrice  Matildet 
Madre  tf  Enrico  /.  Pje  d*  InghiU 
terrd~M  l.  i.c.  2.  p.  21. 

Enrico  II.  I{e  d*  Inghilterra  d 
obbligo  pi  incipalmente  a S>To» 
mafod'efer  egli I{eA  l.c.2.p.22» 
&c.  Sua  fiere’gpra  naturale,  e*  3* 
p.  26.  e.  S.p.  75.  Elegge  per  fuo 
Òran  Cancelliere  S Tomafo.  e,  3* 
p.  27.  Lo  dà  per  .Aio  a fuo  Figlio, 
p.  29.  Sua  grand*  affe:^ne  al 
Santo. p.  34.  Il  nomina  .Arcive» 
feovo  di  Cantuaria.c.4p.  3 6. 
Origine  delt  odio  di  quefio  J{e 
contro  di  S.  Tomafo  . c.  7.  p»Os* 
Tretende  d'efiger  da*  yéfeovi  (à 

Ooo  z 


degli  Eccle/taflicì contro 
I Pri>iUgi  della  Chtefa  Angitea- 
na.  p 6$>&c.  Dimanda  la  conferà 
ma'gjone  delle  Confuetudint  del 
fuo  Pregno»  p.yi.&c,  Monta  tn 
gran  furore  •p»7S‘/^^  fuo  fu* 
rore»p>7 4^ Quanto  foffe  dominato 
da.que(la  paffione . iW.c.  9-  p-90. 
Ùimanda  Legato  in  Inghileerra 
CArctvefcotfo  d^  Tor^j  per  far 
contro  S»T omafo  • f . I O.  p»  94**  ^ ^ 
condannar  S.T omafo  in  nn  A ffem» 
blea  di  ytfco^t.p.ioo.l\elìafpd- 
yentato  intendendo*  cbel  Santo 
era  entrato  nel  fuo  V alazzo  colla 
Croce  alla  mano  . c»li»p-  H5* 
J^jtiratofi  $•  T omafo  d*  inghilter» 
ra  y il  manda  al  Vapa  Amba' 
feiadori  contro  di  lui,  l.z,c.  1. 
pA  3 Z»  Ordina  a tutti't  fuotfud^ 
étti  > che  non  diano  aiuto  alcuno 
d$,Tomafo>  p.  141.  Manda  in 
bando  tutti  t Parenti»  e gli  amici 
del  Santo . c.  4 p 176.  &c.  Con* 
fife  a I beni  del  Santo  » e dt  tutti  i 
fuoip  i>f . Vrotb  fee  a tutti»  che 
non  fi  faccia  oraiftone  per  S»To* 
mafo . p.  1 77Suot  ordini  peggiori 
de* primi  /»  1 8 1 . Sue  orribili  cru  • 
deità  f A 82.  r 7.p.i2^&c,Gli  e 
ferino  dal  Santo  con  ogni  genero* 
faCantà,c  ^.p.iS$,c  $.p.  I9*- 
C^Cé  Minaccia  il  Papa  di  abbruci 
dare  il  partito  dell'  Antipapa» 
p.191.  Sua  moderazione  appo* 
rente»p,\  97.  F*  fardo  alle  >ocidi 
Pio»  e degli  uomini , p,’ 202,  Sue 
furie.c.ó.p, 20S,  c.S.  255.  r.  9. 
p»2^Ì,c,l  1./7.294.  cA2.p,307, 
f*iS*p»Sii*3i6^ Sua  mala* 


tra  imped  fee  > che  S.  Tomàfo  noi 
fcomunichi,  c.  6.  /?.  210.  Fafcac» 
dar  il  Santo  da  Tontigny,  p.  21 1, 
Sua  0 fi  inazione  ,p»  218.  Muda  re» 
gali  a Cardinali  contro  S.T omafo. 
Alcuni  di  effigli  accettano  » altri 
no  C.7  p>232.  Si  Vanta  di  trionfa* 
re  della  Corte ^omana.p. 23  7*Sua 
inconflanT^a  » e cattivo  operare  co* 
Legati  del  Vapa.  c.g.p.zóS, &c» 
Suoi  sdegni  contro' I Santo.  c.IO. 
p.  272,277.  Suoi  artifici  per  ren» 
der  odi^fo  S,  Tom,  al  l{e  dt  Fraum 
ciaj^c,i0.p,272.  Sua  grand*  tnfe* 
deità.  p-2S$.cA2  p.30^,3oS.  In» 
via  al  Vapa  nuovi  Deputati  con» 
tro  del  Santo,  r.l  1 . p.  28  8.  Offerì* 
fee  danaro  a molte  Città  d'/taliao 
ed  anche  al  Papa»acciocchè  fi  ope» 
ri  contro  S.T um-  p z^l.Confueta 
fua  inconfian'ga.p  294.  c.13» 

р.  319-  &c.  Si  folleva  in  certo 
modo  fopra  lo  flefio  Dio.  c.  Il, p. 
299»  Si  turba  per  la  partenza  de* 
Legati,  c,  12.  p»3oi,  yien  meno 
della  fka  fede  a Viviano  p.304. 
5*  abufa  dalla  troppa  benrgn  tà 
di  PipaAleffandro,c.l3.p.3  I l»c» 
p»3  2l .Vuole che  s'incoroni  contro 
i Privilegi  della  Chtefa  di  Canta» 
aria  i l Figlio  ma  in  fuo  danno,  I.3 

с,  1.  p,  326.  332.  &c.  Troibifcct 
che  non  s'ubbtdifca  al  Papa»  ne  à 
S,  T omafo.  p.  3z6.  Comincia  à 
temere  f autorità  della  Chiefa  p. 
341,  Suo  naturéle  deferitto  dal 
Santo,  c.  2.  p,  342,  &c.  Prodigio» 
fa  muta-^fone  di  quello  I{e.p.34S» 
cSfc.Concedi  la  Pace»  ed  accare^ 

S»  Tomafo.p.346,&(»  Sljcbieo 

de 


it  i di  Sàul  d*e]Jer  onorato, 

p,  548.  S’inafprifce  dinaoyocon^ 
tioS,Tomafo.c,3»  Prom 

mettCi  e non  attende.  l’PÌ.Fa  cele- 
brar Mejfa  di  morto  pernon  rtcc^ 
>er*il  bacio  di  pace  da  S.  Tovtafo, 
p»  SS 9.  Sua  poca  finceritd . ivi  e 
p.  360.  Sua  facilità  in  creder  tu> 
tonò  9 che  gli  vien  detto  contro  S, 
T omafoi  efue  ultime  furiere.  5,  p. 
581.  &e,Ì4veva  ionfentito,chel 
Santoli  prcvale/Je  del  ricorfo  al- 
la S.  Sede  contro  de* f^efcovi.c.  6» 
p.  39S»  Suo  efìremodolore  per  la 
morte  data  a S.  Tomafo.  c,  8.  p, 
41  j . 5ì fottomette  polontariame- 
te  alla  penitenza  della  Chttfa.p. 
416.  &c,  .Accoglie  Luigi  \e  d$ 
Franctaì  che  va  a vi/itare  il  Se- 
polcro di  S,  Tumafo,  p.  429.  Co- 
nofeet  che  laribellìone  di  fuo  Fi‘ 
gliHolo  gli  proviene  perfuoi  mis- 
fatti. c.  IO.  p.  445*  "Peni tenga 
pubblicai  che  fa  al  Sepolcro  del  S. 
Tdurttre.  p.  456.  &c.  iddio  gli 
concede  la  vittoria  fopra  tutti  i 
fuoi  nimtci.^.  457. 

Enrico  Figli)  di  Enrico  11.  I{e 
1 1 *!gbilterra  è educato  da  S.  To^ 
mafo.  l,  i.  C'3-p,  29  Suo  mari- 
faggio  colla  Figlia  del  \e  di  Fran- 
ti a.  p.  3/^  Fpme  S,  Tomafo  dal 
render  conto  delU  fua  ammmi- 
flragif^ne  nelTuffigto  di  Cancellie-- 
Te.  c.  4* p.  4^*  so.p‘  1 02t  c.x  r« 

1 2 1 . &c.  Sua  eoronagjone  con» 
trai  'Privilegi  della  Cbiefa  Can^ 

• tu arienfe.  l.  3- c.  l,p.  326.  3S2. 
&c.  pjufcita  poi  didifgujlo  a fuo 
Tadre  appena  fatta  •p^SSS  >&c* 


Suà  rtfpcflà  fuperhà  ivi  Giura  di 
mantenere  per  fempre  le  Co'ìfue- 
tudini  del  Pregno,  ivi  II  l\e  fua 
Padre  promette  di  dichiarar  nuU 
la  quella  Confecragione  fatta  da\ 
Fefeovi fcomutiicati.  c.  i.p.S^j, 
Gli  è inviata  dal  Padre  la  concia» 
pone  della  Pace-  p.  3 S^-S.Toma* 
fo p difpone  d*  andarlo  a trovate* 
C'  5 p.  3^3.  (lufpo  principe  gù 
fa  proi  bigione  a tifar  di  Cantua" 
ria,p,3  S^.E*inflefflbtle  in  riguar* 
do  del  Santo.p.  J 8 7.  Dopo  U mor- 
te deìSanto  s*nmiliat  e promette 
lePfffe  cofe  alla  Chiefa*  ihe'l  I[c 
fuo  Tadrt.  c.  S.p.41 8.  Suapent-^ 
tenga  i e morte,  c.  lo.p.  458. 

Enrico  Vefeovo  di  FvinccPet 
parla  in  favore  di  S.  Tomafo.  /.  i. 
c.io.p,  102.  tre.  Incoraggia  il 
Santo,  r.ii.p.  11.?. 

Enrico  V/ll.  depredò  il  Teforo 
del  Sepolcro  di  S,  Tomafo  .1.  3.  f. 
g.p.  44S,  T^etolfe  la  caffo  d’oro» 
e 26.  carta  carriche  di  riccheggCm 
ivi-  Citò  il  Santo  a comparire  al 
fuo  Tribunale.  449. lo  condannò, 
ivi  .In  luogo  de* beni  conpfiòil  Te* 
foro  del  Scpoliro.  ivi.Trcibì  t che 
nonp  chiamaffeSanto.ivi.fece  ab- 
bruciarle S.  0 ffa ,e  fè  gettar  le  f Me 
ceneri  m mare-  ivi, 

Ereford,  vedi  Hpberto  Vefeovo 
di  Ereford, 

Eriberto  Bofeham  eletto  dal 
Santo  per fuo  Cenfore.  l,  i%c.  4»  p, 
42  Fuferittore  della  Vita  4t  Sm 
Tomafo.  ivi  • 

Eplio.  vedi  Bando . 

Efequie  al  Corpo  di  s*  Tomàfs 

■ 


47*. 

1.3.C.7 

SS,EHcanftia»  S*.  Tomifo  là 
porta  fecretamente  feto  i andando 
dal  Es  d*  /n^bilterra  i credendo 
(foyer  eflerfattontQrire*Luc.li, 

Eufìacbio  figliuolo  del  Es 
fano  l{jsd\lngbfUerra%  U 1»  c»  2. 

p.2  2. 

Excefiet.  yedi  Bartolomei  Ver 
fco>o  diExcefierm 

F 

Tahhrtcà  del  Talàg^di  Lon, 
ira  fatta  da  S.  Tomafo^  mentre 
era  Cancelliere,  l l»\c.3,p.  Sì» 
Famiglia . Jl^uella  deBechetti 
in  molti  luoghi  d'/talia$  tengono 
derivar  dalla  Stirpe  di  S.Tomafo. 
Siccome  quella  de'  Minerhetti  in 
Firenze.  /.  2.  c,  4.  p.iyg.DeTifor- 
felli  in  Tincen-ga  devoti  del  San* 
to»  ivùponte  falutifero  fatto  fca  • 
tnrire  da  5^  Tomafo  in  un  lor  po» 
fiere  p.  1 8p  De  firoc  come  cbia* 
fnata  daScrittorU-ì  .f.5- p*ì^$» 
Fanciullo  di  7^  anni  annuni^ia 
il  Martirio  diS.  Tomafo.  L S»  Cm 
7.p.  408.  yn' altro  di  lo^  anni 
rejfufcitato  da  S.  Tp  c.  p.p.  456» 
Favori  della  $S.  Vergine  ri» 
cevutt  da  S.Tomafo.vedi  Maria» 

• Fede  gelo  di  e [fa  in  S.  Tomafo» 

1*1,  C,  ^,p,  .$1,1,2.  C.  IO, 

Federico  im  por  udore  fi  dichh 
kra  per  Ottaviano  uintipapa.1,1» 
f,6  p.  57*  f dipoi  per  Pafquale 
flt,  ancor'egli  Antipapa,  l,  2 ^.4. 
f»  1.8  8.  Vrocuraìcheil  ^ed'  fa» 


gbilterrà  àhhandoni  là  comunione 
di  Ale[f andrò  III,  c,  5.  p.  19I« 
Jigel  Conciliabolo  di  Vvirtburg  a» 
biura  l' ubbidienT^a  dovuta  alVa^ 
pa  ,p,  1 92.  La  pefie  venuta  nel 
fuo  efcrcito  C obbliga  a lafciar  T 
afiedio  di  tlpma , p,  204. 

Fe^a  della  SS,Tnnitd  infiitu» 
ita  da  S,  Tomafo l,  I.  4 p.  44* 
Introdotta  in  Francia,  ivi . 

Filippo  figlio  di  Luigi  VII,  l{e 
di  Francia  dopo  fi  Martino  di  $» 
Tomafo  ricupera  perii  meriti  del 
Santo  la  f unità.  l,  S,c,S.  p.  428* 
Ftfiola  fanata  ad  un*  Arcidia* 
cono.  Lì,  c,  9, p 454. 

Fonte  di  S.  Tomafo  in  Arras 
miracolofo,l,  2.  c,  i.  p,  145*  Al» 
tro  fatto  fcaturire  dal  Santo  nel 
territorio  di  Vigevano,  c,  4. 1 So. 

forttTCge  cinque  acqutflate  da 
S.  Tomafo  al  I^e  d*  Inghilterra,  /. 
X,  C»  S»  p,  S S m 

Fortezza  df  animo,  vedi 
Hama,  Tazieuza , Tomafo . 

Fuga  di  S.  Tomafoì  e cafo  cui 
riofo  occorfovi.  l,l,c.  9.p,90.e9*c, 
Meditata  dal  Santo»  e pfevifia  da 
un  Diacono  in  vifione,c.l  l,p.l2$* 
,&c.  Altro  EccUfiaSiico  ode  can» 
far  fi  un  VerfgttOtche  la  prefagivà 
p.l26.modo  come  Tintr apre fe  il 
Santo,  l.  2,  c,  X .p.  130.  feq» 
Furore  di  Enrico  Bjt  d*  Ingbil* 
terra,  1. 1.  c-  J,p-  73,  CTc,  f.  9« 
p,  9D,  l,  2»  c,  5*  p,  ipi»  c»  iS,  p» 
zos,  c.  1 1.  p,  296.  &c»  U $•  c» 
p»3S2,&c» 
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Cafiigo  dato  da  Dia  ad  un  ca^ 
lunniatore  di  S,  Tomafo.  Li»  c. 
IO.  lOO.^  chi  ardito  fu  d'm- 

giuriario.  l.s*  $•  P»  SS6.  .Ad 

unoàe  fuoi  .Afijffini.c.lC.p.461. 
^ll{e  jlejio  d’/fighiUerra.p.^^3» 

Giesù  Crifloapparita  aS.  To^ 
mafogli  dtccy  che  fard  Martire 

&C.L  2.  f.  6y  p.  21  ?•. 

Gilberto  Padre  di  S.  Tomafo  • 
U l*  p.  I.  in  Gerufatem*^ 
meiedèfateofchia>od*^un  Am- 
miraglio, p,  2.  E^ben  "Potuto  da 
quefto  Saracino,  p.  3.  Genero  fa  vh 
fpojiayche  fd  allaFigUmia  di  qut-- 
ho  ignare.  iPi  Fugge  di  fciavitu» 
dine.  p.  4.  Si  marita.  p.S.&c.Su€ 
generofitd  te  flimota  ad  abbando* 
naf  il  tutto  per  ritornar  in  Terra 
Santa.p.  9*  io  &c.  Sua  Penerà^ 
T^one  Perfo  Tomifof no  figliole,  2^ 
p.  14- 

Grtberto.yefcoPO  di  Londra  è 
Cagione  della  d/fùnione  de’  Vefeo^ 
Pi  d' Inghilterra.  1. 1-  c.  8.  p.  y6- 
Conjigtia  S.  Tomafo  a rinunciare- 
%lfuo>  Arcivefeopado.  nelle  mani, 
del  I{e.  c.  I o.p.  1 03-.  Esporta  ma- 
UCiof amente  al  l{e  unapropoft'cj<^ 
ne  di  S Tomafoi  non  detta  da  elfo.. 

108.  c.  n,  p.  izt.  Vrocura 
fpaPentar  S.  Tomafo  p»li$.  Tar» 
la  contro  di  lui  al  Papa.  l.  2.  c,  2. 
p.  1 50.  ma  refla  confufo.  p.  1 5 1. 
ScrtPe  al  Santo  con  modi  rigidi.c, 
7.  p*  221.  ^iprefo  dolcemente  dal 


$.  ìpì.  Viene  feomunìcàto  da  S.  T. 
p.ZZS.  Suo  furore,  ÌPi  &c,  237. 
£*  cagione  di  tutti i Mali. c.  S.  p, 
254  SifaaffolPereda  un  Vcfcom 
Po  fgnorantCi  che  inganna,  c.  gxp, 
z^^.Saa  ajJolHcìone  come  conferà 
mata  dalla  S.  Sede.  l.  3,  c.l.  pa^. 
j 5 4.  V teli  interdetto  da  Tapa  A* 
lefiandro.p.  3^0.  Si  oppone  alla 
Pace  della  Chic  fa.  c.  3 . pag.  555. 
Cofptra  cofitrola  Vita  di  S.T^c.^. 
p.  3 7 l.V  olendoli  u miliare  fatto  C 
autorità  della  Chiefam*  è diflolto 
dalTArcÌP.  diTorf^.c.  $.»p.  37S.. 
S’unifce  a quello  Arctp,  per  ifcre* 
ditare  S.T.preffo ìtl{e-p.3 Sl.&cl 

S.  Gilberto  Fondatore  dell’  Or. 
dine  di  SimpTingìfcm  alberga  S.. 
TomafOi  quando  fi  fuggì  d’/nghil. 
l.  2.  t.  1*  p.  I41»  ^^axaP$gliofct 
cofianca  da  efie  dimofirata  in  dit 
fendere  S.  Tomafo.p.  1 42.  &c* 

GioPanni  Sarisbertenfe.  P.  Sd* 
risbery  Gio:  Decano  diSarisbery^ 
P.  Sarisbery.. 

&o.  Cardinali  Vicario  Generai 
le  di  Papa  Aleff andrò  /II.  in 
ma  fay  che fia.riconofciuto  \per  te^ 
gtttimo'Papa.  /.  2.  f*  4.  p.  1 88. 

Gio\  d’ Oxford  inPiatoal’jPapà' 
contras.  Tomafo  dal\e  d'ingth 
l.2.c.y.p.igx.  Abiura  in’nomè- 
del  I{e  nel  Conciliabolo  dt-\VPirt^ 
CpurgTubbidtenca  di  Papn  A<^ 
lefiandro,pA9$.  fcomunicata^ 
dal  Santo,  c.  6*  p.  207.  Iniziato  è 
T^cntigny  per  lignificar’ al  Santa- 
da  parte  del  l{e  f appello  fatto  al- 
la  S.  Sede-  p.210.  Vien  anche  Ji«- 
Ptato  a Bpma  dal  ^i.iPi.Corrum*^ 

pù: 


4S0 

fc  co  doni  la  Corte  \omànà  e,  7. 
p.  Zi  i»Ed  inganna  l'i/lcffo  Papa, 

р.  Hi,  Sua  grand'  infolcnga,  pag, 
2 i 6,Di  nuovo  deputato  coirà  del 
S.c,  H,  p^2p0.  Accompagna  S, 
t,  per  ordine  del  l{e  in  lnghit,l,i , 

с,  p,  i7 ^ • 

Off  ir  5 Cuti  di  T^ormandUi  in 
cui  fi  fece  la  Conferenza  de*  Cardi- 
nuli  di  Vavia*  e Odone  con  S,7,  l. 
2.  c,  8.  p.  246. 

Giahfzia.  Amor  grande  di 
r.  a queUa  virtù . /.  i .c*  2.  p,  1 9. 
r.  5.  /).  5 1.  Efattezga  del  S.anto , 
àcciocchè fojfe  amminiflrata,  ivi, 
Sperimentata  incorrotta,  p,$2, 

Godcfcale  > Abate  di  S,  Berlino 
riceve  con  molto  affetto  S,  T ,efilt» 
ato-l,  2,c,i,p.ii7-  L'accompa- 
gna fino  a Soifions,  c.i,p  isi. 

Co f redo  Conte  (CAngiò Padre d* 
Enrico  II,  l{e  d*  Inghtlt,  l,l,c,  z, 
f,zz» 

Gratitudine  di  S.  T,  a*Benefi^ 
ricevuti,  vedi  Benefici- 

Graveltnga,  S,  T,  ritirandoli 
dall  Inghilterra  in  Francia  vi  è 
eonofetuto  dal  fuo  Ofpite,  l,  2,e,i, 
f.US- 

Cardinal  Legato  del 
Caparti  d'ingbil,  l 2,c,  il, 
p.  292,  Generofa  rtfpofia  data  da 
effo  ad  Enrico  1\e, p.  294*  co- 
di anga  in  refifiere  a quefio  I{e^  p, 
296.  l,  3»  c,  2.  p.S$3»  Parie 
fubitOi  che  fu  fpirato  il  termine 
pollo  dal  Papa . 2.  f.  1 2 ,p.30i. 
M*Formtdabfle  ad  Enrico.  p,30z, 
30$.^^  effo  fcrive  confidente- 
mente  il  S.dipo  cùHclnfa  la  pace, 
l^^,c,2,  p,3$t^-^c. 


S.Gregorio  ApoHolo d* /nghtlu 
il  cui  corpo  fi  venera  m Sotjjons.  U 
2.C,  6.p,  209. 

Guglielmo  B^ed* Inghtlt,  al  tP^ 
po  di  S,  Anfelmo,  l,  !•  c,  7.  p.  73. 

Guglielmo  P^t  fe.  di  Chartrec  fi 
lamenta  del  modo  d'operare  della 
Corte  I{imana  circa  la  Caufa  di 
S,  T • l,  2*  c,  8*  p,  244* 

Guglielmo  Cardinale  di 
Vedi  Pavia, 

duglieimo  Arciv,  di  Sens  feri- 
Ve  con  vigore  al  Vapa%  acciocché 
fi  faccia  giu  (lizia  a S.T,  contro  al 
l[e  d' Inghilterra, l,  3 •c.l,p. 3 40, 
yten  unito  a' Legati  del  Papa*per 
procurarla  pace  della  Chiefa,  c» 
2. p ^44.  350.  &c.  Scrive  ani* 
m fa  mente  a Papa  Alefi andrò 
Jopra  il  foggetto  della  morte  di  5“* 
Tomafo.c,Z,p,^l^, 

'♦  « • 

I 

Idonea  V ergine  confecràti%  m 
cutfcrtfie  S.  r./.  2.  c.  IO.  p.286, 

Ilarto  Vefeovo  di  Ctcefier  prsy 
mette  dafe  fola  d'  ofUrvare  con 
buonafede  le  Confuetudvu  d*  la* 
gbtlterra.l,  i.  c,j,  p,  Ji,  Dalla 
flifio  I{e  è difpreggato.p, 73,  Ri- 
prefodaS,  Tomafo,  ivi.  Procura 
d' tnfie'noltre  S.T.c.S.p,  78.  f.  IO* 
p.  104.  &c.HjfiHta  il  S.  per  fuo 
Arctv.  c,  i i,p.  lig.  Parlando  al 
Papa  contro' l S,  refia  confa  fa  dt 
Dio,  /.  2.C  2.p,i$  2.  £«  cagton  d\ 
ogni  male.cap,  8 254. 

/mmunità  Eccl'fiaiitca  difefu 
V,S,  Anjelmo,  S.  Tomafo , 

'■pi* 

••  ^ 


Incendiò  tnetnoràbìle  di  L$n» 
dm  > accMdntn  nella  nafata  di  S» 
omafe,  /.I. 

Incredfdità  • Idd  un  Fefcovo 
incredulo  a*  Miracoli  diS^Tom, 
ineiritzifct  un  braccio  » credo  > e 
guari fce . l*ì»c.g.  p,^33» 

Infermi  >ifitaci  fpejio  dà  S* 
Tomafo.  U i .f . 5 . p.  48.  Infermità» 
in  cut  cadde  il  S»  per  le  fue  peni* 
tenZ€»l»2t»c»3  p*Xlo» 

infermità  fecreta  d*  un  Conte 
guarii  a^  /•  J.r.  p-  4©o. 

Ingegno  del  Santo  grandi»  /•  !• 
€•  2«  p»  1 8« 

Ingiurie  Jopportate  dal  Santo . 
l,l*c,3»p»3i»c^l  l,p.i22  /.2.C.10. 
p,276.&c,  fatto  al  Santo»  Ì3>c»3, 
pn37S.p.3^5»  &c,c,6  p»39^» 
jnmicizh,  codio  di  due  Conti 
riconciliato  »l» 3 »e •9»  p-^^z,  vedi 
Dtfcordie  • 

Inno  dell*  Allegre-T^ze  della  SS. 
Vergàn  Cteloicompoflo  daS.Tom. 
1,3  »c  A»  p»  3 3^»  Inno  di  S.  Tomafo 
in  fine  della  Fita  ,c,io.  p»  464» 
Inviati  di  S.  Tomafo  ricevuti 
benignamente  dal  di  Francia . 

. /.2.  140.  e da  Vapa  Alef» 

[andrò  III,  c.z,  e- 1 47. 

Ira  del  I{e  Enrico,  vodt  furore. 


legati  del  Tapi»  v,  Alberto  • 
^Mernardo  do  Ctrtlio,  Oraziano, 
Guglielmo  Cardinale*  Guglielmo 
Arcivefcovo,  Odone,  Simone, 
T codino,  S,  Tomafo, 

lettere  di  Vapa  Alefiindro  il 
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/(e  iT  Inghilterra  • /.!•  r.l  ò.  p.96^ 
Del  l{e  d*  Inghilterra  è quel  di 
Francia-  /.  2.  c,i  ,p.  158./)/  S-Tom, 
al Tapa*c*2,p.l^9*Di  Gioidi  Sa* 
riibery  al  S.  c,  3,  p,  171,  Del,  S, 
al  Fefcevo  di  Ereford,c.^,  p,lS4^ 
Al i^e  d* Inghilterra.  p,iSy  altri 
f.  5 . p.  1 98 . altra*  c,6,  p.2 1 7.  Al 
Fefcovo  di  Londra  c,7.p,22UAd 
un'altro , p*  230.  Al  Vapa , c.  8»  • 
p.  24$%  A*  Cardinali*  c,  9. p 263, 
Ad  una  Forgine*  c.io.p*2S6*  Al 
fuoVopolo  1.3-c.  l,  p.32S*  A'  Le, 
gati*  c*2*p,3 4^*  >Al  Vapa*  p 3 45* 
Al  Cardinal  Graziano,  p*  3 $3.*Al 
Bj*c.3*p  363*  Di  Pier  Blefenfein 
' lode  del  S.  c,S,  p 421,  altra  422, 
Lezione  fpirttuale  atlamenfa 
iolSanto,l,l*c*$.p*49*  Da  quefid 
prende  motivo  di  fuggirfene  d ln^ 
ghìlterra,  c,  li.p.  I24. 

Liberalità  di  S,  Tomafo,  l,  I» 
e*$*p*33»&c» 

Librettino  divotù  di  S*  Anfel* 
moUetto  volentieri  da  S*Tomafo, 
/•I*  f«5*  p*  49* 

Limofine  d Poveri*  v,  Voveri  « 
Lince fier.  Il  Contedi  Lince fief 
Vuol  pronunziar  fentenza  contré 
S.  r.  l,l  c*i  i,p,  120,  Bella  rif* 
pofla»  che  gli  fa  li  Santo  * ivi  &c, 
Ltncolno.v*  I[pbort*Fef  diLinc, 
Lodi  S*  Tomafo*  l*  i*  2t^»24* 
1,2*  c,  2*  p,  1 3 4*  ^»  p»  203»  Da^^ 
tegli  da  Pier  Blefenfe  l*  3 *c*  $*  p, 
421  *&e. 

Lombardo,  fPietro  tombirdé 
fcriv e fortemente  al  papa  circi 
le  furberie  di  Ok:  d' Oxford,  I»  2^ 
c,  7»  p»  25  8« 

pp 
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lombardaCo  mpàgno  dell' efil  io 
diS>Tom.dop$la  morte  di  efio 
S.  fatto  Cardinale»  ed  anche  j£r^ 
diradi  Bencvento.l»\ ,€*%•  p.^^0» 

Londra»Gran  parte  dt  offa  in» 
eendiata  nella  nafuta  di  S»  To» 
mafo.  l.i.c.  I. p.  1 1.  Suo  Palagi 

rtfiorato  dal  $•  Cm  $*p»  13*  Il 
S.  ^rcfV.dopo  il  fuo  efilìo  vi  è rU 
ceduto  comun  Santod*  J ■ c.  5«  p» 
384-  _ 

Luigi  VII,  di  Frància  àmà 
S.  Tom*  anche  quando  contro  di 
fi  guerreggiala,  l*  I*c.p  p.  34« 
^d  iffo  ferivi  S.  Tom*  c*  8.  p*79» 
il  medejimo  Santo  \vten  falfamen» 
te  accufato  d' avere  fcredttato  il 
^ tClnghile*  prefjo  quello  Trinci» 
pe*  p*So,e  (t  avergli  fufeitato  con» 
tro  la  guerra  di  Prancta*l*  l*c*$* 
f«247  &c.GlivtenchieHalicen» 
■%a  da  S.  Tomafo  di  poter  ritirarli 
ne* ptoiStatLc*i*.p.ii%*  ilue* 
fio  Ke  malamente  riceve gP  Inizia» 
ti  d inghtlt*  ivu  Fa  ogni  buon*  ac» 
toglienga  a quei  del  S.  p»  140/  *yi 
cuipro  ìkett^.  ogni  forta  di proteZ» 
ninne*  hi  yifitatl  Santo  à Sotf^ 
sons*c,s,^p*  158.  EfclamaULione 
di  quello  f{e  > quando  S»  Tomafo 
fu  obbligato  a partirli  da  Ponti» 

’ gny*  c.  6 p*  21  z &c.Saa  magni» 
ficenza»  ed  affetto  verfo  del  Santo 
p<  216*  Suo  gran  di/gulìo»  che'L 
Papa  li  folle  la fc  iato  ingannar  ed  a 
do:  d' Oxford *e,7*p*2j9*^  E a co» 
ginn  della  cattiva  condotta  del 
Cardinal  dt  Ta^i'f  * c.  S*  p*  24?. 
*Sul*iberaGtd\^»fpt  S,  T.e  fuoi 
Campag  li. p z^f%.Vrocuranomol^ 


ti  di  raffreddarlo  in  riguarda  dd 
SantOt  hi,  /ntr aprende  di  trattar 
la  pace  della  Chiefa*c*iO*  p.27 1. 
impegnante  d*  Inghilterra  ad 
un  ^Aflemblea*  ivi*  Si  lafcia  in» 
gannar da queHo  principe»  onde 
eforta  il  Santo  a concedergli  ciò  9 
che  dtmauda*p*  274.  Siraffredv 
da  il  fuo  affetto  verfo  S*  T omafo  • 
p.  27  S Pentitogli  chiede  perdono* 
p* 28 1. Sua  generofa  rtfpofia  data 
agi  Inviati  del  l{e  d*  Inghilterra* 
p,  28^,  Lodi  dategli  da  S*  Tcm* 
f«.Si  oppone  alle  follicitagiont  del 
]{e  di  Sicilia*  c*li*p*  289*  Bfor» 
ta  Enrico  a dar* il  bacio  di  Pace  al 
$-  *^rciv,  C*  IZ*  p.  J07.  Di  nuovo 
t* affatica  per  qaefla  Pa  ce*  c.  13* 
p*‘3i6*  Eforta  il  Papa  a far  prOm 
vare  al  l{e  d*  Inghtlt*  la  Totefid 
della  Chiefa»  di  cu»  quello  fi  burv 
lava*  l*  3*  c*  I • p*  ?4®*  ^ omafo 

va  a rendergli  grazie»  prima  dì 
partir prr  Inghdterra*c*^*  p* 

Si  fiudta  dt  iiffuaderglt  quello  rim 
forno  » ma  indarno* p*3^7*  Scrìve 
efficacemente  al  Papa  per  cagion 
della  morte  del  Santo.c  8-p*  41 5« 
E*  dw  fato  in  fogno  da  S*  Tom, 
d*a>^d2r  al  fuo  Sepolcro  in  litghil» 

• terra»  per  ottener  la  fanttd  dis  ho 
FtgUuolo,p.^z8.  Egli  VI  ma»arcoU 
to  da  Enitco  a grand* onore, p, ^29* 
Lafcia  oblazioni»  e ricchi  doni  al 
Sepolcro  del  Santo*  ivi,  ^èl  fua 
ritorno  trova  guanto  Filippo  Jua 
figlio  • ivg  • 
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Tiùire  di  .S.  T$màfo.  "Pedi  Tdà* 
tilde. 

Tdagdelmrg.l*  jirci>efic>o  ài 
Tdagdeburg  confonde  C^rcì>.  di 
Colonia  nelConciltaholo  di  y>ìtg» 
hnrg*  /•  0*  5»  p.  1 93* 

Tifi  agni fìcenga  ufata  dal  Santo  t 
efsendo  Cancelliere.  l,i.c.3*p»33. 

TiflalatL  "Pedi  Infermi . 

Tri  ale  di  fianco,  v.  Colici  dolori. 

Trtanfuetndine  di  S,  T.  /.  I . r.  2.  » 

pt2^  C.  1 1. p.  1 2,^  l.  2*  C.  7*  p* 

22 1 • r*  1 o» p.  277*  /•  5 * 0.  pag. 
37i*c.6.p*39^  &C.P.  Cofian* 
^a . T^agrenga . S.Tomafo  . 

in  are  rigetta  il  Sant  0.1. 1.C.S. 
pag.  90. 

Tafana  Vergine  àppàrifce  a S. 
T omafoie  lo  guarifce  da  nn^infir- 
mità.  1,1.  c.  2.  ^p.  1 4.  jimata  da 
efso  ^ual  fu  a Dama,  p,  15.  Gradii 
fce  quefio  fue  afatOi  egli  dona 
una  ricca  pianeta,  p:  16,  .Appa^ 
ritagli  in  forma  di  Matrona  gli 
da  dieci  talentuc.^p.^2.  Gli  ri^ 
farci  fce  il  Ciliccio,  /.  2.  c.  3.  pag. 
274.  Ordina  che  refittutfca  la 
Mepaadun  dipoto  Sacerdote,  p. 
17$,  Gli  dona  uh' ampolla  di  S4- 
cto  unguentai  per  la  coronagiont 
dt\e  d'inghtlterra.p.  176,  Ctm^ 
pegna  i fuoi  Gaudyl.3,c.up,337. 

Martedì . In  queflo  giorno  9 per 
S.Tom.  ajsat  fatale^  fuccedongli 
molte  cofe . 3.  r.  7.  p.  40S. 

Martirio . Iddio  fa  conofcere  à 
$•  Tom.  con  ptk  rhelagmi  > che 
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morrà  Mirtire.l,2.c.6,p,2i 3 ,&cl 
Gli  è annungiato  anche  daglt.An» 
geli,  p.  21 6,  Gli  è altri  Si  predetto 
da  uno  de* fuoi  Ecclefiafiict.  c,l2. 
p.  30S.  S.  Tomafo predice  il  pro- 
prio Martirio  alPiibate  di  Toni 
ttgny . l , 2 c.6,p,2l  $.ed  anche  a 
qui  Ilo  dj&..Albano.l  3-c.^.p.3%7* 
S4  il  modoy  ed  tl luogo,  di  quello^ 
p,392.  vedi  Defiderto. 

Matilde  Madre  diS.  Tomafo. 
l.l.c.i.p.1.  Figlia  d* un  .Ammira* 
gito  Saracinoi  di  cui  Gilberto  Pa* 
dre  di  S . Tomafo  fu  fatto  fcbtavo. 
p.  3.Con9crtita  fila  Fede  da  Cth 
berto.p.r^Sene  fugge  dalla  Cafa 
Patema.p,y.4rrtuata  tn  Inghtlt. 
è rìconofcikta  da  I{iccardo  fervo, 
p.  6.  l{tceve  il  Batrefimo  i e fpofa 
Gilberto  p,S,&c.Suagran  Ttctà. 
p,^,Sue  vjfioni  precedutele  % e fuc* 
ce fs eie  alla  nafeita  dt  S,  Tom  fuo 
figlio,  p.ll.  prende  cura  delC edu* 
cagione  di  quefiofiglio.c.2  p.13. 

Matilde  Impcradrtce . Spofà 
con  feconde  nogge  Goffredo  Conte 
dt,Angiò i € ned  un  Figlio  j che  fu 
Enrico  1 1.  I{e  d' Inghilterra,  l.l. 

C.  2.  p.  22. 

Matteo  Conte  di  Bologna  odia 
mortalmente  S.  Tom.  per  cagione 
che  sera  oppoflo  ad  un  Matnmo* 
nto  fcandalcfo  tentato  da  efso.l.2S. 
€.1.  p,  1 3 4* 

Memoria  grande  di S.  Tomafo^ 
l.l.c.2.  p.li. 

MenfadtS.  Tomafo  qual fofsè 
1.1  .f.5.  p.^9.&c.  Vi  tempra  Erte* 
cbth  e Monaci.p.30.  Vi  fi  leggina 
di  continuo.p,i^9.c.i  l,p,ì  24* 
Ppf  a Mef. 


. ‘Mefià.  Con  quanto  tìmort  S. 
Towi.  celebraffe  queHi  SS.  Mille • 
rj./.i.c.5.p.48.L*t^n/Wf  del  Tur» 
%atorio  fperimentano  \C  efficacia 
de*fuot  Sacrifìci,  ivi.  Più  toflo 
breve  i che  lunga . p.  49.  Vimltà 
con  CUI  (i  ritira  dalC .Altare  dopo 
il  fuofallo.c.9.  p.  $9.  Configliato 
dal  Papa  a nonflarne  lontano.ivu 
Bice  la  Meffa  dt  S«  Stefano  col 
Tallo  per  prepararli  alla  morte  % 

e. i  i.p.i  1 5 .Tqel  viaggio  di  Frati» 
eia  crebra  in  più  luoghi.  1.2.  c.i. 
p.l^^.Sefpende  da  queflatepoi  he 
concede  ad  un  SacqrdotCie  perchè. 
C.3.p.l7$.  Efjendofiper  cantargli 
dopo  la  fua  morte  la  Mefia  de*' 
Befonth  gli  Angeli  cantano  f In- 
trotto  deldartiu . /.  J.f.  7.  p.406. 

Milano.  Il  l{e  di  Inghilterra  fa 
offerta  a quella  Città  di  grofia 
fomma  di  contanti  > perchè  , operi 
prefio  il  Tapa  contro  S.  Tomafo» 
l.2t.  C.  11.  p.  2.91  • 

Tdmerbettu  ^dt  Famiglie  • 

Miracoli.  S.Tom.fanato  dalla 
SS.  Vergine  da  malatia.M.  l.  c. 
2.p.  14»  Salvato  dal  refi ar  affo» 
gato.  p.lZ.Fa  featurite  una  fon» 
te  miracolofa.l.  2.  c.  4.  p,  ito. 
innanzi  al  Tapa  ccnvtrte  tre  voi» 
te  l'acqua  in  vino.  p.iS9.  Il  fno 
Sangue  ancor  tiepido  rifana  un 
Cieco,  l.  3:  p.  7.  p*  405*  Morto  nel 
Cataletto  dà  a' fuoi  la  bettedizio» 
ne.  p.  407.  Altri  miracoli,  c.t  p. 
41 S.  e feg'Pe.yedi  tutto  ile.  9* 

f. 4Si. 

M 0 fiàcoi  c he  troppo  fi  flimà  per 
lefud  aUvunza»  corretto  dolce» 


mente  da  S.  Tom.  1. 1.  c.  $.p.  $ol 
Monajtero  dt  S.  Bertino . ^edi 
Godefcalco,  Di  Sk  Colomba,  vedi 
S.  Colomba.  Bi  Tontigny . étdi 
Pontigny . 

Monte  Calvo  vicino  à Blotfi  0^ 
fi  porta  S.Tomafoy  per  dimandar  • 
al  Bp  d'Inghilterra  la  confermai»; 
•gtone  della  ^ace  delia  Chhfa.  1*3» 
c.3.p»  3^0* 

Monte  de  Màrtiri  vicino  i 
rigii  qvivi  S.T.fa  quanto può'per 
piegar  Pantmo  del  I[e  Enrico.  /.2» 
c.  12. p.  303. 

, Monte  Tqegro  luogo  in  Terrà 
Santa»  ove  gli  Afsaffitti  dt  S.  Te» 
mafo  furono  racchiufi»  e fecero  pe- 
nitenza  fino  alla  lor  morte.  l.3.c* 
io.p.462. 

Mor felli,  vedi  Fàmiglià  > 

Morte  del  Tadre»  e della  Madre 
di  S.  T. ragion»  che  interrompa  gli 
fiud\.l.  i.c.z.p.  \7.\ 

Morti  tefuf citati.  /.  3>  8*  p* 

41 9.  f.  9.p*452*4J4«455* 
Mortificazione  diS.  Tom.  vedi 
Penitenza . Afiineuta. 

Muti  guanti  coll*  interceffiont 
dtS.  T.  ).  /. c.S.p.419.  420*  ; 

^ N ' 

2{afcitadiS,  Tomàfo 
menti,  e vtfioni. l.i.c.i.p.ll. 

Tq^ivcrf . Vifcovo  di  T^j'^ers.  ^ 
Bernal  do  » 

*^cradino  ' principe  de*  Mani 
mettani.  /Deputati  a Inghilterra 
- minacciano  il  Tapa»  che  7 1{e  lor 
Signore  qhbtdccieràla  diluiSe^ 


tà  uh»  2.  càp,  lì.pag»  289. 

T^onanton  CaftcUo  Ideale  d* 
Inghilt»  oifc  S.  T»  fu  condannato 
da'  P'efcoTfit  e da*  Granài  del 
gìiò»L  l»c,^  10»  p.  ICO. 

Ts^ortumberland  Provincia  d* . 
InghtlterratneUa  quale  / ScoT^T^fi 
commettono  orribili  crudeltà»  l»ì» 
c»  IO.  p.454* 


Occhi  mtr acolo f amento  guariti 
1,3»  c»7»  ^.405.  c»  9»p»  41 6. 446. 

* Odio  di  Enrico  jL  donde  aveffe 
prinUpio»l»  i»c.  7»p»^»J»  2»  c» 
4»p»  iSi*c»$.p»  ipr.  che  Ja 
traf porta  -t»3»c»  i»p»  32$» 

Odone  Cardinal  Legato  di  Pa^ 
pa  Mtfiandro  I//.at  l[e / InghiU 
/•  2.  c.  7.  p»  254.  Lodato  affai  da 
$»  T»  c,  8-  p»  242»  Sua  conferen<ga 
col S anto»p»  24 5 . Truden^aì e co^ 
flano^aj  colla  quale  parla  al  Eje  d* 
Inghilterra»  c.  gTp»  26Z»Stgmficà 
al  "Papa  sè  non  eperper  confenttr 
giammai  alla  depopgione  dal  $• 
jiteirefeovo . iW. 

Onori  fatti  a S»  T»  i quando  àn^ 
ih  al  Confino  di  Tonrf . /.  i»c»6, 
p,  58.  quanto  fiaccato  da  ejp^  Itb. 
3 • c»  S ‘ p*  3 60» 

' Op^agioni  quotidiane  di  S,  7*. 

* /.  I.  f-  5.  p»  46.  &c. 

Opere  di  Carità  del  Santo  • In 
infermi . Tover  i &e» 

Orazione*  Datofi  tutto  S»T,à 
IqneHo  S»Eferci:ijo»l»Z»c»3»p^l  70* 
C»  ó»  p»2X0» 
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%Alepàndfo  lì!»  per  S»T»hl»  f.io»* 
p»  96.  'Proibite  dal  l{e  d*  Inghilt» 
che  non  fi  facciano  per  S»  T»  /.  2. 
c,  4.  p71 77- 

Ordini  Saerheon  quanta  feueri» 
tà  il  S»  jtrci'ià efa  mina  fi  e quegli^ 
che  fi  prc/ìftavano  per  efìer  ordinai, 
ti*l»  1.  c»  .3  • p»  5 o»  c» 

Ordini  R egolar i»Tre  ditffi  prè^ 
tendono»  cbe  *l  Santo  fia  del  loro 
Ordine  > e fregola»  /.  l . f.  5 . p.  45 . 

Ore  Canoniche»quando  recitate 
dal  Santo»  l,  i.c»  3»  p»  40» 

Ofpitalità  amata  afiai  dà  S»Tm 
l»  1.  f.  5.  p,  33» 

Ottaviano  jtntipàpàfi  follivi 
contro  »Alepandro  III»  legìttimo 
Papà»  /- 1 . r.  6.  p»  5 7.  Contro  di 
effo  è pronunciata  la  feomunicà 
dal  Concilio  dtTourf»pV39»  Suà 
morte  miferabtle»l,2»c»  4,  p.  1 88* 
Oxford»  Treii  Gto.  iTOxforJ»  ^ 

. Ozio.  S»  T»  ntmicìjfimo  df quifio 
•pnio.l»uc*3*p^4%* 

P-—  ■’  . 


Pàin  di  S»  T.  >edi  Oìthérto  * 
*Pace.  Luogot  o>e  fi  fi  la  paté 
tra  S.  T.  t f 7 l[e  tt InghiU  • come 
chiamato»  U 3*  c»  2»p»  (544-  ^idi 
Bacio  di  pace* 

* Palava  di  Zondra  rifior dfù  di 
5.  Tomafo,  l,l»c»  3*  p*  33»  yir^ 
chiepìfcopale  del  Santo  facchegg^ 
ato dopo\la fua  morte  daglTJuoi 
^ paifini *l  3.  c.  7.  p»  404. 

Palermo»  L**Arciw»  diPàtermi 
Jollecita  il  Papa  a favordt  S.  T* 
U2*€.H*p*Zt^ 

gè 
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^alio.  Papà  ZiUffÀndro  ilL  il 
manda  a S.  Tomafo  /•  i.  r.  4.  p. 
44. 1{jvercn7^af€on  cut  il  Santolo 
riceve . ivi*  If^efcovi  d* /aghi  Iter* 
ra  danno  lodi  grand/  aS,  T,di* 
mandando  per  e/So  tl  Palio  ^ Pa^ 
pa.l.2,c.  8.p.255* 

Papa.  vedt..Aleli  andrò  lU.Ct* 
ieftino  //. 

Tarali/ia  guarita  in  un  Prefet* 
to  di  Bologna.l.  3-  c.  9.  p*  441. 

Tarenti%ed  oim/ctdtB.  Tom» 
fcacciati  in  bando  da  Enrico  I{e. 
dt Inghilterra,  l»  2»  c.  4*  p»  17 6» 
tire,  vrdt  Bando.  Famiglie  • Sir/* 
i/À . Stracufa  • &c. 

Tarma  Città  d*ItalìafolUcità* 
ta  con  danaro  dal  ^ d'/nghtlter* 
rat  acciocché  operi  col  Papa  con^ 
irò  S.  Tomafo.  l.  2.  c.  1 up,  igi. 

parto.  Là  Fuegina  di  Francia  $ 
quafi  moribonda  per  li  dolori  di 
parto*  liberata  col  ricorfo  al  S, 
l.3»c,9.p,4^8,  ». 

Pafquale  //I,  .Antipapa,  l.  2. 
€,d^p»l8t.7^eL  Conciliabolo  di 
Vtrnburg  rteonofeiuto per  Papa, 

t.^p.194* 

Pavia , Guglielmo  Cardinal  di 
Pavta.è  mandate  da  Papa  AUf* 
f andrò  lij.  in  qualità  di  Legato  a 
làtere  ad  EnncoI{e  d Inghilterra, 
I.2.C.7,  p.23 4. Kf gufato  da  S.  To* 
mafo  come  quelle *\ch* era  tutto 
per.  lo  I{e  * e vago  della  Chtèfa 
Cantuarieufe.p.239.  c.S.  p.2$3» 
Dal  Papa  gli  t limitata  fautori* 
tà,c.7,p. 240.  Si  prende  a cuore  i 
foli  intere^  del  d* Inghilterra* 

t niente  quelli  del  l{p4j Francia, 


r.8.  24h  Ajlulie  fue  peringàn* 
natali  Papa  » acciocché  fofpenda 
l* autorità  aS.T orna fo.p.244. Sua 
eloquenza  dimoflrata  al  S.  cond 
una  coppa  d'ore  piena  dt>elenom 
pi  245.  Suo  abboccamento  con  % 
Tom. p.24$.  ^c.Suoi arttfig} per 
ingannar  ilS.  Arci>,p.24^.  Ò'c, 
Suo  troppo  fpìrito*  e gran  fa  pere  . 
riefee  di  danno . p.  256.  Fa  a/lol, 
•pere  malamente  gli  f comunicati» 
fenga  aPerne  ordine  dal  Pap.  c.g, 
p,26o.yicn  richiamato  dal  Papa 
a B^oma,  p.266.  Egli  Beffo  fi  Per* 
gogna  della  fua  mala  condotta* 

p.  268* 

Pagienga  di  S.  Tom.  Perfo  di 
ehi  l*[odiaJ,l.Ci2.p.24t>  Dio  ne  fa 
proPa  co'trapagli.  c.3.  p.32.  nelC 
ingiurie,  c.  1 i,p,  122.  l.  z»  c.  9» 

p.2^%.c.l0.p.272.e  277d,3^c 

р. 376.  p.  CofianZa.  P^S.Tom. 
Pellegrinaggio  di  S,  Tomafo  à 

Soifsonf  »e  perché,  I.2.C.6.  p.209, 
Penitenga  di  S.  Tom,  fino  da 
GioPanetto.l.l.c.z p.l3.c.3  p»S 2« 

с, 3*p’4S  •b^.c^l.p.X  3 D,c,3  .p*x68m 

l3.c,7.p.407, 

penitenga  ingiunta  al  per 
la  morte  del  S.  lt3.c,S.  p.41 7. Da» 
ta  dal  Papa  agli  Aflaffim  di  $• 
Tomafo.  c.lO. p,  46I. 

Pentimento  di  5-  Tom.  e fua  pe» 
nitenza  per  aPer  giurato  le  Con» 
fuetudmi  d* Inghilterra.  1.3,  c. 9. 
p.  8 8.  Del  Bje  per  la  morte  del  S* 
U3,c.%.pAl3.4^  8*  no.  p.4S  5* 
Pefee  fatta  ingrembo  a 5.  To, 
nel  piaggio*  che  fa  per  mare  aS* 
Bcrùn^.  2,c,l>p,  137* 

^ ® • rnm. . • ■ 


f 


PiàceìfOleT^i  di  S,T*  if^Cortt  • 
pa»  Mauptetudme  • VazienT^a . 

pianeta  prtT^hfa  donata  dalla 
^S»f^  Cf^»a  S*  Toftt‘lml»c»2i»  p»l 
^^tctd  di  5*  T *l»  \ »c»2*p»  1 5 »c*S • 
p.  jo.  >.S’.  Tom» 

Pietra . Mal  di  pietra  fanato 
in  un Cavalliere diArrasd.^,c»9» 
p.  45  gdn  un  Conta  » ed  in  un  Ca^ 
nonno  »p»^^^» 

Pietro  Blefjenfe  » Bella  Ietterà 
per  t fcH farete  J incor  a^gtareS.To^^ 
ma  fi  ne*  fgomenti»  che  pro>aira  * 
l4.c.i,pdìà^\tlir‘fponi  fue  su* 
gran  miracoli  operati  dal  S,  dopo 
morte»  c.B.p,à‘Zi  » Altra  fua  bella 
lettera  per  la  morte  del  S»  p»  422» 
Tontepct  » vedi  Papa  • 

Pietro  Lombardo»  >•  Lombarda 
Tifa,  il  Cardinal  Tifano  fa 
fifolvere  S Tomafo  ad  accettare 
l*Areivefc%  di  Cant»  /.  l»c»à»p»3  9« 
Toitiers»  Il  yefc»\di  Pottier$% 
tiferà  SÌMto  intimo  amico  di  Sm 
Tom»  T ^abbandona  per  timore  icL 
^e  Enrico  • /.2.c.  1 0»p»iy%, 

T inti^ny  .'S.  Tommp  ritira  in 
quella  Badia»l»X»c»3»  p.  I67»7{e 
>ien  f cacciato  per  opera  del^jt 
d* ia^hilttrra  •c»6.  p»  iilm 
Poveri»  Amor  di  S.  Tomafo  a* 
Toveri»  l,i»c.i.p»l4»2S  e.$»p»46m 
^2‘&id»2.c.ì»p»i7oS,  Tom»  fa 
loro  un  Convito  f ufeito  che  fu 
dall*  Afftmblet  di  T^ortanton  • 
/.I.  c ii.p.iog.Oli  Vanno innan^ 
^i  nelftifcìr  dal  Palax'^  del  pjt 

f li  convita  un'altra  volta» f.I  I» 
pm  125. 

Pred  intoni  del  Martirio  • vedà 
Martino  m. 


^^7 

Prelati»  Vedi  Vefeovi  • 

Prodìgio  apparfo  nel  Sole  fui 
principio  delle  difeordte  del  [J{e 
Enric»ìe  S»T.l»i»c»7.p.7$,Appar»» 
fo  nel  C telo  nell* anno  della  Cano* 
niZ2ax»  delSanto»l»i»  c»  8.  p»  427* 
Profe^ta  fatta  dal  S»  a Cales»  l» 
2»c»i»p.i  1 4^ Intorno  alfuo  Mar» 
tino»  V»  Martirio  » ‘ 

T^ropofitura  conferita  al  Santo 

l»  \»C»  2»  p»  2^m 

Proteipttone.Iiiio  tien  protex* 
Xione  di  S»  Tomafo»  cafo  miracolo» 
fo  » l»  l • C»  2»  p»  1 9» 

Providmxa  di  Dio%  in  cui  con» 
fida  il  S»  l.z.c.l»p,  1 3 7»c»4»p- 1 7 S» 
Prudenxp  in  riprendere  i Gra» 
di.  /.  !•  r.  5.  p.  55*  dtmofirata  in 
ogni  fuo  operare»  c»  6»  p.  6l.  con 
cuiferive  al  Papa.l»  2.r.2.p.l49» 
Purgatorio  » vedi  Anime  del 
^Purgatorio  » * 

Purità»  vedi  CaHitàm 

R 

J[àdmos  Badia  ^eàle  ét  Inghit* 
terra.Dedfcazione  della fua  Chiedi 
fa  fatta  da  S»  T.l.l»  c»  6»  p»  6z» 
E^anulfot  minifiro  del  furore 
delfArciv»  di  Torl^tdepredÌ-i  Be» 
ni  della  Chtefa  di  Cantuarta»  l»  3^ 
C»  3 • P* 

Bjanulfo  de  Broct  capo  di  quei 
che  s'oppoftro  al  ritorno  del  Santo 
in  Inghilterra  »l»3.c.^.  p.  37U 
Tiene  configlio  co* quattro  Apafft» 
ni  del  modo  dttoglnrfi dinanzi  il. 
Servo  di  Dìo»  c.  6»p»39lm 

^ d[lugbtlterram>idi  Eduaf^ 

do*. 


t 
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do.  Enrico^Gngliilmo.  Stefano  Di 
Frane  ia»>.  Luigi,  Di  Scoria  . >• 
Scozia.  Di  Sicilia.  >.SicHta. 

Fuegina  dt  CàHiglta fanata  dal 
fluffo di f angue,  l.  i.e.  9-p*  4^4* 
Di  Francia  guarita  da*  dolori  di 
Parto,  p.  Di  Sicilia,  vedi 
Sicilia. 

{{eginaldot  o Rinaldo  .Arch. 
di  Colonia  parla  contro -il  Tapa 
nel  Conciliabolo  di  yvirtzburg. 
l.z.c.  5.  p.  192.  &c.  Vi  riceìfc 
’ una  pubblica  confufiont.  p.  194» 
jlbtura  /*  ubbidienza  dt  Tapa 
.Aleffandro.  Ufi.  Sua  morte  impf 
nitentep.l9^-&c. 

* T^eginaldo^di  Sarisbery  dtpu* 
tato  del  \c  d'  /nghiltirra  contro 
S,  T.l^  2.C.  ll.p.  290. 

F^ginaldo  di  Vartnne  uno  dt 
Caporioni  di  quell  u che  erano  per 
impedir  l*  entrata  in  Inghilterra 
a 5.  Tomafo.l.ì.c.t.  p.^7t. 

Fjeginaldo  uno  de glt\Afì  affini 
del  S.  7^  art  ir  ti  fuo  parlare  col 
Santo,  l.j.  c.6. p.$93.  &c. 
StSligiofi amati  affalda  S.Tont. 

/tic  ^*5*  p‘5l* 

B^Uquie  . S Tom.  puone  in  ìuo- 
go  pili  dec^tTle  I{eliquie  diS. 

. Eduardo,  l.  l.c.6,p.6z.  Di  S.Tom. 
tro’Panfi in  Berceto.L2.c.J^p.i79.. 
Operano  miracoli.  l.$.c.  7.  p.40|^ 
, fi8./>.4I9.c3r cjnl{pma.p.4i$  In 
r A'riiens.c  9 P.4.S 2.  E titmòUìdU 
. i trfluoghi&r.^  448.  Anche  una 
/ non  "Pera  fa  miracoli , p é^$o. 
I{epugnanza  di  S.  T.  in  accet^ 
tare l* Arct>.diCant.l.i  c ^>p. 3 9. 

• I{iccardo  Sei  vo  del  Tadrt  dlS. 


Tom.  in  GerufalFmei  fatto  fchia» 
^ocolfuoTadrone^i.-i.  c.  i.p.Zm 
Con  effo  fugge  di  fihiavitn  •M-  . 

BJconofce  in  Londra  la  figliuÀa^ 
dell*  Ammiraglio,  p.6.  La  notifica 
al  fuo  Tadrone  Gilberfo.  ivi.Serbe 
ad  eff  a d*/nterpetre  nel  prender  il  ^ 
Battefimo.  p.S.  / 4 

I{Jccar  do  GraiifPriore  Gerofo* 
limitano  procura  di  petfuadere 
ancor  effo  a S.  Tom.  dìcoiifenthe 
al  l{e.  l.l.c.t.p.S3* 

Bjccardo  a Ilcefler  Deputato 
del  t{e  d*Inghilt.aVPapa  coHtrofi. 

T om.l.z.c.^.  p.l9l.  Abiura  l ob» 
bedienza  di  Tapa  Aiefs,  III,  io 
nome  dei  l{e  fuo  Sig.  nel  Concilia^ 
bolo  di  V^irtzburg.  p.  1 95.  , 

E*  fcomunicato  dal  5.  c.6.  p.2%7. 

^c cardo  Trior  di  $■  TH-trmo 
a trovare  il  Giovane  I{e  Ain»  V . 
ghilterra  per  parte  di  S.  Tomafo* 
l.i.c.^.p  3Z3.  , 

BftmFdilt*àV agrezze  iella  Sf 
Veìg.compiifìt  da  S.Tom4.$.€*^ 

V/"  ^ 

I{J>i  inzia  il  S.  l ufizio  di  Canm 
ceUiere.l.  i.c.  7.  p.  63 . Di f piace 
quejio  all{e.  iv^^  Si  procuf  a di 
persuadere  a S.  Tom.  che  rinunzi 
il  fuo  Arcivf-fcovd.i.c.il.p  1 10. 
Bjcufa  il  S.  con  ragione  di  ciò  fare, 
jp.lll.&c.l.z  c-3'P'^^^’^G3.  Lai 
fa  poi  in  mano  dtSua  Sant  p.  1 04^.  ’ 

T II  l{e  d*lttghilt.  rinunzia  , t 

. lofamente  alle  Confuetud.delfuo 

J^egno.l.  3»  c.  S.p.^^it. 

Biprenfioit^^ che  f*  d SaOto  ad^  , 
un  Vefe.  l.l.c.7.  p.  7^  fan  a al  $• 
dal  fuo  Crocifeì‘Q.j.9^ff^6.  drc^'j^ 

K'J^  ' . r V. 


Diatizediby  Googll 


f{}fp9^d  dii  Saia  ài 
éifie  di  farlo  udrctwefc»  /.  1.  c.  4. 
f,36.&c*>4'  Vefc.  > rheglìda>a» 
no cattì'00 confidilo •c.ii*p»  III» 

1 1 8.  Corame  ad  mi  Conte»  p«l  20. 
»Al^  df  framcia»  /.2.r.iQ.p.274« 
>(di  S.  Toptafo . 

I{J>eta2Ìonet  thè  dà  Giesà  Cri» 
fio  a S»  Tom.doi  fno  Martino.l  z, 
f US.  ^ 2 U -2 1 5*  Oagh  Angeli-  p* 
a 16.  Succeduto  poi  > < ri>tlaeo  in 
>arie  parti  lotane  4*3  • c»7  p-^0$» 
\oherto  Conte  di  BaJJanilla* 
pedi  BaJJaPtlla» 

. Bpborto  de  Eroe»  nimico  del  5» 
il  [ho  Cibo  9 abbortito  anche  da 
Cani»U3»c»yp.l%6»Suo  ardire 
. aontro  del  Santo  ^ra>^iPÌ.Da  ef» 
so  fcomunicato  per  It  fuoi  molti 
delitti»  i>ù 

B^berto  Vefeoiro  eletto  di  Ere' 
fard»  Ll»c»6^p.  6l»  Sotto  prete- 
fio  di  pietà  fluita  d*  infiacchire  S, 
Tom.c»$,p^7$»l>  2,  c.  4 p.lZ3» 
S'ofi  rtfee  di  fargli  il  ^Crocifero.  L 
l.c%li»p»li4*  Gli  e ferino  dal 
Santo  rifentita  mente»  l»  2.  (.  4*  p» 
184.  E^tmpeditoda  Giotd'Oxford 
d* andar  dal  S»»4rct>,che  faye>a 
Citato»  c»  7.  p»  236,  &c»  Il  Santo 
in  una  lettera  a que fio  Fefc»  pre* 
dice  lafua  Vaffione»  l»  3»  c»  i»  p» 
J89. 

ÈLoberto  ^efe»  di  Lincolne  prò* 
cura  d* infievoltre  ancor* ejfo S»  T» 

. l»\»c»  IQ*  p»  104^ 

ì{pbertode  Silly  ingannato  col 
bacio  di  pace  dal  J{e  d*/ngbilt»  t» 
c»  u.p.ió7* 

^ ^oma^^iaggidelSantaa  fi®* 


4*^ 

mipirhmddlàChiefi.1» 

p.  24- 

J(ptroco  »Arci>»  di  1{puen  init^ 
àto  dal  ^apa  al  ^e  d*tngbilt»  per 
mflringerlo  alla  conclupon  della 
Tace  colla  Chiefa . r*  1.  pag» 
34l»»4defso di  S»  T.  qualche  in* 
firuztone  interno  il  modo  t ccn  cui 
poteva  trattar  col  l[e»  r»  Z.p  34Z» 

B^ouen»  C^rciv . di  I{cuen  » ri" 
prende  con  dolcezza  il  Pje  tf  tu* 
ghtlt»  per  li  fuoi  furori»  l»  z-  c»  6.p. 
^08.  Accompagna  il  Cardinali  di 
Ta>ia»  e Odine  nella  conferenza» 
che  quelli  ebbero  con  5,  T»  c»  8 p^ 
247.  f'^ien  pregato  dal  S»a  fatica" 
re  prefio  il  l\e  fer  la  pace  dcllé 
Chiefa»  c»  IZ»  >.  303» 

E^uggieri  prima  Afcidìacr^o  di 
Cani uaria» Sua  invtd$a>  e fuo  odio 
contro  S»  Tofu<ifo»  l»l»f»  Z*p*  24* 
Dappoi  fatto  Arciu»  4 i tori^-9  0 ya 
entra  come  ladrot  non  come  Paflp» 
re»p»23  E*  fatto  legato  Apoflo" 
lico  in  Inghilterra»  c»  IO»  p.  9f* 
Trocura  di  fparantare  S»  Tom.  c» 
li^p»ll7.  Parla  contro  del  Santo 
innanzi  al  Papa»  l»  z»  c»2»p,is}» 
Kcfla  Jpogliato  dtlla  dignità  di 
Legato,  c.  6.  p»  205.  pglt  e cagio- 
Uf  di  tutta  mali»  c»  8.  p»  234»  Il 
, d*lngbilt»fifer>e  di  lui  pfr  co- 
ronar il  Principe  fuo  Figi  lolle  »l» 
3»  c»  l.  p,  }z6»  332»  Adula  qua» 
ilo  Principexda  cui  à una  fuperbi 
rfpofla»  p»  333»  E*  interdetto  ^ e 
fofpefo%P  3 40.  f.  4f  p.  1 44.  lUpria 
funcHa  d{  quefio  Vrelatd»  c.  3.  p» 
1)5*  Chiamate  ArcidiawoloÈ 
e Caifa  Qo»  tut  » Confpira  contro  la 
OLaq  9^  ita 


Vita  dfS.  h i-  4«  ^ 
ne  al  buon  dipderio  degli'  altri 
Tri  Un  c.  ^ p.  37  P*  ^ parla  loro» 
come  fé  non  a>effc  ne  cofcten's^aint 
fede,i>t.&c,  Vrocura  di  fcredU 
tar'  tl  Santo»  comefvfojfe  un  fedi'* 
T^ìofo  ; ed  effo  è la  prtnapal  cagio^ 
ne  della  morte  dj  lui  p.  3 S<S.  ò’c, 
I{^uggieri  eletto  f^efc.  di  y>or^ 
eefler. l,  i,c.  6.  p>  62.  PaHa  per 
S*T.fen-^a  parlar  contro  del  l{e, 
c.  10.  p.  105.  Si  fervono  i nhmci 
del  Santo  drlla pietà  dt ^tteflo^pir 
ricoprire  la  loro  malica  * U z,  c» 
8. p»  2 5'4* 


Sànd*vvìc  Torto  d'ing  htlterrà  » 
h cui  S,  T.  efendo  arrivato  > tro* 
>4  un  gran  numero  di  gente  ar* 
mata  per  inpdìarglila  vita,  /. 

Ca  4*  p*  37^* 

Sangue  di  S,  T.  miracohfoj.  f,. 
P.7.P.405.  f.  8.  p.  419-  &c, 

Sarisbery.il  Vefcovo  di  Sarh" 
bery  èfcomuHtcato  da  $•  T.  /.  2, 
r.  7.  p.  228'.  Si  fa  affolvere  da  un 
Vefc.  ignorante,  c*  9. p.  ij^.Que^ 
Pa  affolu Lione  confermata  dalla 
Corte  di  Sconta  » e come.  l.  3*  c.  1 . 
p.  334..  S* oppone  alla  Pace  della 
Chiefa.  c.3-p*3$S*  &c.Congiura 
contro  la  ulta  di  S.  Tomafo  e.  4* 
p.3jl,  impedito  dall*  .Ai  civ, 
di  Tork^y  che  non  p umily  fotta  la 
potenza  della  Chìefi.c  ^•p.37^* 
S'unifceem  quello  per  ifcreditar* 
il  S.  prcpo  il  ì{e  d’inghilt.  p-  3 8 1 . 

Sarisberienfi  • ^ Qio;  Sartsb^i^ 


en/i  hnicotntifiid  di  S,  T,*  f*eàf 
firtvo  una  beila  lettera  » per  efor^ 
tarlo  a lafciar  lo  Studio  dtCanonu 
l:  2 c.  3* p*i  70.  ^c  il  dt  cui  pa^ 
rere  è Pimato  dalSanto  » e da  effo 
f gustato,  p.  172. 1{ifltfftone»  che 
fa  fopra  C oPìnagione  del  Ae  d in** 
gbilt.c.6.  p.  218.  ya  a trovar 
quefo  Principe  da  parte  del  San» 
to.Arciv.1  S.c.y-.p.  3S^»Ciudh 
ca  all'umana  del  coraggio  dal  Sevi 
vodiDto  dimoPrato  alla  morte, 

Pa  6a  p'.  3 99* 

Sarisbery . Gio.  Decano  di  SM^ 
risbery  accompagna  5 T.  in  In» 
ghtl  terra»  per  rimetterlo  al  pof* 
seffo  della  fua  Chiefa»  l.  3'»  c.  4^  p, 
J7 1 . &c.  Mitiga  il  furore  dt  qut* 
gli»  che  volevano  offender  tl  i>4»3 
to • p*  37^* 

Sco-gip  commettono  orribili- 
crudeltà  in  Inghilt.  l.S.c.  IO.  p, 
454.//  dt  Scogja  r fatto  frigio^ 

ne  •p- 437* 

Scrittura  Sacra.pjfpettn  gran* 
de»  che  ne  faceva  S.  T.  ebe  conti* 
nuamcitte  leggevaia  .Ul.c.yp, 
47./  2.  fa  S.p.  170. 

Sdegno  del  ì\e,  vedìFurofe  » 

See:i^.  Il  Vtfeovo  dt  See'g  depu* 
tato  dal  I{e  d' Inghilterra  al  I{e  dr 
'Francia  contro  dì  S,  Tomafo.  l.  2, 
c.lo.p.z83*  prieghi  del  S:  s*' 
affatica  per  procurar  la  Tace  del* 
laChtefa.c.  I2.p.  30$. 

Segno  mirabile  ceduto  in  Cieié 
neWanno  della  Cancntgjagtone  di 
Sa  T.l.3*c.  S.p.  427* 

Sens.  Papa  iileffandro  HI.  vi- 
p.  ritira  a cagion  della  Scifma,. 

Li* 


C*  P*  SQ#  /a  ZfC*  2a  P* 

£.  3»  p»  1 5S-  S*.  r.  y^i  fi  ritira  dop9 
M’efferefiaro  ft: acetato  da  Potigny 
X.  6.  p»  ZT6^ V ^Arcidiacono  di 
Sens  > che  accompagnò  S.  Tomafo 
Mei/ no  ritorno  m Inghtlt,  • 9tenc 
richiejlo  a far* un  giuramento  pre» 
giudtctale  alla  Cbicfa$  ma  nega 
di  prenderlo.  L 3 c.^.p.  373. 

Sepolcro  del  Santo  nnoipo*  /.  ?• 
r.  7.  p.-407*  dUuHrattncun  mira» 
€oh.c.  S.p.il  $.  ^18.  iptato  fre*^ 
qkentemcnre.c. 9. p. 44^«  Quanto 
rneot  ma  depredwo  da  Enrico 
VnU  ini.  &c. 

Sermoni  del  Santo  quanto  efp- 
. écact.  l»  I*  c.  5»  p*  4^  l»  S * ^ {4^  p* 

366.375*^5^P3^9* 

Severità  detianto^ in  conferir 
gU  Ordini  Sacri,  /.  i.r.  5.  p.  5 1 . 
Mf Ita  feco  dopo  U fua  caiurax,i% 
fag,  8 J . * 

Sicilis  • La  Kcgina  di  Sicilia 
. iccogUeVed  aiuta  un  gran  nume- 
ro dt  perfone  efiliate  per  cagione 
. di  Sa  r-  /.  2.  c,/^p.l78.  Il  l{e  di 
Sicilia  i inpigato  da  quel  d*  In* 
^ghiltì  d’ operar  centro  Hel  Santo 
.preffofua  Santità. c.  il. p 289. 

Sden-gio  quanto  colpe 'Polo  ve* 

- J^aflori.,  U 2.  c,  8.  p.  250. 

, Stmoae  Trior  del  Monte  di  Dio 
InPiato  da  Papa  .Alejfandro  al 
. J{e  d*  /ngbtlt.iper procurar  la  pa» 
£e dellaChi^a.  l. Z.  c,\  3 p 5^4* 
y.  Stracafa.  € .Are tv-  di  Siraatfa 
afflfle  agli  amici  di  S.  T,  epltdti^ 

, 2 c-4.  p.  178. 

Smania  un  Gentfluf>mo  da  que- 
. liberato  • L* 3*  9* p*  41 9» 


4PI 

Stipons Città  di  Francia»  o>£ 
S,  Tonu f yiptato  dal I{c  di Fran» 
eia. 1,2.  c.  3.  p.  i$8.Cold  fi  putta 
il  Santo  in  pejlegrjnagj^iot  prima 
difcomunicafetl  I{fd*Ingbdter* 
ra.c.6,p.  209»&c.Za  SS.  yir^ 
gtneèjpì  infingoUrdi>ozione  luj 
Sole . Prodigi  i^  firffo 

t^o  > ebe  principiarono  i d fgujii, 
e dtfcordte  dt  Enrico  con  S.Tomafl 

/ala  C.7  • pa  7 5* 

. Sonno  a II  prende ^ S.  Tomafo  in.' 
terra»  e pocomt.z.c.f.  p.169. 

Stefano  d'tng  bilt  cfcntxgli 

Ecclefiaflici  dalla  giurmtrgione 
fecolare,l.Ì,c.7.  p,66.  69.  &c, 
Stefano  Conte  iti  Bologna  fi  fk 
eleggerete  d*/ngbiit 1 1 ,c,2.p,2% 
Vuole ajficurar la. Corona  ad  En< 
fiacbio  fuo  figliuolo.  t>ì  .Violenj^ 
che  per  quejló  effetto  fa  a'Vafeo^, 
yi.p.23. 

Stelle  appàrf  e in  Cielo  nelC àn* 
nodella  CdnonjgT^alione  dt  S.  Ttf- 
mafo.  l.3>c.8.p.^Z7, 

Studio  del  Santo  • 1. 1 .C.2.J).  17V 
1.2.  c, 3 ^p*^70*  _ 

' 'i';  Vv 


Tàyoli.  yediMenfg» 

Tempejla  fidata  m mare  dà  ti 
Tùm.l  3-  c.9,p.  443. 

Tempo  del  Martirio  di  S.Tom*  ' 

l. 3 •C*7 ‘ p*  4^7*  ^ • 

Teoh.ildo  Ar vipere,  di  Cant. 
porta  grand' affetto  a S To.l.l.c.z* 
p.  20.  A cui  dà  molte  lodi.  p>24. 

E còferifce  una  Vropofitura.p  2$. 

S’ oppone  genero/àmente  alla  dir- 
q 2 a mii 


léina^hfte  di  tntVtfb  Vèfchyo  di 
f^yintceflertLe^aio  delta  S»Sfde» 
p.20,ììrc.  biette  Habtlito  Legato 
in  fuolMogo.p  l'i»  Ifkpedifeey  che 
U Corona  it/nghtlU  rtónfia  conferà 
Wtata  contfo‘1  do'dèet  ad  EuJÌ'a* 
ehio  figlio  del  Stefano  *p»  2U 
procura  t che  fia  slttto  $.  Tom»  tn 
CdcelHere  d'lnghitt,c»S.p.27.Sua 
Carità  nerfo de  To>erix,$,  p»i5» 

Sua  morte  - f.  4*  p-  ^5* 

^Teohatdo  Cotte  di  Bloif  i*ag* 
giufia  col  f{e  (tlngbflt»intorno  al- 
cune diferen:(et  e poi  ancor  e fio 
iafattca  per  la  pace  dèlia  Cbie» 

fa.l-3  c-3  p-3i9^ 

T codino  di  S.  Kitàtt  Card-t  If  • 
gdto  di  Papa  Meft*  ///•  dopo  il 
tiartirio  diS*  Tom-  per  penitene 
^are  I{e  d*ingh- 1-3-  c-ip»4^  6* 
^Tejoro  del  'Sepolcro  di  S-T  om. 
a^uanto pre:(tofOie  ricco%depredato 
dà  EnncoVUL  l-$»  c 9 p.  44*- 
S-T07aMO  -/trcfUefc-dt  Can^ 
tu  ari  a > c Mar  tir  e*  Sua  T^afcita- 
l-l-c- 1 -p.  1 1 . T^elVtfieffo dì  l’in- 
eendia  Londra.t>i-  y tfionioccorfe 
alla  di  lui  Madrt^intorno  élla  fua 
Tfafcita.  p-li-ì  2.  Gli  è infiillata 
dalla  Madre  la  dt>o^ione  alla  SS. 
Verg.  c-2-p.i4.Sua  grd pietà  fino 
da*  teneri  anni  -p.  1 J.  idtnor  fuo 
yerfo de* Tbie. p.là-iy  c-S.p-46- 
J’2.  /.I.r.l0.p.lOp.  c-Jl.p.l2J. 
I 2.  c,  ^.^.1  ;^0.  Sanato  dalla 
hre^  e favorito  dalta  SS-Vcrg- 1,  I# 
f. 2-p-l 4- Educato m un  Mcnéfif 
ro  . i>i- -AnCór  fanciullo  "Pentrato 
dal  Padre- p.l  3. -Amaio  dalla  SS. 
iPerg^t^n  aVei  cbidùtafua  fdama$ 


e ff/  àppirifct  doHàndogfi  mté 
Phneta-p.  1 4.  &c.  -A  Lei  fa  not% 
di  Ctfiiti  .p-l6-  Confir  >a  q nefia 
y ir  tic  anche  in  me  ^7^  afh  d eli:^ 
della  C irte . f. S-p-Sl - Chi  di  quf 
fi  a in  eff'p  fofpetta,  il  eroìna  m ora^ 
ottone,  ini  - Verde  e’I  Padre  > e la 
Madre . c-z  p-iy.  Suoi  Srudj . i>L 
J\tlafia7^ione  i da  cui  iddio  ypre* 
JèrParidolo  miracolof amente  con 
un  miracolo  • lo  togtie-p- 1 S.  Suè 
grand* ingegno.  i>i  - Si  ritira  pref^ 
fo  t -4rci>efc.di  CantUaria-  p.  1 p* 
Procura  > che  Enrico  yefco>o  di 
yyintcefier  fia  dipoHo  dalla  Din 
gnitd  di  Legato  > e perchè,  p.  20* 
&t-  ya  fpejfe  >olte  a I{pma  • p» 
21.  24.  Miracolo  fatto  da  efio  ite 
queflo  yiaggto  « /.  2-  e.  4.  p.  i8o» 
Jtfiifleal  pio  Teobaldo  -Arct>ejb. 
contro  Ctngikfie,  pretenfioni  dei 
I[C Stefano,  l.l-c.  2.p.  22.  Sirdf 
gran  trayaglì perla  Chiefa.t.24. 
Lodato  molto  dà  Teohaldo  ftefiò  • 
ivi.  Da  cut  riceve  la  Tropofitura 
Birleyacenfe.  p.  25.  S»«  manfìee^ 
tuiine  yerfo P^uggicri  Arctdtacch 
no  di  Cantuarta.  p.  24.  Eletto  il 
S.  Jtrcidiac.  di  Cantuarta.  p.  25. 
E pot  Gran  Cantei  fiere  i*  Ingbile. 
da  Enrteo  II.  e.  3-  p.  27.t^c.Fài^ 
io  Aio  del  Vrtneipet  qual  procura 
dt  educare  bene,  p»  29*  Altri  Si* 
gnori  pongono  fotte  la  fua  educa* 
gtone  I propri  Tigli.p.  3<>.Sua  pi» 
età  /«  Wf  alla  Corte . tut . Sua 

Caflttd.p.  31.  JHuanto  [offre  per 
apporfj  agli  attentati  de*  Grandi 
contro  la  Chiefa.p.  3 Z-Opcra  moli* 
to  peni  \efim  paccicome  mpter* 

fa 


ra,p,Sì,  Emetto  affjìiia.eJto  rigore  nel  conferire  ]gli  erdintS4^ 

p,  3 4*  Inaiato  dal  \eptr  jimba^>  cri  »p,  $1.  Sua  giuflizia , ed  efat* 
fetadore  M I{e  di  Francia.  i>i.  tex^ain  farti  he  fojìejtmrnintjlra^ 
Conclude  un  matrimonio  reale.p,  u.  tpi.  Sua  Caried.  p.  $ 2-  Ofpita- 
3$.E^nommatn  dal d' Inghile.  lttd.p.33  .Amor vcrfo de' I{t ligi jff. 
Urcìp.  dt  Cantuaria.  f.  4.  p.  36.  ivi,  Bjttra  dalle. mant  dt\tccbi » 
Sua  reliUenq^a  per  non  eOere^p.37.  che  ftnequerclanottBeni  delleChU 
f^Tc.c.  1.1» pm' I Zi» l»  2m  Ca  3* paga  efe. p»  e^rcaf^d 'al  Concilio  di 
1 óSaSua  elettone  confi  rmata  dal  Tours  t e da  t utti  fino  dalli  Hr 
Clero,  Ui.Ca^p,  41  ,&c  ydfiolu^  Cardinali  è incontrato.  c>  6 p ^ S* 


Sff  ne  ritorna  in  Inghilterra  aciol'i 
tcwi  dal  l{e. p.  60.  Obbliga  ^Hcl 
Bj!  a proceder  due  Fé  fa  « dt  >a^ 
canti,  p,  61.  Dedica  una  i htija» 
p.  6z.Colloca  pjH  decenti  malte  Je 


IVI» 


to  dal  render,  conto  circa  t ammh 
.^nilìragione  dt  Cancelliere,  pa  42. 

Suagrand*umiltd.p.  ^3.  c.  7.  p» 

• 71.  &e.  c.  9.  p.  $7  •c.  II.  pAi  4.a 

- /•  z.  c.  3» p»  l6z.  1 7 Z.  c.S.p.  242* 

Zt^Z.VtJione  aputa  dopo  queffa  J{^eJiquie di s! Eduardo  ]{e^  - 
jfua  elezione,  l.i.c.^  p,A2>  Si  e*  Turbolente  fufeit  afe  fra  cflotid  il 
legge  uuot  che  gli  avìfifii/uoi  di*  Bit  e cagioni  di  Effe.  c.  7.  p.  6S* 
fetiiapa43 .Sua  confKcragjone  fot»  &c.  Prudenza  > e coSfanga  »,  con 
tadalJ^.  V efc.  p.  44.,  Inlìuufce  cui  gli  parla,  p.  7q.  Vfodigid  in 
la  Fefla  della  SS.  T rinitd.ivuGli  è , quello  tepo  occorfo nei ^(\le.  p>  7 $• 

, inaiato  il  Tallo  da  Aleffddro  ///.  Bjtlìa  Abbandonato  da  yefc,.Ca^  S» 

- i>i.  Sua  Tenitenga.c.  3.  p.^sU.z.  p^  77.  Si indebolifce.aricòr'efio  al^ 
€.3»p,l 68. &c.  h 3, Ca  7. p.407.  le perfuafioni  di  altri  p.. 78-  &Ca 
prende  I Abita  da  Monaco*  e per*  ,Gli  è data,  una  f alfa  accufa.  p.  So. 

.ehi  .1.  i.c,  3.p,  45^  Suomodadi  Bifolve diAftoPo dt\non  condefcH* 
veffire  .ivi.  pegola  delf  sro  Pipe*  i dere  al.  f{e.  p.  8 z.Ma  poi  inganna^ 
re  %icd  operare,  p.  46.  &c.  $«o  ta giura.  d*offerp.are  le  Confurtn* 
amor  perfo  de'  VoPeri.ivi,  dinidei  l{egJtOa  p.S 4. J>i che  il  fua 

l^iverenga  * e flima  della  Sacra  Crocifero  lo  riprendca  c.  g.p. 

MI  Scrittura.p.47,Suot  difcorfi effica*  .C^r.  Sua.Penttenga  per  quello . p» 
■ €i. p.  4Ì.^Caritd  werfogli  infermi  • 88,  &c.  Ciò  chefopra  quello,  gli 

s4PuPerrherFganoncelebra.ogni  fcrifse  il  Papa . p.  89.  Pvd  paf* 
dì,  ìpì,  if  anime  del  Purgatorio  jar  in  Francia  » ma  due  vH  ft  è r/« 
rgli  rendono  grazie*  e falutano  per  gettato  dal  mare  • p.  90.  \itornà 
1 lifuoifuffragj.p.  49.  Sua  Mefia  in  Cantuarìa*  t,ciò  che  fucccjse  • 
f piktoflocorta*che  lunga.  ìpì.  Sua  pa  91.  Il  Papa  ordina  per  Ifsn 
Menfa  quale  leluaaliinmgaa  pa  Santo  orazioni. cap.  io.  pag.  96a 
.40*  Suoi  detti  circa  il  mangiare  * Contro  di  Efso  il  I{^t'gno  tutta 
. titiun  Tdauaca  afttnente*  ivi.  Suo  prende  la  paxtt  dcl  ^aCflo.p* 

' <m<i  J .S«. 


494  .... 

98.  &c.  E*  condannato  ingittlfàm 

mente  a pagar  grofja  fomma  di 
danari,  p,  lOo.  Coìianza  i colla 
quale  parla  a^efeoift  p,i06*&c* 
c,ll,p.  Ili*  ^Abbandonato  da 
molthtnvita  i Po^eri.c,io. pAog, 
£*  féggetto  a*  dolori  colte h />/•  Si 
prepara  a morire  per  i* immunità 
della  Chie/a.pA  lì.  In  che  modo 
fi  porta  dal  Hs»p- 1 14*S«4  cofian- 
Xa*p,  116  &c.l,2, C.4* p,iy7*Sna 
^ collante  rifpofla  al  Conte  di  Lin^ 
ceHer,l*  l.c,ll  ,p>  l Aprila 

alla  S,Sede.p,l22.  Sua  pazienza 
in  mezzo  a tanti  oltraggi . ipt  l,2, 
c,9,p, 2$Ì.c,io.  p,272.  £* accom^ 
pugnato  con  molta  fella  da*  po>e» 
ri  > a quali  dà  definare,  /.  I*  r.l  i. 
p,l2ì ,Efortathne%  che  fa  a*  f hoù 
p.1 14*  Dalla  Legione  della  menfa 
prHe  nfolugione  dipartirli  d'in» 
ghilt-*  tifi.  tifoni  fuccedute  a due 
Scciefiaflici  circa  quella  parten^ 
ga,p,l  zóSpirtto  di  penitenza»  col 
quale  fi  dtfpone  a fofiir  t efiUo» 
hl,c,l,p.  1 j o.Suo  niaggio.p,  132. 
Sua  predigione  in  Cales,p,l  54.  £' 
riconof  :iuto  dal  fuo  Ofpite  in  Gra* 
yeltnga  per  la  fua  modefiia  » e 
cortefia  * p.  1 3 $•  7^el  >iaggio  per 
mare  al  Monaiìero  di  S.  Bertino 
gli  falta  in  grembio  un  pefee . p» 
137'  Inìfta  alluni  al  I[e  di  Fran» 
cia,i>i.  Ce  tb  ahi  quello  "Piaggio 
in  alcuni  luogljhp  14$,  A Soiffons 
e Pifitato  dal  l{e  di  Francia  ,c.  3* 
p*l$S.A  Sens  è accolto  dal  Somo 
Pont'-f  tPi.,A  cui  parla»  efigiujli» 
fica,p,  1 5 9-&c,Sua  grand'umiltà, 
p*  1 63  ^inungU  il  fuo  ArctPefe. 


IH  mano  di  Suà  Sahe.  ini»  "hia  dal 
Tapa  PI  è riconfermato,  p,  i6ó, 
&c.  ({^accomandato  dal  Papa  alP 
Abate  di  Tonttgny,  p,  167.  />/• 
manda  C abito  monacale»e‘l'Papa 
glie  lo  benedice  i e manda,p.  I68* 
y Ita  penitente  » che  intraprende 
in  Ponttgny,  tPt,&c,  'Per  queHe 
penitente  cade  malato.  ìpì.  Si  dà 
^dtf  oragtone»  ed  allo  fiudio  de' Ca» 
noni,  p.  lyo.yten  dtfuafo  da  que» 
fio  fiudio  » 0 da  chi,  p,  171,  Difèfo 
da  un  moderno, pag,  1 73,  Fasori 
grandi  ricePuti  dalla  SS,  y ergine 
in  Pontigny  ,p,  174.  &c,  Sofpen^^ 
de  dalla  Mefia  un  Sacerdote  igno^ 
fante»  poi  iu  rimette»  e perchè  , p, 
17$,  Affino  per  C efilio  de*  puoi 
Tarenti  » ed  amia , c,  4.  p,  177. 
A tutti  provede,  p.  178.  ScrtPe 
a*yefcovt.p,i%4e  dal  l{^e,p.i$s» 
e,  5.  p.  1 98.  &c,  c,  6,p,  2l7,&c, 
Accompagnati  Papa»  che  rttor» 
na  a Bpma  » fino  a Burges.  c,  4.  p, 
189. //t  quello  viaggio  con>erte 
tnnangt  al  Tapa  tre  >olte  Facquu 
invino,  ìpì,  e*  fatto  con  lodi  Le* 
gatoApofi,c,6,p,20$,Scomun,di» 
vcrfe  perfoncte  minaccia  di  quelle 
lofiejio  I{e , p,  207.  c,  7.  p,  22 7. 
Và  per  quello  a Soifions  in  Velie* 
grinaggtù  alla  SS,  y ergine»  che 
i>i  fi  Venera,  Ct  6.  p,  209.E»  fcac* 
ciato  da  Pontigny  per  opera  di 
Enrico»accolto  dal  ^e  di  Francia* 
p lll.&c.Si ritira  a Sens,p,ll3m 
Conofeeper  ripelagione  da  Dio  9 
eh"  ci  morrà  Martire,  iati.  Con  al* 
tra  >ifioneglt  è dato  a conofeere  il 
mdodtl  jMo  Martino,  p.  215. 

Gii 


Gli  viene  ànnuniiito  anche  dagli 
^ngelt.  p,  216.  y'tjttatofpefio  in 
S.  Coloba  dtSens  dal  f{e  diFran* 
ciat  chi  prende  dal  Santo  configli, 
ivi,  Stgiufiifica  dell'accufe  date* 
"‘gli da*  y efc,  c*  7*  p-  2Zl,Ó*c.Scri* 
>e  con  gran  Cariti  ad  alcuni  di 
loro.  /?.  250.  &cVl{jce9e  lettere 
da*' Legati  del  Tapa  . c.  8.  241. 
I{ifponde  ad  uno  di  loroicioè  aGun 
glieimo  Cardinal  di  Tavia  y non 
con  lettera  rifentitat  ma  con  altra 
ptà  nfpettofay  fecondo  V altrui 
parere  • pag.  2^2.  Scrive  a Odo» 
ne  altro  Legato  con  lodi , ivi, 
Dio  l*  avverte  a guardarli  dal 
Cardinal  di  Vavta,  pagina  245. 
Ragguaglia  il  Papa  di  tutto  ciò  9 
che  pafsa  nella  conferenza  co’  Le» 
gati . ivt , &c,  CoHanza  y con  cui 
parla  al  Vapa,p,2$7»  Liberti  di 
Spirito  y con  cut  fcrtve  a*  Cardia, 
C.9.  p,26i.  Suo  abboccamento  9 e 
conferenza  eoi  d'inghilt.y  pre* 
fente  itl^edi  Francta.c.io  p.zyi. 
Bella  rifpofiayche’l  Santo  fa  al  I{e 
di Fracta.p.27r^.e2rc.E'  maltrat» 

• tato  da  tutti  1 Grandi  à fnghtlt.  9 
abbandonato  dai  /{e  di  Francia , 
p.276.  &c.  Sua  manfuetudmeye 
pazienza,  i^t  • Sua  amirabil  con* 

• fidenza  in  Ùio.p.27^,2ÌO,  /Po» 
poh  gli  corrono  innanzi  con  lodi* 
p. 27 9 Chiamato  dal  l{e  di  Frane, 
che  fé  gli  getta  aptedue  gli  chie» 

. de  perdono,  p 28 1.  &c.  Scrive  ad 
una  f aera  V ergìntyconcor de  nella 
difefa  della  Chtefa,  p,2%6.  Sua 
Condefeendenzat  ed  umilti  per 
pr  Oiurar  la  pace  deUaChie/,c,lZy 


4^5 

p,^o$,&c,e,is,p  $16.31 
fuo  Ecclefìafi.  gli  predice  in  certo 
modo  il  Marttrto,  e,i  2.  p,  joS,Si* 
lamenta  della  Corte  Bpm,  c,  1 $, 
p.$  1 2.Dtfpofiztone  9 in  cui  era  nel 
mezzp  delie  maggiori perfecuzio* 
nt,pv$  I Con  qual Caritd  ftrive 
a tutti  / Fedeli  d*  /nghtlterra  per 
lo  giuramento  prefo  cotto  del  74* 
pay  e contro dt lui, l,  $,c.l .p,$ ZS, 
Cade  qua  fi  in  ifgomenti,  p,  554- 
£ « confo! ato  dagli  amici,  p*  33 
Tiìa  più.  dalla  SS.Verginey  chegT 
infegna  la  fue  fette  .A  liegre 
33  7»  Quali  il  Santo  pone  in  rime  • 

р, $3S,  Deferire  a* Legati  del  Va» 
pay  qual  fia  tl  naturale  d*  Enrico  • 

с,  2,  p,  sqz.  Si  rieoncilta  finaU 
mente  col  Re  d*  Inghtlt,  p.  544* 

551.  Ctirc,  dà  pontuale 
relazione  e l Papa.p,  545  Tratta 
col  l{e  colti  familiarità  di  prima^ 
p,  346.  lìuat  eforta  caritdtcVol» 
mente  a riconciliarli  con  Dio  col 
mezjt'O  della  penitenza  p» 

Da  falfi  fratelli  fpertmFta  1 mag» 
glori  mali , p.  3 49*  Sua  pruden» 
Zaper  afiicurarfi  della  vera  di» 
[pofizione  del\e,^,^$i.  Scrive 
confidentemente  al  Cardinal  Grai 
ziano  ,p»353.  Toma  dal I{eymé 
non  ne  riceve  che  impromefio 
fenz*efetto.  c,l,p,  3 59* 

Zana  di  Pace  fra  il  Conte  di  Bleis» 
ivi , Tentato  di  nuovo  dal  ^e,  p* 
$60,  Quanto  laccato  da  gitone^ 
riy  e dalla  gloria  del  Mondo,  ivi* 
Ldfua  Carità  papera  ognidifficolv 
tà.p,$62.  Prende  rifoluz/one  di 

ritornar  in  lngbilt»r  ptrferviziG 

..  . . _ a 
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if  l 1 fu4  Chhfk  > 0 per  morrr>i • fatti  centro  di  luhdlre  d^e/ierpre^ 
ivi  &e.  Caritit  che  dimoflra per  parato  a morire,  c.  6.  />.  J 92*  •*</’ • 

• Rf  • p*  J 6| . &c.  ra  a ItcenT^h  saltato  da  quattro  jC par^ 

• mrp  dal  dt  Fra»cia,c.4..p.  ? 65.  la  loro  con  ogni  affab^uà.  p.J93  • 

267.  E^wttoggiato  nella  Badia  di  Crudeltà  t che  fi  eftrc'Uano  contri  ! 

S yittore0piì  66*  o^fa  uw  fer^  molti  de* fuot  dopo  il  fuo  ritorno,  p^  . 

mncrn  ivi-  Trìma  it  imbarcar  fi  397»SuaiHtrepideg2an€llerifpé*  f 

wnda  in  Inghil^le  lettere  del  fica  quelli,  p,  39%,  Cofianga  nel» 
fapa*p.3àt  Effendoper  entrar  lafua morte. c,  7,  p,  401.  Pa^H 
inmarecarv  fato  di  II’ III  fidie  t€’  enzaycon  cuife  ne^uore  - 402,  ^ 

féli.p» i'ui,  5iio  gran  defidcrio  di  Sue  ultime  parole  » ivtT^atri, 
morirperGiesitCriflo  p 369,?{^a^  mento  unvnerfale  dopo  la  fua 
wi^a  contuttoctb  fi  ltcemente  in  morte.  p»4Q4  .Acclamato  per  S» 
inghilt.  fatto  il  Stendardo  della  ldartire.p.40$  .Appanfceamol^ 

' Croctt  che  fa  inalberare,  p»  371*  ti.p  4'^6,Suoìgran  miracolu^Q^» 

jirrivatovi  wione allrettoad  aj-  c.S.p.^iS  GlVAngelì  ìntuona* 

'Solucre  gli  fcomunicath  p.  372.  noia  Hitffa  de' Marttri. e.  7.  pag» 

' c*  5./^»  37^-  Ma  tl  Seriro  di  Dio  406.  A*icbe  nel  Cataletto 
dicet  che  ciò  noni fpetta  ad  Effe»  dice  il  fui  Clero,  p.  407.  E*  fitpm 
fìfc.y.^73.^*  ricevuto  da'  To^  pettitom  un  Sepolcro  nuovo,  i^i. 
folicom’ttn  ^anto.  p.  374-  Trovato vefiuo di ciliccÌ^iPÌ.Td^ 

3 $4.  .Accdgta*ed  abbmraa  quel^  p 0 del  fuo  martirio,  ivi.  Giorno  di 
• /f  del  fuo  Capttolo.  ìvié  Faloramn  lAartedt  fatale  al  S.  p.  408.  l{ive» 
'SetwsHe.p.  37$.  Sua  tonde feen  lato  H fuo  TU  artirh  in  partì  tonta* 

' ' ^ • den^  vgrfo  de^^efeovi  /nrerdgttu  ntffime.  p»  40  8.  Sue  lodi  ^ evirtif 
C*yp-  377»  Ingiuriato  non  dice  ejpftffe  da  pfcr  Bufenfe  in  due 
ifie  pir'fmaparola.p. 3y%.C6tro di  lettere . c,  S.^42 1 . &c.  Sua  Ca* 
^'iutèmsiigaroil  l{e  Enriro.p.  iSl»  nonigga^tonc*p.  4*  5»  Sua  J^e/i3 
' lUeJJo  in  cattivo  concetto  del  Gh*  q 4 te  portate  a l\pma  . ivi . Bolla 
'>antB^.p.3%3. Il  fuo  Inviato  da  • della  fua  C anonigq^i^tone  • ivi» 

7 ìjuello  non  è afreleato.  3By.y  a a ^prodigio  apparito  in  Cielo  in  qua* 
■^Ltmdratcve  ì ricevuto  cm  alle*  ftotempa-p-4Z7m Appari fee  a Luà 
\ {rtlZ4« p-  3 84.  Ma  glitproihito  3gi  VII  I{e  dt  Francia  perfalute 
**pdr(areal  I{jt  Figlio.  ivi-Vien  par  dt  Filippa  fuo  Figlio,  p.  428.  Fa* 

.>qualio  maltratfato.p  3^6»TFredi-  miglia  dtS.Tòm,  tutta  di perfone  - ■ 

arali  Abate  di  S.  .Albano  lafiià  infignitinvirtiitcfantità.^4.29.  , 

" •morte,  p,  3 87.  Fa  un  Sermone  al  Suoi Hiiracolivnel  far  i quali  p^f* 

' fuo  Topolo'ìr a fui  predice  la  fua  sò  imaggiori  Santi  ,c  9^p»  43tl« 
mortetepiantifdtquelh  per  ito  % Traslazione  del  fno  Sa^'^o  C^rm 
■I  A^^fato  dql la ‘Congiura  _l.  pò.  9^449«  yiJsQui  préfetieba  di 


5,  Tomàfh f.io*  p. 
459-  r*i9  Sangue  trionfa  ^ Hon 
fdio  deTnacipi  » ma  eMudio  de 
fnòT^lìaffimù  p»  4<50, 

Tours,Conalto  rannato>i  ion» 
ito  t Jiattpapa  Ott aipiano,  i,  1.  €, 

6. p,^S.S.  Tomafo  >a  tn  quefta 
CittA  a tro^trvi  tlf{e  d*inghiltef 

Pa»  /•  3 • p-  3 59» 

Traslazione  del  Corpo  di  ^.T.» 
e quando  fttfHta.  U J.^.Q.p<449* 
Troullfue  rfft,omrt  S.  T. 
f f accompagna  lùio  a Sàtffons  fnt»* 
lafua  ufcitad*/aghilt^l,  2.  c. 
p,l$S. 

SS.  Trinitd.Sua  SS.Fefia  in  fi* 
tutta  da  S.  T*  /.  1 . r.  4./».  44. 

..  V — 

» ^ 

• « 

yalore  di  S.T.  Acquila  tkqttc 
fortezze,  /.  i.  r.  t,p*  3 3- 

y ccelletto  liberato  dal  T^tlibh 
ton  inirocar  S,T,  l,  J.  c.g-p.^y, 
ycetfori  di  S.  T*  Pedi  Affafjtnù 
SS,  y ergine  appari fte  d^S.  T, 

U I . c,2,  p.  1 4*  nedi  Maria  Ver^ 
gine, 

y ergini  coaifetrate  a Dio  unite 
in  dtfefa  di  S»  Tomafo^  /•  2.  c,  IO. 
pag.2S$.' 

yerità  amata  da  S.  Tom,  /.  !• 
f.  l.p,  i9^Tud  e fiere  imprigiona» 
ta  > ma  non  opprefta  • /•  5*  2 • 

f.  J5I. 

VefcovK  Molti  yefcovi  uniti 
tnpeme  configliano  Gilberto  V-a* 
dre  di  S,  Temafo  a fpofar  Matilde 
figlia  dell' Ammiraglio  Saraeino  • 

7.^C.  lytfe*  afiem» 


Stati  i ywf^minfier  non  vogltone 
concedere  ai  Enrico  U,  laginfii» 
zia  degli  Ecclefiafiict.  c,  y,p»  6tm 
7{e  promettergli  a fjoiut amente 
d*offerPar  ie  ConfuetudiniYelfko^ 
Hfgno,  p.  71,  Sono fpaPen  tati  % e 
vinti  dallo  fde^e  dei  J{e»  c,  S.  p„ 
76.  yniti  tutti  affedtano  S.  Tom,9 
efinfiaibifiono , p,yq.  g|.  Si  uni* 
f cono  tutti  contro  di  Int  in  fàpor 
del  l{f*  e,  IO*  p,  98.  £<  condanna^ 
no  il  Santo . p,  JOO.  Sr  sforzano  dT 
indurlo  atHtunziare  'il  fuo  Arei^ 
Pefcopado  in  mano  del  I{e,r,  1 u 
p,  1 lO,Lo  tacciano  di  fpergt»ro,p* 

1 16  S* impegnane  di  farlo  dtpor^ 
re»  e ciò  con  giuramento  » 1 19» 

Inpiano  Deputata  al  Papa  contro 
US.»  e coti  figliano  ill{e  a mandar 
fegati  a* Cardinali,  l„  2,  c,  1 . pag, 
tjl.  fSrc,  ComhattePano  eontro 
hr^  Heffiiperfeguitando  S,  Tornar 
e,  2,  p,  149*  Lor  dicerie  innanzi 
•al  Papa*p>  l $0.t^c.  La  lor  paf» 
fione  conofciuta  wien  eondannatà 
dal  Papa  • p,  156.  Sono  i Capori» 
eui  della  perfecuzione  di  S,roma» 
Jb,c,^.  p 182.  Configliano  il  I{e 
a prePcnìr  la  Comunica  célt  ap» 
pelle  alTa^,  Sede*  c,  6,  p*  lOS» 
Discreditano  » e calunniano  S,  Tff 
mafo  ,e,  j,p,  120,  Alcuni  di  lo» 
re  fimo  difpoHi  a rientrar  ne*  lor 
doPeri,  p,  229.  Cariti»  colla  qua* 
le  il  Santo  lorofcrive . p,  23 O.  SoA 
no  più  colpePoii  di  tutti  gli  altri 
perfecuteri  di S,Tomafo,c.Z,pag»^ 
2^$» Appellano  tutti  alla  S,Sede» 
c.  9*  p.  2 5 8.  Tutti  mtentì  a gua»  . 
ddgnurfila  tuim  grazia  del  /^r 

d'/Uft 


’ 

; 4*Ughtlterri:c.  lt,p,  2P4.f(W0 
tutti  per  I di  fui  interi IJi  anche  in 
pre^iudicto  della  Chtefa,  l,  3*c.2, 

- p.  548.  //  maggior  pencolo  t che 
fperimentaffe  S»  Tomafo  gli  per» 
>enne  da^y’tfco'pìfuoi  Confratel- 
li, p>  550.  Temici  d' ogni  pace  9 

, td  accordo  , c.  3-  png-  5 55*  357* 
^olti  di  loro  interdetti . c,  4.  pag. 

• 3 7 2,  Indegna  loro  tndiff crema  per 
gVmterejji  di  Dio.  c.  5. pag.  3 77. 
Bjconofeono  finalmente  tlortrro- 

. W t ed  tnifocano  S.  Tom.  1 dopo  il 
fmo  Martirio , c.  8.  p.  427. 

Ftfcovo  di  Cbiatres  - >ediGu» 
glieimo . Di  Cicefier . v Ciceliir  t 

• cd  Ilario.  Di  Ere  fard.  P,f{o  berta, 

' Di  Excefier.  j>.  Bartolomeo . Di 

- ZJncolne.  >.  f{ftberto . Di  Londra. 
. ».  Gilberto . Di  T^.^ers.w.Bernar- 

do.  Di  Tosti trs  . V-  Voitiers.  Di 
Sarisbery  .tf.  Sartsbery  9 e lope- 
lino . Di  Seez.  >edt  Seeo^.  Di^trii- 
cefier . 9.  Enrico , Di  V^orcefier  • 
»•  ^%lit!fi- 

yeftico  J^al  foffe  il  modo  di 
eecfiire  dt  S.  T om.  l.  i»  c.  5 • p*  45  • 
y goae  .Af‘ei‘9  di  Seni  rtce'Pe 
^eongrand*  a ff.ttoS.  Tom.  l.  2.  r. 
.6.  p.2l6-  V'r  la  fua  gran  Vieti 
.fi  rende  formidabile  al  l{e  d\/ti' 
gbilterra.  c.iz  p.  30Z.  jOp. 

• yipera . yna  donna  mirficatà 
daqueflat  per  interceffione  di  S. 

• Tomafo  è guarita,  l.  3.C.9  pA^O. 

yirii di  S.T .m  1. 1.  c.  3.  p» 
.27.  Bjdretto  in  due  lettere  di 
Tietro  Bl'  ftofe  l.  3*  c.  8.  p.  42^» 
t^c.  wedi  S.  Tomafo. 

• y ifioni  fuceedote  intorno  la 


TlófchddrSiTòm.  alla  Tiairìa 
/.  I . c.  I.  p.  1 1 . &c.  uddefio  Saul 
tOt  fatto  .Arcim,  c.  4-  p.  42.  .^d  un 
Diacono  .n^orno  Vufata  del  Santo 
dailUngbilt.  c.ll.p.  126.  .Al  S» 
intorno  al  fuo  Martino.  /.  2.  (•  dL 
p.  21$.  Acfiecchè  fi  guardi  dal 
Cardinaldi  VaPia.c.  %.rpag.2^$. 
.Ad  un  Solitariodopo  il  Martirio 
delS.  lib.  3.C.7.P.AOS.  Ad  un 
Fanciullo  dt  fett* anni,  t>t . Ad 
un gtoyane  malato,  tm . Fino  tu 
Gerufaletnmc  ad  un  Monaco,  pu 
409.  A S.  Tomafo  per  aiuto  del 
I{e  Enrico  U.  l.  3- c.  1 0.  p.  4$9» 
Di  CIÒ  che  poti IJe  efier  de*  Figlia 
noli  del  BS*  p,460. 

S.  Fittore  celebre  Baàia%  in  cui 
alloggia  S.  Tom.prima  d*  andava 
morire  in  Inghilterra . L 5*^*  4* 
p.  3^^' 

ridiano  Cardinal  Leg.  Inaiato 
da  Alefjandro  II/.  al  Bje  d*/ngh. 
1.2.C.1Ì.  p.293  Suatoflano^a.p» 
299  &c.  Previene  1 cattiv'  dife» 
gnt  d* Enrico  collo  fcrivere  al  Pap. 
p.SOi.Si lafcia ingannare d al  ^ 
d' Inghilt.c.l2.p.30^.l{:chted€  da 
queflo  Principe  » che  gli  (ta  man» 
tenuta  la  promeffa  > ma  in  vanoj. 
p.  504.  Sua  cojlanza  dopo  d'aver 
conofciu  top  animo  del  Fj.ìvi.  Bju 
fiuta  I danari  prof  ertigli  dal  l{e 
ffefso.  p.  309. 

ymiltà.  S.Tom  La  conferva 
nelle  graadezzed.l  .p.  ?o.r.4. 

р.  5 8.4?. 47*  c«7«p  71*  f‘9  p.^7» 

с. ll.p  114.1.2.  c. 3.  p.  1 64.1/69» 

C.13.p»3l6. 

yrntfiminHer  BadiaìO>eil 
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Énrkoìf^  rìiuhi  wiAfSmhltìt 

iti  t • Iti* 

y'vincejlfr,  >l  Enrico  f^efcoif a 
di  f^vtncejlfr  . 

F^ìrtiburgOf  o^o  ErBipoU 
Capo  della  Franconta  » o'Pe  Vim» 
perador  Federico  fa  afiemblar  un 
Conciliabolo  » nel  quale  è abiura^ 
ta  l* ubbidienza  di  Vapa  Alefia.* 
irò  ///.  l»2-c,$^p  191.  Ciò  che 
yifHcceffe-t'ift»^^* 

V "porcelfer^  vedi  F^ggieri  Fé*, 
favo  diF>orctJier  • 


* 


4PP 


« 4 


Tork^.  yedi  Ruggieri  Atci^ 
fio>odiTor^. 


Zelo  di  5,  Tot»  a fi  perla  S.  Fé. 
dei  ed  Fnttà  delta  9.  Chiefi  A I , 
c.^,p.  SI-  Ter  la  Chiefa  > e fteoi 
Beni,  p 5 4.  c,  6.  p,  60.  &c,  c.  7, 
p.  64.  Ver  t ImmuìiUà  Ectle^^ 
fiaftkd,cap,  7.  pag,6^.&c^ 
cap»  10-pag,  Della 
falute  deJuoL  Uh»  2. 
cap>  7>pag»  2 SO. 

Della  Face,  cap^  - 
5C8.  . r 

' . . 

l»  ì • c*  1%  «r  * 
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errori; 

Patcone 
fuccceditnenci 
da  qucrinftaacc 
fporpoztone 
ranco  pili 
rkevut  ocon 
dimoftrraono 
Exford 

dirpo(ici(£mo 

per  per 
Confefo 
rifleccevi 
impegno 
fi  faccv 
Balzam9 
ritornando 
commiffero 
promette 
fattigli 
finghiofS 
facimus 
misfato  . 
ezJanfdÌ0 
grofezau^ 


correzioni;* 

Padrone  .. 

fuccedimenei 
da  queli’^iniiance  ’ 
fproporzioae 
^ancQ 

ricevoto  con 

dimoftrarono 

fireford 

dirpoftiffimo 

per 

ConfefTo  ' 
rifieciervi 
impiego 
fiftievs 
£al/am0 
ritorniamo 
commifero 
(Irotnetcece  ' 
"ItleT  fatti 
iinghiozzt 
facinus 
misfatto 
iziandio 
g,roffezz* 


Non  S troveranno  tutti  qaefii  crrotii'de’ quali  fi  è 
coda  qui  fopra  la  correziojiei  in<^n*efemplare:poichà 
alcuni  di  loro  già  fi  correflero  > efiendo  H foglio  ancor 
fotto  il  torchio  : ficcome  fotto’l  medefimo  ne  furono 
corretti  parimente  alcuni  altri)  che  qui  non  fi  vedono» 
perchè  con  elfi  pochi  fogli  s’ eran  tirati . Sari  favore 
de'  Cortefi  Lettori»  fc  averani^a  Bontà  dicompatinni 
in  qucfto,  ed  in  tutto  . 
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